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SO  - VIA  S.  BEPABATA  - 60 


ADUNANZA  GENERALE 

DEL  Dì  11  GENNAIO  1891 
nella  Sede  Sociale,  via  S.  Reparata,  N.  60 

Presiede  il  Cav.  Prof.  Giorgio  Poster.  La  seduta  è aperta  alle  ore  3 pom. 
con  37  soci. 

Si  dà  lettura  del  processo  verbale  della  seduta  precedente,  che  viene 
approvato. 

Si  passa  poscia  all’approvazione  dei  soci  nuovamente  proposti,  e che 
debbono  essere  approvati  dall’  adunanza  generalo.  Sono  proposti  : 

Signorina  Frances  Fanny  Stone 
Cavaliere  Filippo  Del  Campana 
Avvocato  Pietro  Formiciiini 
Marchese  Emilio  Pucci 
Conte  Gastone  De-Larderel 
Signor  Nereo  Montelatici 

» Giovan  Battista  Altadonna 
» Alfredo  Biondi 
Dottor  Alessandro  Mareschini 

i quali  vengono  accettati  ad  unanimità,  come  soci  effettivi. 

Si  procede  alla  discussione  del  bilancio  preventivo  del  1891,  che  dopo 
alcune  osservazioni  fatte  dai  soci  Cav.  Brogi  ed  Anghinelli,  e spiega- 
zioni date  dal  Presidente  e dall’economo  Paganori,  viene  approvato,  con 
piccole  modificazioni. 

In  seguito  si  passa  alla  discussione  per  la  revisione  dello  Statuto,  il 
quale,  salvo'  poche  varianti  proposte  da  vari  soci,  viene  approvato,  come 
fu  presentato  dalla  Commissione. 

Il  Presidente  dopo  tale  approvazione  si  crede  in  dovere  di  presen- 
tare le  proprie  dimissioni,  unitamente  a quelle  di  tutti  i membri  del 
Consiglio,  onde  procedere  alle  nuove  elezioni,  giusta  le  modificazioni 
portate  allo  Statuto;  le  quali  dimissioni,  dopo  alcune  parole  di  lode  ri- 
volte al  Consiglio  dal  Cav.  Brogi,  vengono  accettate. 

La  seduta  è tolta  alle  ore  5 e mezzo  pom. 


1.  — Bullell.  della  No-.  Fologr. 
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’igione  di  locale  (alimento  di  L.  200  in  previsione  di 
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1,000 

00 
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100 

00 
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89 
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A norma  dell’articolo  13  del  nuovo  Statuto,  si  pubblicano  i nomi  dei 
nuovi  soci  proposti,  e già  accettati  dal  Consiglio. 

Sig.  Carlo  Ernesto  Della-Torre,  presentato  dall’ing.  Corsi. 
Prof.  Conte  Raffaello  Sernagiotto  di  Casavecchia,  presen- 
tato dai  Professori  Roster  e Grolfarelli. 

Reverendo  Prof.  Padre  Denza,  per  la  specola  Vaticana,  presen- 
tato dal  Prof.  Golfarelli. 

Sig.  Ferdinando  Della  Nave,  presentato  dall’ing.  Corsi. 

Sig.  Antonio  Possi,  presentato  dall’ing.  Corsi. 


LA  FOTOMICROGRAFIA 

APPARECCHI  E MODO  DI  OPERARE 

dei.  Prof.  GIORGIO  ROSTER 

(Continuazione  vedi  pag.  85) 


Luce  diretta  e luce  indiretta.  — Il  fascio  emanato  dalla  sorgente  lu- 
minosa, di  qualunque  natura  sia,  può  essere  adoperato  per  la  illuminazione 
diretta , o per  la  illuminazione  indiretta.  Nel  primo  caso  il  raggio  deve 
arrivare,  senza  intermezzo  alcuno  elle  ne  indebolisca  la  intensità,  al  con- 
densatore del  microscopio,  e di  là  esser  concentrato  sull’oggetto.  Nel 
secondo  caso,  il  raggio  luminoso  va  a colpire  uno  schermo  costituito  da  un 
vetro  finamente  smerigliato,  il  quale  a sua  volta  manda  la  sua  immagine 
luminosa  al  condensatore  del  microscopio,  e di  là  sull’  oggetto. 

Qualunque  sia  il  genere  di  luce  adoperata,  è evidente  che  la  proje- 
zione  diretta  del  raggio  senza  l’ interposizione  del  vetro  spulito,  fornisce 
la  maggior  quantità  di  luce  ; e per  conseguenza,  in  tesi  generale,  è 
questo  il  mezzo  da  preferirsi,  quando  però  il  genere  di  luce  lo  consenta, 
come  è il  caso  della  luce  solare. 

La  illuminazione  indiretta,  o coll’aiuto  del  vetro  Spulito,  si  pratica  in 
due  speciali  condizioni;  cioè,  quando  sia  il  caso  di  dover  moderare  l’ec- 
cessiva intensità  della  luce,  come  succede  colla  luce  solare  e coi  deboli 
ingrandimenti;  oppure  quando  sia  necessario  di  rimediare  al  difetto  di 
costanza  e di  uguaglianza  di  splendore  di  alcune  luci  artificiali,  come 
sarebbero  la  luce  elettrica  ad  arco,  e quella  del  magnesio.  In  questo 
caso  il  vetro  spulito  contribuisce  a render  la  luce  più  fissa  e più  uguale, 
e in  condizioni  da  poter  essere  utilmente  concentrata  dal  condensatore 
sulla  preparazione  microscopica. 

Colla  luce  solare  si  può  adoperare  tanto  la  illuminazione  diretta,  quanto 
la  indiretta.  Il  raggio  solare  diretto  andrà  sempre  usato  nelle  forti  am- 
plificazioni, sia  che  resultino  dalla  combinazione  ottica,  sia  dall’allunga- 
mento della  camera  oscura;  essendo  necessario  in  questi  casi  trar  prò- 
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fìtto  per  intiero  della  intensità  della  sorgente  luminosa.  La  illuminazione 
solare  indiretta  trova  invece  la  sua  indicazione  razionale  nei  deboli  in- 
grandimenti. 

Con  alcune  sorgenti  di  luce  artificiale,  come  quella  elettrica  ad  arco, 
o quella  del  magnesio,  non  si  può  far  conto  della  illuminazione  diretta, 
perchè  tanto  la  parte  arroventata  dei  carboni,  quanto  il  filo  incande- 
scente del  magnesio,  non  rimangono  costantemente  fissi  nello  stesso 
punto,  e mancano  anche  di  costanza  nello  splendore,  ciò  che  rende  in- 
certa, tanto  la  centratura  del  punto  luminoso,  quanto  la  durata  della 
esposizione.  In  questo  caso  dovremo  dunque  ricorrere  all’uso  del  vetro 
spulito.  Ad  onta  però  della  attenuazione  che,  con  questo  mezzo,  subisce 
la  intensità  primitiva  della  sorgente  luminosa,  è sempre  possibile  con 
la  lampada  elettrica  ad  arco,  di  fotografare  in  pochi  secondi  prepara- 
zioni microscopiche,  con  amplificazioni  di  500  diametri. 

In  quanto  alla  luce  ottenuta  col  platino  incandescente,  dirò  che  ho 
potuto  sempre  servirmi  della  illuminazione  diretta,  cioè  senza  ricorrere 
al  vetro  spulito.  Infatti  questo  genere  di  luce  è di  una  fissità  e di  una 
costanza  straordinaria  nel  suo  splendore,  e l’ immagine  della  rete  di  pla- 
tino incandescente  è tanto  larga,  da  coprire  per  intiero  l’apertura  del 
condensatore,  e da  produrre  una  bella  ed  uniforme  illuminazione  dell’og- 
getto. Ciò  che  ho  detto  sulla  luce  del  platino  incandescente,  può  essere 
applicato  alla  luce  ossidrica. 

Colle  deboli  sorgenti  luminose,  lume  a gas,  lume  a petrolio,  si  ricorre 
quasi  costantemente  alla  illuminazione  diretta,  a meno  che  non  si  usino 
obiettivi  straordinariamente  deboli,  come  sarebbero  quelli  di  70  e 35  mm. 
di  distanza  focale. 

Lo  schermo  di  vetro  spulito,  che  serve  alla  illuminazione  indiretta,  deve 
esser  collocato,  molto  vicino  al  microscopio,  nelle  scanalature  del  porta- 
diaframmi  ( E fig.  2 e 3),  cioè  in  condizione  da  essere  avvicinato  o allon- 
tanato, e ridotto  perfettamente  centrato  rispetto  all’asse  dell’apparecchio. 
Messa  al  posto  la  preparazione,  e munito  il  microscopio  di  un  obiettivo 
debole,  si  mette  al  fuoco  del  condensatore  il  vetro  spulito,  ciò  che  si 
raggiunge  facilmente  tracciando  su  questo  qualche  tratto  di  lapis.  Allato 
al  vetro  spulito,  e nell’altra  scanalatura  dello  stesso  porta-diaframmi, 
si  colloca  un  diaframma  che  abbia  una  apertura  tale,  che  la  porzione 
della  sorgente  luminosa  da  esso  limitata,  basti  a coprire  intieramente 
l’oggetto.  Nel  caso  che  la  quantità  di  luce  ottenuta  in  tal  modo,  non 
fosse  bastevole,  si  può  ricorrere  ad  una  lente  convessa  a lungo  fuoco, 
che  interposta,  sulle  guide  del  banco  ottico,  fra  il  raggio  solare  e il 
vetro  spulito,  concentri  su  questo  un  cerchio  luminoso,  il  cui  diametro 
sia  alquanto  maggiore  di  quello  del  diaframma  che  sta  vicino  al  vetro 
spulito. 

L’ uso  della  illuminazione  indiretta,  applicata  in  quei  casi  in  cui  trova 
la  sua  razionale  indicazione,  è capace  di  fornire  eccellenti  resultati. 
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La  illuminazione  solare  indiretta  è,  per  esempio,  il  mezzo  più  sicuro 
per  ottenere  buone  immagini  di  istologia  vegetale  e animale,  e dovrà 
preferirsi  ogniqualvolta  l’ingrandimento  sia  tale  da  sopportarla. 

Luce  bianca  e luce  monocromatica.  — La  immagine  microscopica 
può  esser  fotografata  con  luce  bianca,  o con  luce  monocromatica.  Le  prepa- 
razioni incolore  son  benissimo  riprodotte  colla  luce  bianca.  Lo  stesso  può 
dirsi  di  quelle  preparazioni  tinte  uniformemente  con  un  sol  colore.  In 
questo  caso  l’unica  avvertenza,  è quella  relativa  alla  durata  dell’esposi- 
zione, la  quale  dovrà  prolungarsi  più  o meno,  a seconda  delle  qualità 
attinicbe  del  colore  della  preparazione.  Fanno  eccezione  a questa  regola 
generale,  quei  casi  particolari  in  cui  l’ uso  di  una  luce  monocromatica, 
l’ azzurra  per  esempio,  è valevole  a porre  maggiormente  in  evidenza  e 
risolvere  dettagli  delicatissimi  di  struttura  di  alcuni  oggetti  microsco- 
pici. La  luce  monocromatica  diventa  poi  una  necessità,  quando  ci  troviamo 
di  fronte  a oggetti  che  hanno  parti  colorate  ed  altre  no,  ed  a più  forte 
ragione  se  tinti  con  due  o più  colori. 

La  illuminazione  monocromatica  consiste  nel  far  uso  di  un  sol  raggio 
dello  spettro,  ciò  che  può  raggiungersi,  come  vedremo,  in  modi  diversi. 

Fra  i molti  colori  che  compongono  lo  spettro  solare,  e dei  quali  il 
rosso,  il  giallo  e l’ azzurro  sono  i principali,  bisogna  eliminare  il  rosso, 
perchè  questo  raggio  non  impressiona  che  con  estrema  lentezza  le  lastre 
fotografiche. 

La  luce  azzurra,  nel  caso  particolare  di  fotomicrografia,  serve  non  solo 
a correggere  le  ineguaglianze  fra  fuoco  chimico  e fuoco  ottico,  che  po- 
trebbero esistere  in  quelli  obiettivi  non  costruiti  a scopo  speciale  di  foto- 
micrografia,  ma  viene  adoperata  anche  quando  non  si  debbano  utilizzare 
che  i raggi  fotogenici  oscuri  dello  spettro  solare,  per  ottenere  un  mag- 
gior potere  risolvente  nella  riproduzione  di  oggetti  a struttura  delica- 
tissima. I benefizi  che  la  luce  azzurra  è capace  di  realizzare  in  questi 
casi,  resultano  dal  fatto  che  un  obiettivo  a immersione  omogenea,  è ca- 
pace di  risolvere  teoricamente  per  pollice  inglese  : 

colla  luce  bianca  146,543  linee 
colla  luce  azzurra  158,845  » 

Colla  luce  azzurra,  e coi  migliori  obiettivi  a immersione  e a grande 
apertura,  si  giunge  a risolvere  le  diatomee  di  prova  le  più  difficili,  come 
sarebbero  V Amphipleura  pellucida , la  Navicula  romboides , le  Nitzchia 
vermicularis,  la  N.  curvula,  oppure  gli  ultimi  gruppi  del  test  di  Norbert. 

Il  raggio  giallo  possiede  una  notevole  attività  sulle  lastre  fotografiche 
al  gelatino-bi’omuro,  e specialmente  sulle  lastre  ortocromatiche.  Essendo 
in  generale  gli  obiettivi  microscopici  corretti  per  i raggi  che  si  avvici- 
nano al  giallo,  troveremo  benefizio  non  comune  nell’uso  di  questa  luce, 
perchè  la  differenza  fra  il  fuoco  giallo  e il  fuoco  bianco  sarà  molto  pie- 
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cola.  Inoltre,  quanto  più  noi  elimineremo  i raggi  rossi,  azzurri  ecl  ultra- 
violetti,  clie  son  quelli  che  portano  le  maggiori  differenze  fra  il  fuoco 
ottico  e il  fuoco  chimico,  tanto  più  la  correzione  di  quest’  ultimo  sarà 
perfetta. 

Il  raggio  verde,  secondo  le  recenti  esperienze  dello  Zettnow  (1),  go- 
drebbe presso  a poco  delle  medesime  proprietà  del  raggio  giallo,  tanto 
è vero  che  quest’autore  raccomanda  di  servirsi  delle  radiazioni  comprese 
fra  le  lunghezze  di  onde  di  X = 570,  e X — 550. 

Qualche  volta  può  riuscir  utile  nella  riproduzione  di  preparazioni  isto- 
logiche, di  servirsi  di  luce  priva  di  raggi  ultra-violetti.  Vedremo  in  se- 
guito come  si  debba  operare  in  simili  contingenze. 

Per  ottenere  le  diverse  luci  monocromatiche  si  può  ricorrere  a vari 
espedienti:  cioè  o decomporre  la  luce  bianca  per  mezzo  di  un  largo  prisma 
a potere  dispersivo  molto  grande,  onde  avere  uno  spettro  esteso  ; oppure 
far  passare  la  luce  a traverso  schermi  trasparenti  colorati,  i quali  pos- 
sono esser  vetri  o pellicole,  oppure  strati  di  liquidi.  Ma  dirò  subito  che 
qualunque  espediente  per  avere  delle  luci  monocromatiche,  che  ricorra  ai 
liquidi  od  ai  vetri  colorati,  non  potrà  mai  raggiungere,  come  da  molto 
tempo  ha  fatto  osservare  l’abate  Castracane  (2),  il  resirltato  che  si  ottiene 
con  un  raggio  decomposto  dal  prisma,  il  solo  che  sia  otticamente  sem- 
plice ed  indecomponibile,  mentre  con  tutti  gli  altri  metodi,  si  aggiunge 
sempre  una  frazione  più  o meno  grande  di  un  altro  colore.  La  superiorità 
dell’uso  del  prisma,  indicato  pel  primo  dal  nostro  Amici,  deve  assicu- 
rargli la  preferenza,  se  non  nei  lavori  correnti,  almeno  in  quelle  in- 
dagini speciali,  nelle  quali  bisogna  esser  sicuri  del  perfetto  monocroma- 
tismo della  illuminazione.  Decomponendo  la  luce  bianca  per  mezzo  del 
prisma,  la  preparazione  può  essere  illuminata  con  i differenti  colori  dello 
spettro,  e in  questo  caso  l’ immagine  colorata  che  si  ottiene,  è realmente 
unica,  e non  già  costituita  dalla  sovrapposizione  di  immagini  di  più  colori, 
come  son  quelle  che  si  hanno  colla  luce  bianca.  L’Abate  Castracane  si 
serve  di  un  prisma  a reflessione  di  35°  in  flint.  Il  raggio  solare,  reflesso 
da  un  eliostata,  penetra  nel  prisma,  e per  mezzo  di  uno  schermo-dia- 
framma si  fanno  arrivare  sull’oggetto  i raggi  colorati  scelti. 

L’ Hartnack  prima,  e poi  lo  Zeiss,  hanno  costruito  degli  apparecchi,  i 
quali,  mediante  un  sistema  di  due  prismi  fortemente  rifrangenti,  possono 
projettare  sulla  preparazione  uno  spettro  di  gran  lunghezza,  e che  per 
mezzo  di  una  fenditura,  spostabile  mediante  una  vite  micrometrica,  può 
far  giungere  successivamente  nel  campo  del  microscopio  tutti  i colori 
dello  spettro.  Osservando  con  forti  obiettivi,  tutto  il  campo  si  trova  illu- 
minato da  una  luce  monocromatica. 


(1)  Centralb.  f.  Bacterol.  u.  ParasitenJc.  1888,  IV,  p.  51. 

(2)  Nuovi  Lincei , XVII.  6 Marzo  1864. 
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Il  metodo  precedentemente  descritto,  può  esser  sostituito  nella  maggior 
parte  dei  casi,  da  espedienti  più  semplici,  quali  la  interposizione  sul  tra- 
gitto del  raggio  luminoso  di  un  mezzo  trasparente,  come  i vetri,  le  pel- 
licole e i diversi  liquidi,  che  non  lascino  arrivare  sull’oggetto  che  una  luce 
sensibilmente  omogenea,  e di  un  colore  tale,  che  la  sua  attività  chimica 
resti  sempre  abbastanza  intensa. 

A questo  scopo  meglio  dei  vetri  colorati,  che  non  è facile  avere  a 
superimi  piane,  riescono  le  pellicole  di  gelatina  o di  collodione, , varia- 
mente tinte,  e meglio  ancora  i liquidi  contenuti  in  vaschette  di  vetro 
verticali  e a faccio  parallele,  a ciò  specialmente  destinate.  Un’altra  ra- 
gione che  fa  preferire  le  pellicole  o i liquidi  ai  vetri  colorati,  è che 
non  è facile  procurarsi  questi  ultimi  della  intensità  voluta,  ciò  che  si 
ottiene  facilmente  colle  pellicole,  e meglio  ancora  coi  liquidi  opportuna- 
mente concentrati  o diluiti. 

Per  ottenere  una  luce  azzurra  io  preferisco  una  soluzione  di  solfato 
di  rame  ammoniacale,  che  può  prepararsi  in  soluzione  concentratissima, 
sciogliendo  IO  parti  di  solfato  di  rame  puro  e polverizzato,  in  40  parti 
di  ammoniaca  (pes.  sp.  = 0.96).  Questa  soluzione  può  esser  diluita  a pia- 
cere, fino  alla  intensità  desiderata.  E stato  anche  proposto  il  liquore 
cupro-potassico  del  Fehling,  che  si  ottiene  sciogliendo  10  gr.  di  solfato 
di  rame  in  75  c.c.  di  acqua  stillata,  e al  quale  si  aggiunga  30  gr.  di 
potassa  caustica  e 40  gr.  di  tartrato  di  potassa,  sciolto  in  75  c.c.  di  acqua. 

Per  la  luce  gialla  sono  state  proposte  varie  sostanze  coloranti.  L’ Ober- 
netter  indicò  da  qualche  tempo  un  collodione  tinto  colla  curcuma;  ma 
questa  sostanza  non  giunge  a colorare  uniformemente  la  pellicola,  ed  il 
Vògel  l’ha  sostituita  con  Y aurantia,  la  quale  sciolta  nel  collodione  (gr.  0,3 
di  aurantia  in  100  c.c.  di  collodione,  contenente  1 3/,|  di  fulmicotone)  for- 
nisce una  pellicola,  la  cui  azione  è superiore  di  gran  lunga  a quella  dei 
migliori  vetri,  e che  lascia  passare  il  verde,  il  giallo  e il  rosso. 

Il  Vògel  (1)  ha  dimostrato  con  belle  esperienze,  che  i vetri  colorati 
non  lasciano  passare  la  luce  corrispondente  al  loro  colore,  che  indebo- 
lendola grandemente.  Invece  le  pellicole  con  aurantia,  resultano  all’oc- 
chio più  chiare  e di  un  giallo  più  vivace,  di  un  vetro  giallo  cupo.  Para- 
gonato alla  pellicola,  il  vetro  sembrava  giallo-grigio.  Le  misurazioni 
eseguite  al  fotometro,  posero  in  chiaro  che  le  pellicole  di  aurantia  la- 
sciavano passare  84,40  per  0/o  di  luce  ranciata,  mentre  il  vetro  giallo 
cupo  ne  lasciava  passare  solo  67,25.  Queste  differenze  si  facevano  anche 
più  apprezzabili,  fotografando  oggetti  colorati. 

Una  delle  buone  formule  per  la  -preparazione  delle  pellicole  gialle,  è 
quella  del  Boissonas  (2),  che  colle  due  seguenti  soluzioni,  variando  la  pro- 
porzione della  miscela,  riesce  ad  ottenere  pellicole  di  intensità  differente  : 


(1)  Photographie  des  objets  colorés,  1887,  p.  77. 

(2)  Bull.  Soc.  frane,  d.  Photographie,  1889,  pag.  160, 
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Soluz.  I Soluz.  II 


Gelatina 75  75 

Glicerina  a 30° 10  10 

Acqua 950  1000 

Soluzione  di  aurantia,  al  0,5  °/0  ...  50 


La  gelatina  viene  stesa  sopra  la  lastra  di  vetro  nel  seguente  modo: 
Si  comincia  dallo  strofinare  la  lastra  con  un  tampone  imbevuto  di  cera 
sciolta  nella  benzina.  Si  scalda  la  lastra,  e si  strofina  con  un  tampone 
di  lana,  fino  a che  sia  sparita  ogni  traccia  di  cera.  Per  impedire  che  lo 
strato  di  gelatina  non  si  stacchi  dal  vetro,  durante  il  prosciugamento,  si 
toglie  tutt’ attorno  alla  lastra,  per  una  larghezza  di  % centimetro,  lo  strato 
di  cera,  mediante  un  tampone  imbevuto  di  benzina,  e su  questa  striscia 
di  vetro  messa  a nudo,  si  passa  con  un  pennello  imbevuto  di  albumina. 
Dopo  questo  si  può  stendere  sulla  lastra  la  gelatina  colorata  in  giallo. 

Le  pellicole  di  gelatina  o di  collodione,  tinte  coll’ aurantia,  hanno  l’in- 
conveniente di  impallidire  alla  luce,  abbastanza  presto.  E per  ciò  ch’io 
consiglio,  specialmente  pei  lavori  di  fotomicrografia,  di  preferire  i liquidi 
alle  pellicole.  Liquidi  colorati  in  giallo,  di  gradazioni  diverse  si  possono 
avere  facilmente  con  soluzioni  di  aurantia,  o con  bicromato  di  potassa. 

Per  ottenere  una  luce  verde  abbiamo  diversi  processi.  L’Eder  consi- 
glia un  liquido  composto  di  indaco,  di  acido  solforico  e di  acido  picrico  ; 
oppure  il  verde  di  anilina.  Ma  la  miglior  formula,  secondo  la  mia  espe- 
rienza, è quella  data  dallo  Zettnow  fino  dal  1888,  e che  fornisce  buo- 
nissimi resultati  colle  lastre  ortocromatiche  all’  eritrosina. 

Due  sono  i liquidi  dello  Zettnow,  uno  più  concentrato,  1’  altro  meno. 


a)  Soluzione  concentrata  : 

Nitrato  di  rame  puro  e secco gr.  160 

Acido  cromico 14 

Acqua 250 

b)  Soluzione  meno  concentrata: 

Solfato  di  rame  puro gr.  175 

Bicromato  potassico  17 

Acido  solforico c.c.  2 

Acqua da  500  a 1000 


Per  ottenere  una  luce  che  non  contenga  raggi  ultra-violetti,  ciò  che 
può  essere  utile  per  fotografare  preparazioni  di  istologia,  si  farà  passare  il 
raggio  luminoso  a traverso  una  soluzione  di  15  gr.  di  esculina  in  1 litro  di 
acqua.  IlMiethe  (1)  consiglia  uno  schermo  colorato,  che  prepara  sciogliendo 
2 gr.  di  gelatina  in  15  c.c.  di  acqua.  Dopo  dissoluzione,  il  liquido  vien 


(1)  Phot.  Wochenhl.  1890,  p.  143. 

2.  — Bullell.  della  Soc.  Folog. 
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mescolato  ad  una  soluzione  composta  di  2 gr.  di  glicerina,  15  c.c.  di 
acqua  e gr.  0,05  di  esculina.  Il  miscuglio,  dopo  filtrazione,  yien  steso 
sopra  una  lastra  di  vetro  ben  pulita.  Si  può  rimpiazzare  l’ esculina  con 
gr.  0,02  di  Auorescina. 

Luce  polarizzata.  — La  luce  polarizzata  può  avere  la  sua  applicazione 
in  fotomicrografia,  onde  ottenere  con  maggior  verità  di  riproduzione,  alcuni 
preparati  di  petrografia,  altri  di  sostanze  cristalline  vegetali,  diverse  spe- 
cie di  fecule,  alcuni  peli  di  animali,  oppure  quando  si  voglia  modificare 

11  colore  del  fondo.  Crii  apparecchi  che  si  usano  in  tal  caso,  consistono 
in  un  prisma  polarizzatore,  che  si  colloca  al  di  sotto  del  condensatore, 
e un  prisma  analizzatore,  che  sta  al  di  sopra  dell’obiettivo,  e che  deve 
essere  avvicinato  a questo  il  più  che  sia  possibile.  Il  prisma  polarizza- 
tore avrà  le  dimensioni  più  grandi  compatibili  coll’apparecchio.  Come 
sorgente  luminosa  adopreremo  a preferenza  la  luce  solare,  perchè  più 
intensa,  e che  dovrà  esser  regolata  nel  modo  ordinario,  avanti  di  collocare 
il  polarizzatore  e 1’  analizzatore. 

Quando  si  pongan  ad  angolo  retto  le  sezioni  principali  del  polarizza- 
tore e dell’analizzatore,  si  viene  ad  estinguere  qualunque  luce,  ed  il  campo 
del  microscopio  apparisce  oscuro,  ed  allora  gli  oggetti  che  polarizzano 
la  luce,  spiccano  luminosi  e con  maggior  nettezza  sul  fondo  nero,  come 
è il  caso  delle  spicule  calcaree  dei  polipai  e degli  spongiari,  o certi  det- 
tagli di  sottili  sezioni  di  roccie  o di  minerali,  che  vengono  risoluti  in 
miglior  modo,  usando  di  questo  artifizio. 

L’uso  della  luce  polarizzata  non  presenta  difficoltà  speciali,  solamente 
volendo  aver  riprodotte  fedelmente  e con  verità  di  tono,  le  colorazioni 
che  assumono  gli  oggetti  esaminati  a questa  luce,  bisogna  far  uso  delle 
lastre  ortocromatiche.  Nè  si  dimentichi  infine  che  per  mettere  a punto 
l’ immagine  sopra  il  vetro  spulito,  bisognerà  procedere  alla  opportuna 
correzione,  a causa  del  fuoco  chimico. 

Scelta  del  sistema  ottico.  — Trovata  la  preparazione,  e determinata 
la  sorgente  luminosa  più  adatta,  bisogna  procedere  alla  scelta  della  com- 
binazione ottica,  ed  alla  determinazione  dell’ingrandimento. 

E qui  il  luogo  di  accennare  ad  una  questione,  posta  innanzi  da  taluno, 
se  cioè  in  fotomicrografia  si  debba  far  uso  dell’oculare,  oppure  servirsi 
del  solo  obiettivo.  Il  risolvere  tale  questione  è subordinato,  a parer  mio, 
a varie  circostanze,  fra  le  quali  noto  prima  di  tutto  il  genere  di  obiettivo 
che  si  vuole  adoperare,  l’amplificazione  dell’immagine  che  si  vuole  otte- 
nere, e 1’  allungamento  di  cui  è suscettibile  la  camera  oscura.  Quantunque 
alcuni  facciano  osservare,  che  fotografando  col  solo  obiettivo,  si  ha  minor 
perdita  di  luce,  e che  è possibile  raggiungere  rispettabili  amplificazioni 
anche  senza  l’ oculare,  solo  che  si  scelgano  forti  obiettivi,  e si  allunghi 
molto  la  camera  oscura,  pure  a me  sembra  che,  potendo  al  giorno  d’oggi 
disporre  di  eccellenti  oculari,  come  quelli  a projezione  dell’Abbe,  i quali, 
mentre  correggono  i difetti  dell’obiettivo,  e rendono  migliore  la  imma- 
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gine,  concorrono  nel  tempo  stesso  ad  una  amplificazione  maggiore,  a 
me  pare,  dico,  che  la  questione  debba  esser  risoluta  in  favore  dell’ocu- 
lare (1). 

A tutte  queste  ragioni  si  può  aggiungere,  che  lavorando  col  solo  obiet- 
tivo, più  si  allunga  il  soffietto  della  camera,  e più  bisogna  avvicinare 
l’obiettivo  alla  preparazione,  e può  darsi  il  caso  che  si  giunga  a ridurre 
così  piccola  la  distanza  fra  l’oggetto  e la  lente  frontale  dell’obiettivo, 
che  questo  non  possa  più  lavorare  a traverso  lo  spessore  del  vetrino 
copri-oggetto. 

Quando  si  preferisca  lavorare  col  solo  obiettivo,  bisognerà  dare  uno 
allungamento  tale  alla  camera,  fino  a che  il  cerchio  luminoso  progettato  sul 
vetro  spulito,  non  presenti  i contorni  perfettamente  netti.  È in  questa 
posizione  che  1’  obiettivo  fornirà  la  migliore  immagine. 

Ultimamente  lo  Zeiss,  allo  scopo  di  ottenere  delle  immagini  che  con 
deboli  ingrandimenti,  a cominciare  da  10  diametri,  permettano  di  abbrac- 
ciare delle  preparazioni  di  insieme,  come  larghe  sezioni  di  tessuti,  organi 
o parti  di  insetti,  ha  costruito  i due  obiettivi  apocromatici  di  70  e 35  mm. 
di  disi,  foc.,  che  si  adoprano  senza  oculare.  Le  immagini  da  essi  fornite 
presentano  gran  nettezza  di  contorni,  e la  nuova  combinazione  dello  Zeiss, 
è destinata  a recare  non  piccoli  benefizi  nei  lavori  di  fotomicrografia. 

Quando  si  fotografi  coll’oculare,  siccome  ciascuno  obiettivo  è corretto, 
dal  punto  di  vista  delle  aberrazioni  sferiche  e cromatiche,  per  una  lun- 
ghezza media,  che  non  si  può  oltrepassare,  senza  nuocere  alla  definizione 
dell’ immagine,  così  è necessario  portare  la  lunghezza  del  tubo  alla  mi- 
sura per  la  quale  è stato  corretto.  Questa  lunghezza  per  gli  obiettivi 
apocromatici  dello  Zeiss  è fissata  a 160  mm. 

Onde  procedere  più  razionalmente  alla  scelta  dell’  obiettivo  e della 
combinazione  ottica,  che  nel  caso  speciale  sarà  in  caso  di  fornire  i mi- 
gliori resultati,  mi  sia  permesso  accennare  brevemente  ad  alcune  qualità 
inerenti  agli  obiettivi  microscopici,  da  loro  possedute  in  maggiore  o minor 
grado,  e che  vanno  messe  a profitto,  tutte  le  volte  che  si  voglia  otte- 
nere un  dato  resultato,  e far  risaltare  certi  effetti  della  preparazione 
microscopica. 

Le  tre  qualità  essenziali  che  concorrono  a stabilire  la  bontà  di  un  obiet- 
tivo microscopico  sono:  la  definizione , la  penetrazione  e la  risoluzione.  Non 
sempre  però  queste  tre  qualità  stanno  d’accordo,  e si  possono  trovar 
riunite  tutte  e tre  nel  medesimo  obiettivo.  Infatti  un  obiettivo  è tanto  più 
penetrante , quanto  minore  è il  suo  angolo  di  apertura,  mentre  il  potere 


(1)  Non  si  dimentichi  che  gli  oculari  compensatori  dello  Zeiss,  correggono 
alcuni  difetti  che  non  è possibile  eliminare  dall’ obiettivo,  e che  possono  ingran- 
dire l’ immagine  data  dall’ obiettivo  fino  a 27  diametri.  Gli  oculari  da  projezione 
sono  poi,  per  la  loro  splendida  definizione,  i migliori  oculari  fin  qui  conosciuti, 
sebbene  il  loro  campo  sia  più  piccolo  di  quello  dato  dagli  oculari  Huyghens. 
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risolvente  di  un  obiettivo  cresce  in  ragione  diretta  dell’apertura  del  suo 
angolo. 

Bisogna  dunque  conoscere  in  die  grado  i nostri  obiettivi  posseggano 
le  qualità  notate,  per  essere  nel  caso  di  scegliere  quello  più  adatto  a 
raggiungere  lo  scopo,  come  bisogna  conoscere  quali  sono  i mezzi  e gli 
artifizi  possibili,  per  correggere  alcuni  difetti  dell’obiettivo,  o migliorarne 
quelle  qualità  delle  quali  dobbiamo  trar  profitto. 

Non  sempre  nella  riproduzione  fotografica  di  un  oggetto  microscopico 
avremo  bisogno  di  raggiungere  il  medesimo  resultato.  Una  volta  in- 
fatti sarà  necessario  ottenere  la  massima  nettezza  nei  contorni,  e allora 
il  nostro  obiettivo  avrà  bisogno  di  godere  al  massimo  grado  del  potere 
di  definizione.  Altra  volta  invece  sarà  utile  far  risaltare  nel  medesimo 
tempo,  parti  dell’  oggetto  che  si  trovano  in  piani  differenti,  e allora  sarà 
il  caso  di  adoperare  un  obiettivo  molto  penetrante.  Se  dovremo  mettere 
in  evidenza  i dettagli  di  struttura,  come  le  strie,  i solchi,  i vacuoli  o le 
granulazioni  esistenti  alla  superficie  di  un  oggetto,  l’ obiettivo  da  presce- 
gliersi dovrà  possedere  al  più  alto  grado  il  potere  risolvente. 

Si  dice  che  un  obiettivo  possiede  un  buon  potere  di  definizione , quando 
fa  vedere  i contorni  dell'  immagine  ben  netti  e di  estrema  finezza.  La 
definizione  dell’  obiettivo  si  ottiene  correggendo  le  aberrazioni  sferiche 
e cromatiche. 

Un  obiettivo  ha  penetrazione  quando,  oltre  il  piano  dell’  oggetto  che  è 
perfettamente  in  fuoco,  mostra  anche,  più  o meno  bene,  i piani  che  sono 
un  poco  al  di  fuori  del  fuoco.  In  una  parola  la  penetrazione  di  un  obiet- 
tivo microscopico,  corrisponde  alla  profondità  di  fuoco  di  un  obiettivo 
fotografico.  Un  obiettivo  è tanto  più  penetrante,  quanto  minore  è il  suo 
angolo  di  apertura,  e l’ immagine  da  esso  data  è meno  fine  di  quella  di 
un  obiettivo  a grande  angolo. 

Glli  obiettivi  che  godono  di  un  gran  potere  di  penetrazione  riescono 
utilissimi  nelle  indagini  di  istologia  vegetale  e animale,  perchè  danno 
subito  un’  idea  della  organizzazione  di  un  tessuto.  La  mancanza  di  pene- 
trazione,  o per  meglio  dire  il  potere  limitato  di  penetrazione,  che  pre- 
sentano gli  obiettivi  microscopici,  è il  punto  debole  in  fotomicrografia. 

Non  sempre,  per  quanto  l’obiettivo  adoperato  possa  godere  al  massimo 
grado  del  potere  penetrante,  si  riesce  ad  avere  una  buona  riproduzione  foto- 
grafica di  una  preparazione  che  presenti  un  certo  spessore.  Vi  fu  taluno,  il 
Viallanes  ed  il  Capranica  fra  gli  altri,  che  per  vincere  questa  difficoltà  pro- 
posero di  eseguire  la  impressione  della  lastra  in  più  tempi,  ognuno  dei  quali 
corrispondesse  ad  un  piano  differente  della  preparazione.  Questo  resul- 
tato si  otterrebbe  frazionando  il  tempo  di  esposizione  in  due  o tre  tempi, 
manovrando  ciascuna  volta  la  vite  micrometrica  del  microscopio  di  spazi 
uguali  e determinati,  corrispondente  ognuno  ad  un  piano  diverso  della 
preparazione.  In  questo  modo  si  avrebbero  sulla  medesima  lastra  due  o 
tre  impressioni  sovrapposte,  e che  insieme  sommate  darebbero  l’imma- 
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gine  media  della  preparazione.  Io  ho  varie  volte  sperimentato  questo 
artifizio,  ma  ho  avuto  contorni  della  immagine  così  grossolani,  che  pre- 
ferisco aver  piuttosto  quella  indecisione  e quella  sfumatura  di  linee,  che 
resulta  da  una  fotografia  di  parti  situate  in  piani  differenti. 

Lo  Zeiss  invece  propone  di  eseguire  diverse  prove  parallele  dell’og- 
getto a diverse  profondità,  e quindi  ricomporre  a due  a due  queste  im- 
magini nello  stereoscopio.  Non  v’  è dubbio  che  tal  metodo  è molto  inge- 
gnoso, ma  forse  è di  una  esecuzione  troppo  complicata  per  metterlo 
correntemente  in  pratica.  Il  meglio  che  possa  farsi  nel  caso  che  la  pre- 
pai'azione,  avendo  eccessivo  spessore,  offra  diversi  piani,  è di  fotografarla 
con  un  obiettivo  che  possegga  un  gran  potere  di  penetrazione,  cioè  con 
una  apertura  numerica,  la  più  debole  possibile,  oppure  ridurre  questa 
apertura  diaframmando  l’obiettivo. 

La  facoltà  che  ha  un  obiettivo  di  far  vedere  facilmente  e nettamente 
i più  fini  dettagli  di  struttura  alla  superficie  degli  oggetti,  si  dice  po- 
tere di  risoluzione.  Questa  proprietà,  che  è una  delle  più  importanti  e 
delle  più  ricercate,  dipende  dall’  angolo  di  apertura  dell’  obiettivo,  ossia 
dalla  sua  capacità  di  raccogliere  i raggi  obliqui  dell’oggetto  (1).  Quanto 
più  l’angolo  di  apertura  è considerevole,  e tanto  più  cresce  il  potere  di 
risoluzione.  Nel  medesimo  modo  che  un  obiettivo  molto  penetrante  rende 
segnalati  servigi  negli  studii  di  istologia  vegetale  e animale,  così  un  obiet- 
tivo che  goda  al  massimo  grado  del  potere  risolvente,  riesce  prezioso 
nelle  indagini  sulle  diatomee,  dove  occorre  mettere  in  evidenza  i più 
fini  dettagli  di  struttura.  È appunto  per  raggiungere  il  più  alto  grado 
nel  potere  di  risoluzione,  che  i costruttori  fanno  ogni  sforzo  per  dare  ai 
loro  obiettivi  le  più  grandi  aperture  possibili  (2). 


(1)  L’apertura  di  un  obiettivo  è il  rapporto  fra  il  diametro  del  fascio  emer- 
gente dell’obiettivo  e la  distanza  focale  di  questo.  L’angolo  di  apertura  è l’an- 
golo formato  dai  raggi  estremi  emanati  dall’  oggetto,  e che  concorrono  a formare 
una  immagine  definita  nel  microscopio. 

(2)  Per  rispondere  ai  desideri  espressi  da  distinti  micrografi,  lo  Zeiss  fabbrica 
da  un  anno  un  nuovo  obiettivo,  il  quale  con  l’aiuto  dei  mezzi  ausiliari  (liquidi  di 
immersione)  possiede  l’apertura  massima  possibile,  cioè  di  1,60.  Come  liquido  di 
immersione  si  usa  il  monobromuro  di  naftalina.  Non  v’ha  dubbio  che  tale  obiet- 
tivo è destinato  a rendere  grandi  servigi  nei  più  delicati  studi  di  micrografia; 
ma  le  speciali  precauzioni  che  si  richiedono  nel  suo  uso,  come  il  dover  coprire 
la  preparazione  con  una  lamina  di  flint  tagliate  bene  in  piano  e di  spessore  ri- 
gorosamente determinato,  la  necessità  di  chiudere  la  preparazione  in  un  mezzo 
quanto  più  è possibile  refrangente,  il  dover  far  uso  di  porta-oggetti  in  flint  e 
di  un  condensatore  a lente,  frontale  ugualmente  in  flint,  e di  un  liquido  molto 
refrangente  (monobromuro  di  naftalina),  quando  il  cono  di  illuminazione  deve 
avere  una  obliquità  e un’  apertura  maggiore  di  1,40,  fanno  del  nuovo  obiettivo 
un  mezzo  di  indagine  riserbato  solo  a eccezionali  scopi  scientifici,  e lo  escludono 
quasi  dalla  ordinaria  pratica. 
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Un  mezzo  ausiliare  per  aumentare  il  potere  risolvente  di  un  obiettivo, 
è di  ricorrere  alla  immersione  in  liquidi,  che  abbiano  un  potere  refran- 
gente superiore  a quello  dell’aria.  Questa  bella  scoperta  si  deve  al  nostro 
Amici,  che  la  fece  conoscere  a Parigi  fino  dal  1855,  e clie  da  quell’  epoca 
venne  universalmente  adottata  da  tutti  gli  ottici  costruttori.  Gli  obiettivi 
a immersione  rimediano  in  parte  ad  alcuni  difetti  inerenti  agli  obiettivi, 
quali  la  mancanza  di  distanza  frontale , l’ oscurità  del  campo,  1’  assenza 
di  nettezza. 

Negli  obiettivi  a immersione,  lo  strato  di  aria  che  separa  abitualmente 
l’oggetto  dalla  faccia  esterna  dell’ultima  lente,  è sostituito  da  uno  strato 
di  liquido,  che  abbia  un  potere  refrangente  superiore  a quello  dell’aria. 
In  questo  caso  le  reflessioni,  sia  pure  sotto  fortissime  incidenze,  sono 
insensibili,  paragonate  a quelle  che  si  manifestano  all’entrata  dei  raggi 
aerei  nel  vetro,  perchè  la  quantità  di  luce  efficace,  e che  concorre  a una 
buona  formazione  dell’immagine,  si  trova  considerevolmente  accresciuta. 
In  conseguenza  della  refrazione  o contrazione  del  cono  luminoso  nel  li- 
quido di  immersione,  i raggi  di  più  grande  obliquità  possono  penetrare 
nella  lente  frontale,  e aiutano  a formare  la  immagine  microscopica,  i cui 
raggi,  senza  l’intervento  del  liquido  di  immersione,  sarebbero  andati 
completamente  perduti.  È questo  un  vantaggio  reale,  perchè  equivalente 
ad  una  amplificazione  dell’angolo  di  apertura,  che  come  sappiamo,  con- 
corre ad  aumentare  il  potere  risolvente.  Inoltre  i medesimi  raggi  a in- 
cidenza obliqua,  non  essendo  soggetti  per  la  refrazione,  che  ad  una  de- 
viazione debolissima,  contribuiscono  potentemente  alla  formazione  della 
immagine.  Da  un  lato  dunque  la  maggior  luce  che  penetra  nell’obiettivo 
a immersione,  dall’altro  questa  luce  che  vi  entra  in  condizioni  le  più 
favorevoli,  concorre  a mettere  in  evidenza  con  estrema  precisione  delle 
parti  dell’  oggetto  che  appena  potevano  indovinarsi  cogli  ordinari 
obiettivi. 

Il  fotomicrografo  ha  dunque  a disposizione  due  mezzi  per  vincere  le 
difficoltà  che  si  incontrano  nel  risolvere  i dettagli  di  struttura  degli  og- 
getti microscopici,  come  sarebbero  appunto  alcune  specie  di  diatomee  ; 
da  un  lato,  cioè,  far  uso  di  obiettivi  con  angolo  d’apertura  il  maggiore 
possibile  e ad  immersione  ; dall’  altro  di  preparare  l’ oggetto  in  mezzi 
a indice  di  refrazione  molto  elevato.  Per  quest’ultimo  scopo  fu  con- 
sigliato la  soluzione  del  fosforo  nel  solfuro  di  carbonio,  con  indice  di 
refrazione  uguale  a 2,10,  e più  tardi  lo  Smith  propose  il  clorosolfuro 
di  arsenico  (ind.  = 2,20),  ma  ambedue  questi  mezzi  sono  pericolosi.  Il 
cloruro  di  zinco,  la  soluzione  di  ioduro  di  mercurio  nell’  ioduro  di  po- 
tassio (ind.  ==  1,68),  possono  essere  usati  con  profitto.  Lo  Zeiss  si  serve 
pel  suo  nuovo  obiettivo  di  1,60  di  apertura,  la  maggiore  fin  qui  tentata, 
del  monobromuro  di  naftalina  (ind.  = 1,65). 

E qui  il  luogo  di  dare  alcune  norme  sull’uso  degli  oculari  a projezione, 
combinati  ai  diversi  obiettivi,  onde  far  risaltare  alcune  qualità  della  pre- 
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parazione  da  fotografarsi.  Parlando  della  costruzione  di  questi  oculari^ 
dicemmo  che  son  muniti  esternamente  di  un  diaframma,  che  ha  l’ufficio 
di  sopprimere  i raggi  reflessi  dell’interno  del  tubo.  Ora  gli  oculari  da 
projezione  son  provvisti  di  due  di  tali  diaframmi.  Il  maggiore  di  questi 
ha  un  diametro  tale,  che  lascia  utilizzare  per  intiero  1’ apertura  numerica 
estrema  dell’  obiettivo,  e per  conseguenza  dovrà  essere  usato  tutte  le 
volte  che  è necessario  lasciare  all’  obiettivo  l’ intera  sua  apertura,  come 
è il  caso  di  quando  si  voglia  ottenere  molta  risoluzione.  Il  diaframma 
più  piccolo  potrà  invece  essere  adoperato  con  obiettivi  deboli  (quelli  di  0,6 
e 0,3  di  apertura)  quando  si  desideri  avere  una  immagine  uniformemente 
netta  fino  ai  contorni  del  campo. 

Gli  oculari  a projezione  son  quelli  generalmente  da  me  preferiti,  perchè 
nei  lavori  di  fotomicrografia  gli  ho  trovati  superiori  agli  oculari  com- 
pensatori, e perchè  col  4,  che  è il  più  forte  oculare  a projezione,  posso 
ottenere  degli  ingrandimenti  di  3000  diametri,  adoprando  l’obiettivo  di 
2 mm.  di  distanza  focale,  e un  allungamento  della  camera  di  metri  1,40. 
Tuttavia,  se  mi  occorrono  amplificazioni  anche  maggiori,  siccome  gli  obiet- 
tivi apocromatici  sopportano  benissimo  forti  oculari,  ricorro  a quelli  com- 
pensatori, ma  quasi  mai  oltrepasso  l’ oculare  8. 

Dalle  considerazioni  precedentemente  svolte  sulle  diverse  qualità  ap- 
partenenti agli  obiettivi,  se  ne  possono  trarre,  come  conseguenza,  alcune 
considerazioni  pratiche,  cioè  : 

1°  Allorquando  si  devono  fotografare  delle  preparazioni  che  hanno 
un  certo  spessore,  è necessario  che  l’obiettivo  abbia  della  penetrazione; 

2°  Si  può  aumentare  il  potere  penetrante  di  un  obiettivo,  sia  dando 
piccolo  allungamento  alla  camera  oscura,  sia  diaframmando  1’  obiettivo. 
In  quest’ultimo  caso  però,  venendo  a diminuire  l’apertura  dell’obiettivo, 
si  viene  a diminuire  necessariamente  il  suo  potere  di  risoluzione  ; 

3°  Quando  si  fotografa  con  obiettivo  e con  oculare,  si  viene  a dimi- 
nuire la  penetrazione  dell’  obiettivo,  ma  si  può  in  compenso  allungare  la 
camera,  ed  ottenere  delle  amplificazioni  maggiori; 

4°  Gli  obiettivi  deboli  permettono  di  analizzare  nel  medesimo  tempo 
i diversi  piani  dell’oggetto.  Volendo  ottenere  immagini  maggiormente 
amplificate,  si  può  allixngare  la  camera  ; 

5°  Dovendo  mettere  in  evidenza  i dettagli  finissimi  di  struttura, 
come  le  strie,  i vacuoli,  le  perle  che  si  trovano  alla  superficie  delle  valve 
delle  diatomee,  sceglieremo  un  obiettivo  di  grande  apertura  angolare  e 
preferibilmente  a immersione,  e cercheremo  di  evitare  tutto  ciò  che  può 
diminuire  l’apertura  dell’obiettivo,  come  l’uso  dei  diaframmi; 

6°  Nel  caso  di  obiettivi  forti,  combinati  agli  oculari  da  projezione, 
quando  si  debba  contare  sul  potere  risolvente  dell’obiettivo,  bisogna  guar- 
nire 1’  oculare  del  diaframma  esterno  più  grande , per  utilizzare  per  in- 
tiero l’apertura  numerica  estrema  dell’ obiettivo: 

7°  Se  vorremo  avere  una  immagine  netta  fino  ai  contorni  del  campo , 
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nel  caso  eli  obiettivi  deboli  combinati  ad  oculari  da  projezione,  si  porrà 
all’  oculare  il  diaframma  esterno  più  piccolo  ; 

8°  Per  ottenere  da  un  obiettivo  anche  un  maggior  potere  di  risolu- 
zione, faremo  uso  della  luce  azzurra ; 

9°  Non  bisogna  dimenticare  ebe  il  potere  di  risoluzione  non  dipende 
dal  grado  di  amplificazione,  ma  sibbene  dalle  qualità  dell’obiettivo; 

10°  Allorquando  si  tratta  di  riprodurre  una  immagine  a contorni  netti 
e molto  fini,  si  scelga  un  obiettivo  che  goda  a preferenza  di  un  buon 
potere  di  definizione,  e si  eviti  qualunque  condizione  che  possa  nuocere 
o diminuire  questa  qualità; 

11°  Se  si  allunga  la  camera  al  di  là  di  quello  che  comporta  l’obiet- 
tivo, si  nuoce  alla  definizione. 

(Continua). 


I RISULT AMENTI  ODIERNI  DELLA  ELI00R0MIA 

dell’  Ing.  ARNALDO  CORSI 

(Continuazione  vedi  fascicolo  precedente) 


Procedimento  analitico  o indiretto.  — Nella  fotografia  ordinaria  il  pro- 
cesso che  fu  detto  calotipo,  detronizzando  quello  del  daguerrotipo,  gettò 
le  basi  di  tutti  i processi  fotografici  negativi,  avendo  permesso  di  otte- 
nere, da  una  prima  immagine  negativa,  un  numero  infinito  di  immagini 
positive.  Ebbene,  la  idea  di  un  processo  del  tutto  analogo,  in  vista  delle 
difficoltà  che  si  frapponevano  ai  primi  esperimenti  di  eliocromia  diretta, 
in  vista  del  grande  vantaggio  della  molteplicità  delle  prove  per  scopo 
industriale,  si  affacciò  alla  mente  del  Collen,  del  Cros,  del  Ducos  de  Hau- 
ron  e di  qualche  altro,  i primi  che  applicarono  l’idea  sia  astrattamente, 
sia  praticamente  (1). 

Il  principio  di  fisica,  in  base  al  quale  i primi  tentativi  furono  condotti, 
fu  quello  ammesso  da  David  Brewster,  ed  in  virtù  del  quale,  i colori 
semplici  si  riducono  a tre,  il  rosso,  il  giallo  e il  bleu,  e le  combinazioni 
dei  quali,  in  diverse  proporzioni,  producono  la  infinita  varietà  delle  tinte 
della  natura.  Basta  adunque  secondo  tale  concetto  fare  tre  negative  col 
metodo  ordinario  nei  seguenti  modi  : 

1°  Filtrando  respettivamente  i raggi  riflessi  da  un  oggetto,  attra- 
verso tre  strati  colorati  trasparenti,  che  possono  essere  il  rosso,  il  giallo, 
il  bleu  (colori  fondamentali)  oppure,  il  verde,  il  violetto,  l’ arancio  (co- 
lori complementari  o anticromatici  dei  fondamentali)  per  modo,  che  i 


(1)  Il  procedimento  fu  indicato  pel  primo  da  Henry  Collen  maestro  di  pittura 
della  Regina  d’ Inghilterra  nell’  anno  1865. 
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raggi  non  assorbiti,  vadano  rispettivamente  ad  impressionare  una  lastra 
sensibile. 

2°  Ottenendo  le  negative  di  cui  sopra,  illuminando  l’oggetto  succes- 
sivamente con  tre  luci,  rossa,  gialla  e bleu. 

Nell'un  modo  o nell’altro  è facile  dopo  ottenere  tre  positivi  traspa- 
renti monocromi,  con  vari  processi,  corrispondentemente  ai  tre  nega- 
tivi (1),  i quali  sovrapposti  su  una  superficie  bianca  o trasparente,  a 
simiglianza  del  processo  della  cromolitografia,  dovrebbero  dare  una  im- 
pressione colorata,  simile  a quella  offerta  dall’originale. 

Rapporto  a questo  metodo,  mossero  a loro  stessi  obbiezioni  teoriche 
e piratiche  i primi  sperimentatori.  Il  Cros  che  studiò  il  problema  da  un 
punto  di  vista  generale  scientifico,  senza  aspirare  alla  sua  realizzazione 
particolare,  prevedendo  il  caso  di  coloro  che  non  ammettono  il  principio 
della  triplicità  elementare  di  tutte  le  tinte,  concluse  che  le  soluzioni  re- 
stavano malgrado  ciò  esatte,  poiché  il  resultato  poteva  essere  ottenuto 
con  una  perfezione,  da  limitare  soltanto  il  numero  delle  prove  elemen- 
tari delle  tinte  differenti.  Quanto  alla  prova  finale,  nelle  sue  tinte  miste, 
presenta  i medesimi  rapporti  di  quelli  del  quadro  reale,  solo  che  i colori 
sono  un  po’  oscurati,  da  una  leggiera  proporzione  della  loro  tinta  com- 
plementare ; ciò  che  fa  1’  effetto  di  una  specie  di  base  bigia.  Non  si  dis- 
simulò inoltre,  le  grandi  difficoltà  pratiche  del  processo.  Al  Ducos  de 
Hauron,  che  passò  all’  atto  pratico  del  processo,  onde  ottenere  tre  nega- 
tivi, attraverso  tre  vetri,  arancio,  verde  e violetto,  e quindi  da  questi 
3 monocromi  trasparenti  da  sovrapporsi,  si  affacciarono  le  seguenti  dif- 
ficoltà : la  Quella  di  ottenere  i filtri  di  colore  della  tinta  voluta.  2a  Quella 
di  una  eccessiva  durata  di  posa  necessaria  per  ottenere  alla  camera  nera 
le  immagini,  derivate  specialmente  dal  vetro  aranciato  e anche  dal  vetro 
verde.  3a  Quella  di  ottenere  i positivi  monocromi  di  giusto  valore.  Esso 
cercò  di  superare:  la  la  adoperando  certe  vernici  colorate,  per  modificare 
le  tinte  ; la  2a  adoperando  certe  sostanze  coloranti,  commiste  allo  strato 
sensibile,  che  lo  rendevano  sensibile  ai  raggi  gialli  e rossi,  dapprima  fa- 
cendo uso  di  corallina  dipoi  di  clorofilla , le  rimarchevoli  proprietà  della 
quale  furono  scoperte  dal  Becquerel  ; la  3a  applicando  il  processo  al  car- 
bone, il  quale  permette  di  tirare,  in  tutti  i colori,  delle  prove  inal- 
terabili. 

Contro  il  processo  di  Ducos  de  Hauron  si  scagliò  con  tutte  le  sue  forze 
il  Monckoven,  il  quale  combattè  su  tutti  i punti  il  processo,  dicendolo 
basato  su  principii  erronei  : 1°  Poiché  tutti  i colori  non  si  riassumono  in  tre, 
ma  sono  in  numero  infinito,  teoricamente  parlando.  2°  I vetri  colorati 
adatti  per  filtrare  la  luce  non  esistono,  e non  sono  stati  mai  fabbricati. 


(1)  Il  monocromo  vien  fatto  con  colori  eguali  a quelli  dei  filtri,  o in  altro 
modo,  che  si  chiama  d’ inversione,  vien  fatto  con  colori  complementari  a quelli 
dei  filtri. 

3.  — Bullell.  della  Soc.  Fologr. 
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3°  È erroneo  il  principio,  e di  esecuzione  impossibile  il  processo,  onde 
ottenere,  per  mezzo  dei  pigmenti  colorati  alla  gelatina  (processo  al  car- 
bone), tre  positivi  di  colore  complementare  a quello  dei  tre  vetri  colo- 
rati, e poi  di  sovrapporre  le  tre  pellicole,  per  ottenere  i colori  naturali 
dell’  oggetto.  Egli  collocava  la  soluzione  così  immaginata  del  problema 
della  eliocromia,  al  lato  di  quella  della  quadratura  del  circolo  e del  moto 
perpetuo. 

Altri,  per  esempio  il  Vidal,  ammette  per  vera  o abbastanza  approssimata 
la  teoria,  cbe  i colori,  giallo,  rosso  e verde  combinati,  possono  formare  tutti 
i colori  dello  spettro;  essa  può  condurre  a degli  errori,  quando  trattisi  di 
colori  della  natura.  I tre  monocromi,  infatti,  sovrapposti,  danno  presso 
a poco  tutti  i toni  della  natura,  salvo  la  parte  in  ombra  che  è un  grigio 
neutro,  di  cui  la  dominante,  dal  lato  del  bleu,  del  giallo  e del  rosso,  è 
più  marcata,  a seconda  del  mezzo  nel  quale  ci  troviamo  ed  i reflessi  che 
modificano  il  rischiaramento  diretto.  Questo  dato  essenziale  è trascurato 
dal  Cros  e dal  Ducos.  Quanto  ai  colori  complementari,  essi  producono 
il  bianco  per  miscuglio  e non  per  sovrapposizione,  poiché  se  noi  posiamo 
del  bleu  sul  giallo  abbiamo  verde,  se  proiettiamo  con  due  apparati  del 
giallo  dell’uno  e del  bleu  dell’altro,  il  miscuglio  non  può  dare  verde, 
ma  bianco.  Mischiando  adunque,  giallo,  bleu  e rosso,  si  ha  una  immagine 
policroma,  ma  incompleta:  1°  Perchè  vi  manca  il  colore  dell’ombra; 
2°  Perchè  i tre  toni  non  possono  mai  riprodurre  i colori  della  natura 
esattamente  colla  loro  combinazione,  ma  possono  riprodurre  quelli  dello 
spettro  solare.  Vi  è nella  natura,  dice  il  Vidal,  il  bianco,  il  nero,  che 
non  appartengono  allo  spettro;  vi  sono  diversi  colori  che  hanno  un  aspetto 
sui  generis,  che  non  si  saprebbero  riprodurre  fedelmente  coi  tre  colori 
fondamentali.  Vi  sono  infine  i colori  metallici,  l’ oro,  il  rame,  l’argento  ecc. 
che  alcuna  combinazione  di  colore  non  rende  col  loro  aspetto  assoluta- 
mente  vero,  e queste  colorazioni  non  appartengono  allo  spettro  solare. 
Conclude  : i dati  scientifici  del  processo  che  ci  occupa,  attendono  adun- 
que certi  complementi,  e pel  momento,  non  sarebbero  sufficienti  a tutti 
i bisogni  di  riproduzioni  artistiche  industriali. 

Malgrado  adunque  gli  sforzi  del  Ducos  de  Hauron,  onde  risolvere  pra- 
ticamente il  problema,  e che  ebbero  cominciamento  a datare  dall’anno  1869, 
malgrado  gli  sforzi  di  successivi  esperimentatori,  il  problema  non  ebbe 
finora  quella  soluzione,  che  gli  inventori  fin  dal  principio  avevano  pre- 
conizzato. Oltre  le  numerose  difficoltà  pratiche,  alle  quali  abbiamo  ac- 
cennato, spiegano  adesso  l’ insuccesso  i principi  teorici,  in  parte  erronei, 
in  parte  male  applicati.  Diserbandomi  di  ritornare  a discutere  in  merito 
al  procedimento,  e piu  diffusamente,  quando  avrò  parlato  di  altri  tenta- 
tivi simili,  pixbblicati  di  recente,  dirò  come  una  delle  cause  principali  di 
insuccesso,  sta  nella  praticata,  sovrapposizione  dei  positivi  in  forma  di 
pigmenti  trasparenti,  la  quale  non  permette  di  ricomporre,  di  sommare, 
le  tre  energie  luminose  di  differente  lunghezza  ondulatoria,  ma  così  ope- 
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rancio,  essa  invece  dà  luogo  ad  una  sottrazione  reciproca  di  queste  ener- 
gie, la  quale,  non  conduce  più  alla  sensazione  naturale  originaria.  Il  si- 
gnor Fred.  E.  Ives  di  Filadelfia,  oltreché  partire  da  dati  teorici,  in 
correlazione  a teorie  di  più  recente  data  e di  più  diffusa  accettazione, 
ha  girato  altresì  l’ostacolo  del  carattere  sottrattivo  dei  pigmenti  sovrap- 
posti, col  procedimento  che  descriveremo  tra  breve,  e che  ha  dato  luogo 
ad  un  brevetto,  preso  nel  Luglio  dell’  anno  scorso. 

Sul  cadere  dell’  anno  1888  il  signor  Ives,  in  uno  scritto  letto  all’  Isti- 
tuto Franklin  in  Filadelfia,  stabilì  nn  nuovo  principio  di  eliocromia  in- 
diretta, o come  egli  chiamò  di  Eliocromia  composta  ( Composite  Ilelio- 
chromy ) che  fu  descritto  a quel  tempo  nell’ffmer.  Journ.  of  Phot.,  Voi.  IX, 
X.  322,  e ristampato  in  vari  altri  giornali  americani  ed  europei.  Il  pro- 
cedimento dell’ Ives  ha  la  sua  derivazione  dalla  teoria  di  Young,  Hem- 
holtz  e Maxwell,  che  si  riferisce  alla  sensazione  dei  colori  e,  secondo 
la  quale,  viene  supposto  esservi  nell’  occhio  tre  specie  di  fasci  nervosi, 
F eccitamento  dei  singoli  fasci  provocando  la  sensazione  o del  rosso,  o 
del  verde,  oppure  del  violetto.  Una  luce  monocromatica,  eccita  tutti  e 
tre  i fasci  e,  secondo  la  sua  lunghezza  ondulatoria,  con  differente  forza. 
Per  esempio,  la  luce  di  più  grande  lunghezza  ondulatoria,  o luce  rossa, 
eccita  più  fortemente  i fasci  sensibili  al  rosso,  gli  altri  più  debolmente  ; 
la  luce  bleu  eccita  maggiormente  i fasci  sensibili  al  verde  ed  al  violetto, 
debolmente  quelli  sensibili  al  rosso,  e così  analogamente  per  gli  altri  co- 
lori. Allorché  vengono  eccitati  pressoché  egualmente  tutti  i fasci,  si  ha 
la  sensazione  del  bianco.  Ecco  come  F Ives  procede,  in  base  a questa 
teoria,  deviando  alquanto  (1).  Egli  fa,  in  posizione  costante  dell’appa- 
rato, tre  negativi,  uno  con  lastra  al  bromuro  d’argento  sensibilizzata 
colla  cianina,  F altro  con  identica  lastra  sensibilizzata  con  eritrosina  e 
cianina,  la  terza  con  lastra  ordinaria  al  bromuro,  filtrando  la  luce,  re- 
spettivamente,  nei  tre  casi  o,  attraverso  uno  strato  di  collodione  colo- 
rato con  giallo  di  anilina  e arancio  di  crisoidina,  o attraverso  uno  strato 
giallo,  et  attraverso  due  strati  con  giallo  di  crisofenina  e violetto  di  ani- 
lina. Le  colorazioni  precedenti  possono  essere  variate,  onde  avvicinarsi 
il  più  possibilmente  alle  colorazioni  teoriche.  Dai  tre  negativi  vengono 
conseguiti  poi  tre  positivi,  che  si  proiettano,  per  mezzo  di  tre  sorgenti 
di  luce  colorate  e corrispondenti  alle  tre  fotografie,  su  uno  stesso  schermo, 
in  modo  che  si  cuoprano  completamente.  Resultano  immagini  colorate 
miste,  le  quali  corrispondono  assai  bene  alla  verità  e,  tanto  più,  quanto 
più  giusta  è stata  la  scelta  delle  lastre  e dei  filtri  colorati,  quanto  quella 
delle  tre  sorgenti  di  luce,  in  rapporto  anche  alla  loro  forza.  Nella  de- 


ll) Egli  devia  da  questa  teoria,  ammettendo  che  i fasci  sensibili  al  rosso,  ab- 
biano un  massimo  di  sensibilità  nell’arancio,  i sensibili  al  verde  un  massimo 
nel  giallo  verde,  i sensibili  al  violetto  un  massimo  nel  bleu. 
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scrizione  della  patente,  F Ives  parla  anche  di  ottenere  immagini  con  so- 
vrapposizione di  pigmenti. 

Il  Dott.  Stolze,  in  una  memoria  intitolata  Farbige  Photographie,  inse- 
rita in  diversi  numeri  nel  periodico  Photographische  Nachrichten , del- 
l’anno  1890,  incomincia  col  notare  che,  mentre  colla  via  diretta  presa 
dal  Veress,  non  siamo  giunti  ad  una  reale  soluzione  del  problema,  ed  è 
molto  dubitativo  se  si  giungerà  mai  in  questo  modo  allo  scopo,  non  può 
essere  oppugnato  che  Ives,  almeno  per  le  immagini  di  proiezione,  ha 
conseguito  un  resultato  concludente,  poiché  un  tale  procedimento  ha 
permesso  di  soddisfare  con  sufficiente  cura  ed  esattezza,  a tutte  le  con- 
dizioni che  si  esigono,  per  la  composizione  di  una  immagine  colorata  fe- 
dele al  vero.  Per  ciò  che  concerne  però  le  immagini  con  sovrapposizione 
di  pigmenti,  egli  dice,  persistendo  F Ives  nella  sua  afférmazione,  disco- 
nosce completamente  il  carattere  sottrattivo  dei  pigmenti,  in  confronto 
a quello  additivo  della  luce. 

E,  giacché  mi  è occorso  di  citare  la  memoria  dello  Stolze,  riferirò  in 
succinto  su  altre  considerazioni  in  essa  svolte,  rimandando  il  lettore, 
per  maggiori  ragguagli,  e per  F esame  di  considerazioni  d’  ordine  gene- 
rale, alla  memoria  stessa,  molto  lucidamente  composta. 

Lo  Stolze  parla  a lungo  del  miscuglio  dei  colori  così  detti  semplici 
spettrali  e di  quello  dei  pigmenti  colorati,  rilevandone  la  differenza  di 
effetti.  Nel  caso  del  miscuglio  di  due  colori  complementari  spettrali,  per 
esempio,  arancio  e azzurro,  proiettati  su  uno  schermo  bianco,  in  una  ca- 
mera oscura,  si  ottiene  il  bianco,  mentre  una  coppia  di  colori  non  com- 
plementari, può  dare  un  colore  che  può  o tendere  al  bianco,  se  i colori 
componenti  si  avvicinano  ai  due  complementari,  oppure  allontanarsene  e 
tendere  ad  un  colore  saturo , se  avviene  il  contrario.  Nel  caso  invece 
di  miscuglio  di  due  pigmenti,  oppure  di  due  liquidi  che  non  reagiscono 
F uno  sull’  altro,  oppure  di  due  strati  solidi  trasparenti  (vetri  o pellicole), 
a colore  complementare  o quasi,  per  esempio  giallo  ed  azzurro,  si  ha  per 
sovrapposizione  o per  trasparenza,  o un  oscuramento  od  un  verde  più  o 
meno  chiaro.  Nel  caso  poi  di  colori  spettrali,  ogni  nuovo  colore  aumenta 
la  chiarezza  totale,  mentre,  nel  caso  di  pigmenti  o di  vetri,  corrisponde 
invece  un  indebolimento.  Ecco  la  ragione  perchè  il  primo  miscuglio  di- 
cesi additivo  ed  il  secondo  sottrattivo.  Il  nuovo  principio  di  eliocromia  com- 
posta, scoperto  dall’ Ives,  si  basa  sul  miscuglio  additivo  dei  colori.  Viene 
poi  discussa  la  possibilità  o meno,  della  eliocromia  per  mezzo  di  pigmenti 
colorati.  Colla  sovrapposizione  di  tre  monocromi,  che  possono  essere  otte- 
nuti per  esempio  con  processi  fotomeccanici,  non  si  possono  restituire  sulla 
copia  che  i toni  dei  colori  corrispondenti  ai  tre  filtri  di  luce,  cioè,  aran- 
cio, verde  e violetto,  però  non  i colori,  rosso,  giallo,  azzurro,  indaco;  ad 
essi  si  aggiungono  per  sovrapposizione  altri  colori  i quali  disturbano.  Ora 
questi  colori  disturbatori  si  possono  togliere  ed  ottenere  i colori  semplici 
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approssimativamente  puri,  scegliendo  filtri  di  luce,  non  puramente  mo- 
nocromatici, e cioè: 

invece  di: 

arancio  verde  violetto 

i colori  composti  da  : 

rosso  cinabro  giallo  rossastro  azzurro 

fino  a giallo  fino  a bleu  fino  a violetto 

Però  questo  è un  vantaggio  parziale,  poiché  non  si  possono  ottenere 
i colori  misti  ed  il  bianco,  e per  raggiungere  lo  scopo,  in  un  modo  seb- 
bene anche  meno  approssimativo  del  precedente,  si  può  procedere  ad  un 
espediente,  il  cui  dettaglio  ometto  per  brevità,  e col  quale  si  può  otte- 
nere invece  del  bianco  un  bigio  e dei  colori  misti  alquanto  corretti  (1). 
A questo  difetto  di  approssimazione  lo  Stolze  propone  un  ritocco,  spe- 
cialmente pei  colori  misti,  onde  approssimarsi  più  possibilmente  al  vero, 
sia  per  1’  opera  intelligente  dell’  artista,  sia  con  un  mezzo  fìsico  indipen- 
temente  da  ogni  ritocco  artistico. 

Lo  precedenti  considerazioni  dimostrano  l’enorme  difficoltà  che  vi  è,  di 
ottenere  una  immagine  colorata  conforme  al  vero,  colla  sovrapposizione 
dei  pigmenti  o di  strati  trasparenti  colorati,  ed  i ripieghi  proposti  non  po- 
trebbero condurre  che  ad  un  resultato  poco  soddisfacente  per  i giusti 
desideri  dell’  artista,  il  quale,  colla  sua  tavolozza,  ha  un  mezzo  più  po- 
tente di  dar  luogo  ad  una  più  esatta  composizione  di  colori. 

Il  metodo  dell’  Ives  della  eliocromia  composta,  per  mezzo  di  immagini 
per  proiezione,  è quello  adunque  che  sembra  risolvere  in  modo  migliore 
il  problema  della  eliocromia,  quantunque  la  vera  meta  a cui  questa  aspira, 
si  è quella  di  ottenere  immagini  colorate  durature  su  superficie  piana. 
Pur  tuttavia  è un  brano  di  problema  risolto,  che  strappa  alla  natura  il 
segreto  di  riprodurre  occorrendo  immagini  colorate  conformi  al  vero.  Nel 
numero  di  Novembre  del  1890  dell’American  Journal  of  Photo grapliy  a 
pag.  313,  l’ Ives  rispondendo  all’appunto  mossogli  dallo  Stolze,  relativo 
alla  sovrapposizione  dei  pigmenti  colorati,  dice,  che  aneli’  egli  un  anno 
fa,  riconosceva  le  difficoltà  teoriche  che  vi  erano,  per  la  completa  solu- 
zione del  problema  in  questa  via,  che  a poco  a poco  egli  ha  potuto  dis- 
sipare. Un  altro  appunto,  mosso  in  un  altro  giornale  americano  [Anthony’ s 
Phot.  Bidletin ),  è stato  quello  di  non  trovar  nuovo  il  principio  di  elio- 
cromia  dell’  Ives,  considerandolo,  specialmente  per  ciò  che  riguarda  il 
metodo  di  ottenere  tre  negativi,  molto  analogo  o identico  a quello  pra- 
ticato da  Ducos  de  Hauron.  Ives  ha  risposto,  che  il  suo  metodo  rappre- 


(1)  Meno  corvetti  sono  là  dove  il  rosso  spettrale  si  mischia  con  toni  di  grande 
refrangibilità.  I toni  medi  corrispondono  in  modo  migliore. 
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senta  la  applicazione  di  una  vera  teoria  dei  colori,  mentre  quello  del  suo 
predecessore  non  è in  accordo  con  alcuna  vera  teoria. 

Siccome  però  nel  numero  del  Dicembre  1890  dell’ American  Journ.  of 
Phot.,  viene  annunziato  avere  l’ Ives  fatta  in  detto  mese  una  lettura  al 
Franklin  Istitute  di  Filadelfia,  intitolata  Photography  in  thè  Colours  of 
Nature , ed  in  questa  occasione  avere  pienamente  illustrato  il  soggetto, 
e mostrato  i resultati  pratici  che  sono  stati  da  lui  ottenuti  fino  ad  oggi, 
aspetteremo  ansiosi  di  leggere  questo  scritto,  onde  comunicare  i detti 
resultati  e le  nostre  impressioni  ai  lettori  del  Bullettìno. 

E giacché  siamo  sulla  questione  voglio  accennare  ad  un  tentativo  il 
quale,  venutomi  in  mente  da  poco  tempo,  non  ho  potuto  finora  condurre 
ad  effetto  sperimentalmente.  Il  metodo  indiretto  applicato  dall’  Ives,  non 
è alla  portata  di  tutti  quando  trattisi  di  proiezioni,  poiché  esige  appa- 
rati e preparativi  di  un  certo  costo,  con  resultati  che  non  si  possono  ot- 
tenere ad  ogni  momento  ed  ovunque.  Lo  sarebbe,  se  con  identiche  re- 
sultanze  lo  sì  potesse  applicare  ai  pigmenti  sovrapposti,  cosa  ancora  da 
provarsi.  In  attesa  di  ciò,  oltre  che  col  metodo  suddetto  di  proiezione 
dell’  Ives,  mi  sembra  che  si  potrebbe  ottenere  un  resultato  molto  più 
modesto,  ma  che  deriva  sempre  dal  principio  additivo  delle  sensazioni 
luminose,  nei  seguenti  modi  più  semplicemente.  Noi  possiamo  ottenere 
i soliti  tre  negativi,  partendo  sia  dal  principio  di  Brewster  applicato  dal 
Ducos,  sia  da  quello  che  resulta  dalla  teoria  di  Young  e Helmholtz  sulle 
sensazioni  dei  colori,  applicato  dall’  Ives.  Da  quei  negativi  possiamo  ot- 
tenere altrettanti  monocromi,  sia  su  vetro,  sia  pellicolari.  Però  invece 
di  riprodurre  questi  monocromi  su  una  superficie  bianca,  si  possono  ap- 
plicare su  una  superfìcie  annerita,  oppure  servendosi  dei  positivi,  si  può 
applicare  su  di  essi,  dalla  parte  della  immagine,  una  carta  con  pigmento 
colorato.  Oppure  imbevere  la  gelatina  con  questo.  Infine  come  quarto 
modo,  non  escludendo  altri  metodi  ancora,  su  tre  carte  colorate,  si  po- 
tranno stampare  per  mezzo  della  fototipia  o fotocollografia,  per  esempio, 
in  nero,  le  medesime  immagini  positive.  Noi  possiamo  fare  varie  terne 
identiche,  per  esempio,  di  queste  impressioni  foto-meccaniche  su  fondo 
monocromo,  ed  incollarle  tutte  e successivamente  su  una  striscia  di  carta. 
Applicando  i tre  monocromi  ottenuti  nell’un  modo  o nell’altro  su  una  su- 
perficie cilindrica,  mossa  con  veloce  rotazione,  ed  osservata  la  immagine 
da  un  punto,  per  mezzo  di  una  fessura,  come  si  fa  nei  comuni  fenachi- 
sticopi  o zootropi,  e più  perfezionatamente  nei  proxinoscopi,  per  mezzo 
di  specchi,  dovremo  avere  la  sovrapposizione  delie  varie  immagini  mo- 
nocrome, le  quali  daranno  alquanto  approssimata  la  impressione  dei  co- 
lori naturali,  compresa  la  sintesi  di  questi,  cioè  il  bianco,  e la  negazione 
dei  medesimi,  cioè  il  nero  (1).  Trattandosi  naturalmente  di  pigmenti,  non 


(1)  La  velocità,  di  rotazione  dovrà  essere  maggiore  di  quella  adoperata  nei  co- 
muni zootroni. 
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si  conseguirà  quella  vivacità  di  colori  che  si  può  ottenere  col  miscuglio 
di  luci  colorate,  compreso  il  bianco  che  non  riescirà  affatto  puro,  ma  la 
relazione  di  tutti  i toni  semplici  e composti  si  dovrà  mantenere,  e si 
otterranno  anche  le  ombre  colle  loro  gradazioni,  avendo  adottato  un  fondo 
scuro.  Nulla  impedisce  d’ altra  parte  di  tentare  la  esperienza  anche  con 
monocromi  trasparenti,  onde  avere  più  vivacità  di  colori.  Non  si  possono 
dissimulare  anche  qui  le  gravi  difficoltà  pratiche  del  procedimento,  al 
quale  ho  semplicemente  accennato  a titolo  di  esperimento  da  condursi, 
e che  può  forse  rimanere  sempre  come  tale,  senza  neppure  affacciarsi  al 
limitare  dell’  ambiente  pratico.  Oltre  le  difficoltà  comuni  ad  altri  proce- 
dimenti, nel  nostro  caso  abbiamo  inoltre,  la  difficoltà  della  esatta  dispo- 
sizione e sovrapposizione  delle  varie  immagini  monocrome,  oltre  la  dif- 
ficoltà di  ottenere  immagini  che  debbono  sfumare  in  nero  su  fondo 

* 

monocromo. 

Un  esperimento  analogo  si  può  tentare  anche  collo  stereoscopio.  Pre- 
metto, che  se  in  esso  in  luogo  delle  due  immagini  contigue,  noi  osser- 
viamo due  colori  complementari,  sempre  pel  principio  di  addittività  dei 
colori,  essi  ci  producono  una  sensazione  che  teoricamente  dovrebbe  es- 
sere bianca  (1).  Se  adunque,  invece  di  due  (mi  si  perdoni  la  ipotesi)  noi 
fossimo  provvisti  di  tre  occhi,  pei  principi  ammessi  di  composizione  dei 
colori,  osservando  con  uno  stereoscopio  a tre  immagini,  le  tre  immagini 
monocrome  sovrapposte,  alle  quali  abbiamo  superiormente  accennato,  do- 
vrebbero fornire  la  ricomposizione,  colla  sensazione  approssimativa  dei 
colori  naturali.  Per  rimediare  alla  mancanza  di  un  terzo  occhio,  forse  con 
una  disposizione  speciale  di  riflessione  della  terza  immagine,  potremo  fare 
in  modo  che  essa  vada  ad  impressionare  la  retina  sovrapponendosi  alle 
altre  due  immagini  monocrome  del  comune  stereoscopio.  Ad  ogni  modo, 
con  questo  semplice  apparato,  anche  adoperando  due  monocromi  separati 
soltanto,  ed  in  questo  caso  sarà  opportuno  scegliere  i due  colori  che  sono 
più  lontani  nella  scala  di  refrangibilità,  cioè  il  rosso  ed  il  bleu,  oppure 
l’arancio  ed  il  violetto,  oppure  i colori  derivati  dalla  scelta  dei  filtri  cor- 
retti, a simiglianza  della  proposta  dello  Stolze  riportata  a pag.  15  (2),  noi 
potremo  giungere  ad  una  composizione  cromatica  sempre  più  corretta  di 
quella  che  si  ottiene  dalla  sovrapposizione  dei  tre  pigmenti.  Avremmo 
in  tal  caso  o nell’  altro  un  istrumento,  che  potrebbe  chiamarsi  eliocromoste- 


(1)  In  questo  caso  la  impressione  di  ciascuno  dei  due  colori,  è trasmessa  ad  un 
centro  sensorio  per  due  vie  differenti,  cioè  per  i singoli  nervi  di  ciascun  occhio . 
L’effetto  risultante  di  questa  composizione  interna  a priori  non  può  sembrare 
identico  a quello  ottenuto  con  due  colori  che  agiscono  egualmente  e simulta- 
neamente sui  singoli  occhi,  pel  caso  cioè  di  una  composizione  per  sovrapposi- 
zione esterna.  Ciò  però  fu  da  lungo  tempo  provato  dal  Dove. 

(2)  Il  terzo  monocromo  giallo  o giallo-verde  potrebbe  essere  distribuito  sugli 
altri  due  monocromi,  metà  per  ciascuno,  rapporto  alla  sua  intensità. 
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reoscopio , e ohe  dovrebbe  dare  la  impressione  del  colore  e del  rilievo.  Prego 
però  il  lettore  di  accogliere  benignamente  queste  mie  idee  che  in  pai'te  po- 
trebbero anche  essere  sbagliate,  o dare  resultanze  meschine,  poiché  ri- 
peto, io  non  ho  potuto  ancora  corredarle  con  conferme  esperimentali,  per 
avvalorare  la  mia  ipotesi. 

Dirò  infine, per  completare  il  mio  esame,  come  nel New-Yorker  Globe,  1890, 
Luglio,  vien  parlato  di  una  fotografia  a colori,  ottenuta  dal  signor  Bierstadt, 
secondo  il  principio  dei  tre  colori  fondamentali  di  Ducos.  L’A.  crede  di  aver 
trovato  il  punto  di  uscita,  là  dove  altri  si  sono  incagliati.  La  immagine  è 
stata  copiata  da  un  originale,  con  quattro  negative,  le  quali  rendono  il  rosso, 
il  bleu  ed  il  giallo,  ed  un  colore  neutro.  Questa  applicazione  di  una  tinta 
neutra  non  è nuova,  come  hanno  osservato  subito  anche  altri,  poiché  lo  stesso 
Ducos  nel  suo  brevetto  dice:  « Nonostante  il  principio  fondamentale  della 
triplice  prova,  vi  possono  essere  circostanze  dove  una  quarta  negativa, 
un  quarto  monocromo,  costituirebbe  un  reale  progresso....  un  monocromo 
nero  o un’  ombra  approssimantesi  al  nero,  destinata  ad  essere  sovrapposta 
agli  altri  monocromi.  » Molti  anni  più  tardi  l’applicazione  è stata  fatta 
anche  dall’Albert,  dal  Lovy,  da  Hòscb  ecc.  (Phot.  Ardi.,  1890,  pag.  225) 
adoperando  processi  fotomeccanici.  Trattasi  in  questo  come  in  altri  casi 
non  di  una  eliocromia,  ma  di  una  cromof otolitografia  o di  una  eliocromo- 
fototipia  come  osserva  il  Mercator  nella  Deut.  Phot.  Zeit .,  1890,  pag.  379. 

Del  resto  il  quarto  monocromo  non  fa  che  razionalmente  rimediare  in 
parte,  all’  errore  che  viene  commesso,  di  adoperare  un  fondo  bianco,  che 
dovrebbe  essere  all’opposto  nero,  mentre  il  bianco  non  deve  risultare 
dalla  assenza  di  ogni  luce  monocromatica  ma  dalla  concomitanza  delle 
tre  luci. 

( Continua). 
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È per  me  argomento  della  maggiore  soddisfazione  il  vedere  univer- 
salmente riconosciuta  l’ importanza  della  applicazione  della  fotografia 
in  servizio  delle  scienze  d’ osservazione,  e in  particolar  modo  della  fo- 
tomicrografia, che  di  tutto  proposito  presi  a coltivare  da  più  di  trenta 
anni,  cioè  quando  da  taluno  appena  se  ne  era  fatto  qualche  esperimento, 
mentre  io  mi  ero  dato  a riprodurre  con  ingrandimento  uniforme  quante 
diatomee  giungessero  a mia  cognizione.  Era  troppo  evidente  l’utilità, 
che  dovevano  attendere  le  scienze  dall’  ottenere  con  la  maggiore  faci- 
lità ed  economia,  immagini  fedeli  ed  autentiche  di  ogni  genere  di  or- 
ganismi e di  tessuti  organici,  ancorché  fossero  della  più  straordinaria 
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piccolezza  e di  minutissimi  particolari.  Nella  lunghissima  pratica  della 
fotomicrografia  applicata  allo  studio  delle  diatomee,  mi  apparve  ogni  dì 
più  evidente  1’  opportunità  di  essa  ; così  che  fui  solito  dire,  che  la  foto- 
micrografia  era  per  me  un  ottimo  mezzo  di  studio  e di  osservazione,  av- 
venendomi sovente  di  vedere  nella  immagine  negativa  alcuni  particolari, 
che  mi  erano  sfuggiti  nell’esame  diretto  fatto  col  microscopio.  Nè  ciò 
farà  troppo  maraviglia  a chi  conosce  come  il  limite  della  visibilità  nel 
microscopio,  sia  più  remoto  per  l’ immagine  fotografica,  di  quello  che  per 
la  visione  diretta,  tanto  colla  luce  bianca,  quanto  con  illuminazione  mo- 
nocromatica, e col  raggio  violetto.  E pure  con  tutti  i diversi  notevolis- 
simi miglioramenti  introdotti  nel  microscopio  in  questi  ultimi  anni,  spe- 
cialmente per  opera  del  professore  Abbe,  dai  giornali,  che  trattano  dei 
progressi  della  microscopia,  con  maraviglia  vediamo,  che  ciò  che  in  se- 
guito a lunghi  studi  e diligenti  ricerche,  si  era  universalmente  convenuto 
di  riguardare  per  vero,  ora  da  altri  venga  assolutamente  impugnato.  E 
dove  è dunque  la  sicura  guida,  che  ci  ripromettevamo  dal  microscopio  e 
dalla  micrografia? 

La  diatomea-A.sù  più  conosciuta,  è certamente  il  Pleurosigma  angula- 
tum , del  quale  si  fecero  le  più  minute  e svariate  ricerche,  per  conoscere 
la  vera  struttura,  sino  che,  specialmente  in  seguito  agli  studi  del  dottor 
Waltreh  e di  Wenham,  e ai  fotogrammi  di  diversi,  e in  particolar  modo 
di  quello,  che  l’americano  colonnello  Woodward  ottenne  per  doppio  in- 
grandimento a 19,500  diametri,  venne  universalmente  riconosciuto,  che  le 
scolture  a quinconce,  che  adornano  le  valve  di  quel  tipo,  erano  delle  mezze 
sfere  in  rilievo.  Ora  invece  si  vorrebbe  che  quei  punti  rotondi,  invece  di 
rilievi  formino  altrettante  depressioni,  se  non  altrettanti  fori  o aperture 
comunicanti  dall’esterno  all’interno  della  cellula  diatomacea.  Per  mio 
conto  dirò,  che  ho  sempre  ritenuto,  che  quei  minimi  puntini  disposti  in 
ordine  decussato  alla  superficie  delle  valve  del  Pleurosigma  angulatum 
sono  da  riguardare  per  rilievi;  e me  ne  convince  il  riflesso,  che  nelle 
valve  ove  per  pressione  sofferta  o per  qualunque  altra  causa  meccanica 
vedansi  fesse,  la  soluzione  di  continuità  sempre  ha  luogo  fra  una  fila  e 
l’altra  di  puntini,  e quindi  se  ne  deduce,  essere  quella  la  linea  della  mi- 
nima resistenza,  ed  essere  una  linea  di  depressione,  che  scorre  fra  due 
fila  di  punti  in  rilievo  : però,  quantunque  deciso  di  non  abbandonare  tale 
opinione,  sin  che  non  mi  venga  dimostrato  essere  io  in  errore,  so  pure 
che  essa  non  è divisa  da  tutti,  mentre  positivamente  mi  è noto,  che  la 
opinione  contraria  ha  per  sostenitore  alcuno  generalmente  riguardato  per 
autorevolissimo  in  tale  argomento.  Desideroso  pertanto,  che  sia  ricondotto 
il  buon  accordo  fra  i due  opposti  partiti  col  riconoscimento  della  verità, 
che  sopra  ogni  altra  cosa  deve  stare  a cuore  di  chi  ama  e coltiva  la 
Scienza,  mi  sia  permesso  proporre  che  il  piato,  e la  decisione  su  quello, 
venga  rimesso  al  giudizio  di  un  tribunale  inappellabile,  e tale,  da  non 
dar  luogo  a timore  di  parzialità.  Ma  quale  tribunale  potrà  avere  tanta 
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e così  incontestabile  autorità,  l’arbitraggio  del  quale  possa  essere  ac- 
cettato dalle  parti  contendenti?  Quello  cbe  io  sono  per  proporre  sem- 
brami ineccezionabile  e il  più  competente,  tanto  più  che  il  suo  giudizio 
potrà  essere  sempre  controllato  da  ciascuno  : intendo  parlare  della  fo- 
tografia applicata  al  microscopio,  e questa,  nel  modo  che  ora  mi  propongo 
di  esporre. 

Uno  dei  più  graziosi  strumenti  dell’  Ottica  moderna,  fu  senza  dubbio 

10  stereoscopio  del  fisico  inglese  Wheatstone,  mediante  il  quale  due  im- 
magini simili  ma  non  eguali  di  un  medesimo  oggetto,  purché  ritratte  sotto 
punto  prospettico  alquanto  differente,  sottoposte  a due  lenti  prismatiche 
in  modo  da  farle  sovrapporre,  se  ne  ottiene  immancabilmente  la  sensa- 
zione del  rilievo,  corrispondente  al  vero,  a meno  che  la  posizione  delle 
due  immagini  non  sia  stata  invertita  da  dritta  a sinistra,  nel  qual  caso 
si  osserverebbe  che  comparisce  incavato  ciò  che  realmente  è in  rilievo. 

11  primo  che  a mia  notizia  applicasse  la  fotomicrografia  allo  stereosco- 
pio, fu  il  dott.  Fritch  di  Berlino,  del  quale  io  ebbi  il  piacere  di  fare  la 
conoscenza  nell’estate  del  1871.  Questi,  nell’anno  seguente  (se  non  erro) 
gentilmente  mi  fece  dono  di  una  sua  Memoria,  scritta  su  tale  argomento, 
ed  illustrata  di  bei  saggi  di  microfotografie  stereoscojfiche  e con  la  figura 
e la  descrizione  di  uno  speciale  apparato  da  unire  al  piano  del  micro- 
scopio, per  ottenere  le  due  immagini  con  diversità-  di  angolo,  precisa- 
mente  determinato.  Io  pure  volli  cimentarmi  alla  nuova  interessantis- 
sima applicazione  della  fotomicrografia,  e ne  ottenni  numerosi  ed  ottimi 
risultamenti,  e questi  specialmente  con  le  diatomee,  rimanendomi  per 
tal  modo  evidentemente  provato,  come  la  visione  binoculare  e stereosco- 
pica di  una  diatomea,  fosse  il  più  valido  mezzo  ad  ottenere  il  giusto 
concetto  di  un  qualunque  tipo,  con  averne  innanzi  agli  occhi  ingrandito 
il  profilo  non  solo,  ma  altresì  la  terza  dimensione.  Così  sono  messo  in 
grado  di  acquistare  una  giusta  idea  di  qualsiasi  organismo  col  contem- 
plarlo a mio  agio,  non  solo  ingrandito  quale  si  presenta  nel  campo  del 
microscopio,  ma  ne  posso  esattamente  riconoscere  la  disposizione  di  ogni 
sua  parte,  vedendolo  in  un  modello  ingrandito  e in  rilievo. 

Se  non  che,  la  perfetta  contrazione  dell’apparato  illuminante  del  mi- 
croscopio, come  dimostrai  in  una  breve  nota  letta  nella  Sessione  VI  dei- 
fi  anno  1889  della  Accademia  Pontifìcia  dei  Nuovi  Lincei,  può  dirsi  quasi 
impossibile  ad  ottenere  ; e contemporaneamente  feci  conoscere,  come  ad 
ogni  minima  deviazione  della  centrazione  assoluta  del  condensatore  della 
luce,  corrisponde  una  immagine  di  differente  projezione;  per  la  quale,  due 
fotogrammi  ottenuti  successivamente  dal  microscopio  solare,  daranno  sem- 
pre l’effetto  stereoscopico  quando  vengano  osservati  in  modo  da  ottenere 
la  simultanea  sovrapposizione  delle  due  immagini,  o meglio  la  risultante 
delle  due,  sia  per  mezzo  dello  stereoscopio,  o con  la  speciale  educazione 
degli  occhi  addestrati  a concentrare  l’ attenzione  ciascuno  alla  immagine 
corrispondente . se  pertanto  le  due  figure  simili  vengano  a caso  ripro- 
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ciotte  involontariamente  con  differente  angolo  di  projezione,  del  quale 
non  ci  possiamo  render  conto,  in  modo  da  avere  la  terza  dimensione 
esagerata,  e da  lasciarci  incerti  se  l’ effetto  ottenuto  debba  essere  ri- 
guardato come  ortostereoscopico  o pseudostereoscopico,  il  risultamento 
per  tal  mezzo  ottenuto,  lungi  dal  dare  il  vantato  elaterio  di  verità,  è eia 
rigettare  assolutamente  come  inabile  a portarci  alla  soluzione  delle  dub- 
biezze insorte.  Questa  obbiezione  io  feci  a me  stesso,  ma  in  pari  tempo 
riconosciuta  l’origine  del  difetto,  mi  fu  facile  ritrovarne  il  rimedio.  Tale 
rimedio,  consiste  nel  rinunziare  all’  uso  della  sorgente  di  luce  tanto  op- 
portuna ed  efficace,  che  usiamo  comunemente  nella  fotomicrografia,  cioè 
il  sole,  in  tutti  i casi  di  fotomicrografia  stereoscopica,  sostituendola  con 
illuminazione  artificiale  ottenuta  da  lampada  ossidrica,  o meglio  da  po- 
tente lampada  elettrica  ad  arco.  Purtroppo  quando  si  deve  impiegare  i 
forti  ingrandimenti,  che  sono  richiesti  per  le  diatomee,  e molto  più,  se 
eccezionalmente  si  debba  ricorrere  ad  ingrandimenti  straordinari  di  più 
migliaia  di  diametri,  quelle  illuminazioni  quantunque  abbaglianti  potranno 
essere  riconosciute  relativamente  insufficienti,  quando  il  procedimento  fo- 
tografico impiegato  sia  quello  così  facile  e così  poco  esigente  ed  econo- 
mico del  collodione  umido  ; però  nei  casi  di  dovere  appellare  alla  Foto- 
micrografia, per  decidere  una  questione  che  interessa  tutti  i micrografi 
ed  i diatomologi,  assorbendone  l’ attività,  che  potrebbe  essere  impiegata 
più  utilmente,  non  sarà  troppo  nè  il  far  uso  di  luci  così  dispendiose,  nè 
il  ricorrere  a sopperire  alla  insufficienza  di  quelle  illuminazioni,  con  l’ uso 
delle  lastre  di  così  squisita  sensibilità  con  gelatina  e bromuro  di  argento, 
rese  ancora  più  sensibili  a certi  raggi  colorati  da  un  preventivo  bagno 
di  eosina,  o con  altri  simili  mezzi,  oltre  al  rimanere  sempre  la  risorsa 
di  prolungare  la  esposizione  ad  ottenere  1’  effetto  desiderato. 

Il  ricorrere  nell’uso  della  fotomicrografìa  alla  visione  stereoscopica 
binoculare,  non  è da  consigliare  soltanto  quando  s’ abbiano  da  risolvere 
le  difficoltà,  che  possono  sorgere  su  la  retta  interpretazione  di  una  mi- 
nima forma  osservata  col  microscopio,  quando  sia  messo  in  dubbio  se 
quella  sia  in  rilievo,  o se  costituisca  una  cavità,  mentre  sarà  opportuno 
in  molto  più  frequenti  circostanze,  nelle  quali  altrimenti  la  fotomicro- 
grafia non  sodisfarebbe  alle  esigenze  della  scienza.  Ed  in  fatti,  quando 
il  microscopio  viene  adoperato  a studiare  un  tessuto  organico  qualsiasi, 
o normale  o patologico,  non  è assolutamente  possibile  il  giovarsi  della 
fotomicrografia,  precisamente  in  ragione  della  scrupolosa  fedeltà  di 
quella,  nel  rendere  ciecamente  e inesorabilmente  quanto  venne  posto  in- 
nanzi all’apparecchio  amplificatore.  La  preparazione  microscopica  di  qual- 
siasi tessuto,  per  quanto  il  taglio  sia  ottenuto  col  più  perfetto  microtomo 
e dalla  più  abile  mano,  presenterà  una  successione  di  cellule  e di  piani 
sovrapposti,  dei  quali  uno  solo  darà  una  immagine  della  maggiore  di- 
stinzione, la  quale  però  si  troverà  confusa  ed  affogata  dalle  immagini 
meno  distinte  degli  altri  piani,  che  più  o meno  si  dipartono  dal  punto 
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focale  dell’  apparato  amplificatore.  Tale  inconveniente  più  volte  speri- 
mentai, quando  pregato  da  qualche  professore  mi  volli  provare  a ritrarre 
colla  fotomicrografia  qualche  preparazione  istologica;  e questo  mi  portò 
a ricercare  se  vi  fosse  modo  a rimediare  a un  difetto,  che  paralizza  l’utile 
che  gli  studi  istologici  possono  ritrarre  dalla  fotomicrografia.  Unico  mezzo 
a superare  tale  difficoltà,  mi  sembrò  dover  essere  dato  dalla  visione  bino- 
culare, la  quale  nel  dare  la  sensazione  invincibile  del  rilievo  per  la  dif- 
ferenza prospettica  delle  due  immagini,  verrà  a dividere  l’ un  piano  dal- 
l’altro, dando  l’esatta  topografia  di  quello  preso  ad  esame.  A questo 
intento  vennero  introdotti  nell’uso  i microscopi  binoculari  da  Wenham 
in  Inghilterra  e in  America,  con  i quali  si  ha  sotto  moderati  ingrandi- 
menti la  visione  stereoscopica,  e questo,  con  risultata ento  molto  migliore 
si  ottenne  da  Nachet  di  Parigi,  con  costruzione  di  riconosciuta  superio- 
rità. Però,  come  giustamente  osservò  il  professor  Abbe,  l’ effetto  stereo- 
scopico non  può  ottenersi  alla  visione  diretta  del  microscopio,  se  non  che 
con  moderatissimi  ingrandimenti  : ma  tale  limitazione  non  riguarda  il  me- 
todo stereoscopico  da  me  proposto,  mentre  le  due  immagini  prospettiche 
del  medesimo  oggetto  sono  ottenute  successivamente  dal  completo  sistema 
ottico  amplificatore.  Certamente  non  sarebbe  un  piccolo  fastidio,  il  dover 
fare  due  immagini  speciali  per  ogni  organismo,  e più  la  necessità  di  do- 
verle porre  in  apposito  apparato  ottico  per  averne  contemporaneamente 
la  rappresentazione  fedele  del  tessuto  ingrandito  nel  profilo  e nella  terza 
dimensione.  Tale  obbiezione  limiterà  grandemente  l’utilizzazione  del  pro- 
posto ripiego  ; però  l’ inconveniente  scaturisce  dalla  natura  della  cosa, 
e perciò  esso  dovrà  essere  messo  a contrapposto  del  vantaggio  di  otte- 
nere la  rappresentazione  fedele  e autentica  di  una  forma  organica,  in 
modo  da  eliminare  ogni  dubbiezza.  A chi  voglia  togliersi  da  quell’im- 
barazzo, e che  pure  voglia  giovarsi  della  fotomicrografìa  ad  illustrazione 
di  qualche  lavoro  istologico,  credo  dovergli  suggerire  di  accompagnare 
le  figure  fotomicrografìche  con  una  semplice  immagine  schematica  che 
valga  ad  indicare  il  punto  di  quella,  sul  quale  si  vuole  richiamare  l’at- 
tenzione. Cosi  la  invenzione  di  Talbot  e di  Daguerre,  che  per  quanto  ma- 
ravigliosa  fosse,  pure  sembrava  destinata  unicamente  a riprodurre  care 
sembianze,  o vedute  pittoresche  e oggetti  d’arte  per  gli  album  di  ricchi 
amatori,  ora  con  gli  ulteriori  progressi  e perfezionamenti,  riguardanti  spe- 
cialmente la  riproduzione  meccanica  stabile  ed  economica  delle  imma- 
gini scolpite  dalla  luce,  unitasi  in  fausto  connubio  con  la  stampa,  ambe- 
due sono  fatte  ancelle  alla  Scienza,  che  ne  ritrarrà  i più  utili  servigi. 


Ab.  C.,e  Castkaoane. 
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Stampa  delle  prove  positive  con  luce  verde.  — Lo  Schòlzig 
fu  il  primo  clie  riuscì,  facendo  uso  di  luce  che  attraversava  delle  pelli- 
cole di  celluloide  colorate,  ad  avere  delle  prove  con  speciali  effetti 
di  tinte,  molto  diverse  da  quelle  che  ordinariamente  si  ottengono.  Il 
Gollegde,  riprendendo  i lavori  dello  Schòlzig,  sperimenta  con  vetri  az- 
zurri, rossi,  ranciati,  gialli  e verdi;  e resta  ancor  esso  meravigliato  della 
varietà  di  toni,  che  possono  aversi  con  differenti  luci  monocromatiche.  Lo 
scopo  dell’autore  era  di  ottenere  un  nero  il  più  puro  possibile. 

Ottimi  e singolari  effetti  si  hanno  colla  luce  verde,  gialla  e ranciata. 
L’ azzurro  sembra  aver  pochissimo  effetto  ; ma  i resultati  migliori  si 
raggiungono  usando  di  un  vetro  verde  cupo,  e stampando  alla  viva  luce 
del  sole,  al  solo  scopo  di  abbreviare  il  tempo  di  esposizione,  perchè  le 
prove  stampate  all’ombra  e al  sole,  non  presentarono  all’autore  notevoli 
differenze. 

Le  prove  sono  stampate  su  carta  senza  lustro  dallo  Schòlzig.  Il  loro 
aspetto,  avanti  il  viraggio,  è abbastanza  singolare,  avendo  una  magnifica 
tinta  bruno-porpora,  che  presenta  eccellenti  condizioni  pel  viraggio. 

È un  fatto  oramai  accertato  che  la  stampa  delle  prove  ottenuta  len- 
tamente, riesce  meglio  di  quella  rapida,  ma  i resultati  avuti  dal  Col- 
legde  non.  sono  da  attribuirsi  alla  lentezza  della  impressione,  ma  sibbene 
alla  qualità  della  luce  adoperata.  Infatti  il  Collegde  ha  osservato  che  i 
diversi  ossidi  e sotto-ossidi  di  argento  colorati,  se  precipitati  sotto  diverse 
luci  colorate,  presentano  ciascuno  una  diversa  affinità  per  1’  oro  nei  bagni 
di  viraggio , tantoché  uno  prende  l’oro  rapidamente,  l’altro  lo  ricusa  affatto. 

I toni  che  possono  aversi  con  questo  metodo  sopra  carta  non  lustra,  sono 
affatto  uguali,  ed  anche  superiori,  a quelli  ottenuti  coi  migliori  processi  di 
platinotipia.  Il  costo  è ridotto  alla  metà,  e la  facilità  di  operare,  come 
la  certezza  di  riuscire,  sono  più  grandi  di  quello  che  presenti  qualunque 
processo  su  carta  al  platino. 

Per  ottenere  i migliori  resultati  bisogna  stampare  vigorosamente , anche 
fino  a giungere  a far  scomparire  qualunque  dettaglio  nelle  ombre,  e a 
farlo  comparire  nelle  parti  più  dense,  il  che  non  nuoce  alle  altre  parti 
della  prova,  contrariamente  a ciò  che  succede  nel  processo  ordinario  di 
stampatura.  Con  negative  debolissime,  il  Collegde  ha  avuto  eccellenti  re- 
sultati usando  la  luce  verde;  tantoché  egli  crede  che  i processi  di  rin- 
forzo diverranno  inutili. 

Le  manipolazioni  successive  alla  stampatura,  non  differiscono  da  quelle 
della  impressione  ordinaria.  Per  ottenere  dei  toni  neri  puri  si  raccomanda 
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la  carta  di  Schòlzig.  Le  prove  all’  uscire  dal  torchietto  vengon  lavate  una 
sol  volta,  indi  immerse  nel  seguente  bagno: 


Acqua 720  gr. 

Borace 5 

Nitrato  di  urano 0,27 

Cloruro  di  oro 0,20 

(Dal  Practical  photographer).  Gr.  R. 


Stampa  delle  positive  trasparenti  sa  vetro , cogli  ordi- 
nari, torchietti.  — Per  stampare  le  diapositive  per  impressione  di- 
retta, si  usano  i così  detti  torchietti  a ventosa,  che  permettono  di  osser- 
vare e sorvegliare  le  fasi  della  immagine.  Ora  il  nostro  socio  sig.  Dringoli 
di  Empoli  mi  comunica  un  suo  particolare  procedimento,  che  dà  facoltà 
di  ottenere  le  diapositive  negli  ordinari  torchietti.  Ecco  come  egli  mi 
scrive:  «Secondo  quello  che  ho  immaginato  di  fare  in  questi  giorni,  con 
buon  successo,  Ella  può  accorgersi  di  quando  la  prova  è completamente 
stampata  (entro  un  torchietto  ordinario),  osservandola  per  trasparenza 
contro  un  vetro  di  una  finestra,  e frapponendo  fra  questa  ed  il  torchietto 
un  vetro  di  color  rosso  di  media  intensità.  Alle  prime  osservazioni  Ella 
vedrà  chiaramente  i dettagli  del  negativo;  poi,  a misura  che  gli  scuri  del 
positivo  si  impressioneranno,  i contrasti  fra  i chiari  e gli  scuri  del  nega- 
tivo appariranno  meno  sentiti,  e finalmente  spariranno  affatto,  e non  vedrà 
che  un  insieme,  fra  negativo  e positivo,  di  opacità  fosca  e omogenea. 
Allora  la  stampatura  del  positivo  sarà  al  suo  vero  punto.  Le  osserva- 
zioni contro  la  finestra  vanno  fatte  a distanza  di  circa  mezzo  metro,  e 
meglio  se  il  vetro  della  finestra  sarà  spulito.  Se  questo  metodo  non  le 
corrispondesse  a bella  prima,  vorrebbe  dire  che  il  vetro  rosso,  che  va  po- 
sto nel  rovescio  del  torchietto,  è o troppo  chiaro  o troppo  cupo.  » 

Io  ho  fatti  vari  esperimenti  col  procedimento  indicatomi  dal  sig.  Drin- 
goli, e sono  sempre  riuscito  ad  aver  la  prova  stampata  alla  giusta  misura. 
Il  processo  è ingegnoso  e logico,  nè  potrebbe  desiderarsi  più  facile  e più 
comodo.  Il  poter  sostituire  il  comune  torchietto  a quello  a ventosa,  non 
solo  presenta  una  economia  ed  una  semplificazione  nella  stampa  delle 
diapositive,  ma  toglie  di  mezzo  un  inconveniente,  che  pur  troppo  qualche 
volta  si  verifica  nei  torchietti  a ventosa,  cioè  che  nelle  reiterate  osserva- 
zioni, che  son  necessarie  a giudicare  del  punto  a cui  si  trova  l’impressione, 
si  altera  il  preciso  rapporto  fra  negativo  e positivo.  G.  R. 

Procedimento  di  stampa,  all’  argento  mediante  sosti  ta- 
si ione,  — -Nel  Brit.  Journ.  of  Phot.,  p.  170,  1890,  il  sig.  J.  Nicol  pro- 
pone il  seguente  processo,  patentato  in  Inghilterra.  Esso  conduce  ad  un 
risparmio  di  argento;  dà  poi  grande  conservabilità  alla  immagine,  a causa 
della  soppressione  dell’  iposolfito  di  soda.  Il  processo  ha  qualcosa  di  ana- 
logo a quello  della  platinotipia,  poiché  mentre  un  sale  di  ferro  permette 
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di  stampare,  una  soluzione  di  argento  dà  luogo  allo  sviluppo.  L’A.  indica 

due  formule  di  preparazione  : 

I 

II 

Acqua 

100 

Acqua 

100 

Citrato  ferrico-sodico.  . . 

20 

Ossalato  ferrico 

5 

Ossalato  di  potassa 

5 

Tartrato  ferrico 

5 

Acido  ossalico  ed  acetico 

1 

Il  citrato  ferrico-sodico  può 

essere 

sostituito  dai  corrispondenti  sali  di 

ammonio,  potassio,  o dai  corrispondenti  tartrati  o miscugli  dei  due  sali. 

Si  può  fare  anche  il  miscuglio  < 

delle  soluzioni  I e II. 

Dà  poi  i seguenti  bagni  di  sviluppo.  Corrispondentemente  alla  formula  I: 

A" 

B 

per  toni  bleu 

per  toni  neutri  neri 

Acqua ■ 

100 

Acqua 

100 

Ossalato  di  potassa 

20 

Ossalato  di  potassa  .... 

10 

Nitrato  di  argento 

1,5 

Nitrato  di  argento 

1,5 

Ammoniaca  fino  a riclisciogliere  Ammoniaca  come  di  contro, 
il  precipitato. 


Acqua 100 

Borace 7 

Nitrato  di  argento 1,5 


Ammoniaca  c.  s. 


Corrispondentemente  alla  formula  II  : 

A B 


Acqua 100 

Citrato  di  potassio 15 

Acetato  di  sodio 10 

Nitrato  d’argento . 1,5 

Ammoniaca  c.  s. 


Per  conseguire  robustezza  si  a 
ossidante,  come  un  sale  di  cromo: 


Acqua 100 

Nitrato  di  potassio 15 

Ossalato  di  potassio 10 

Nitrato  d’argento 1,5 

Ammoniaca  c.  s. 


allo  sviluppatore  una  sostanza 


Sviluppatore 1000  p 

Cromato  di  potassa  1:20  2 a 10  p 


Le  immagini  sviluppate  si  pongono  in  un  bagno  di: 

Acqua 100 

Citrato  o tartrato  di  uno  dei  tre  alcali  comuni 20 

Ammoniaca  fino  a marcata  reazione. 
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Dopo  si  lava  la  immagine  con  acqua,  alla  quale  si  aggiunge  su  1000 
parti,  15  p.  di  una  soluzione,  composta  di  10  p.  di  soluzione  di  citrato 
di  soda  al  25  °/0  e 10  di  ammoniaca. 

Il  processo  merita  di  essere  esperimentato  per  la  sua  originalità  e per 
la  soppressione  dell’  uso  dell’  iposolfito  di  soda,  causa  principale  di  de- 
terioramento delle  prove  all’argento.  Ing.  A.  C. 

Vernice  da  ritocco.  — - Il  sig.  Jul.  Wilcox  (Arner.  Am.  Phot.,  1890, 
p.  469)  propone  la  seguente  vernice: 


Essenza  di  trementina 480  p 

Balsamo  del  Canadà 480  a 960 

Colofonia 25 

Acetato  di  Soda 20 


Si  sciolgono  a bagno  maria  le  suddette  sostanze  e dopo  si  aggiungono 
15  p.  di  Canfora.  La  vernice  è posta  là  dove  il  negativo  deve  essere  ri- 
toccato, spargendola  con  sfregamento.  Quando  è secca,  si  passa  al  ritocco, 
evitando  di  inumidire  la  matita.  A.  C. 

Modi  di  colorare  in  caldo-bruno  le  stampe  al  bromuro 
di  argento.  — I.  Col  nitrato  di  uranio.  - Dopo  fissate  e lavate  le 
prove,  si  fa  un  miscuglio  a parti  eguali  delle  due  seguenti  soluzioni  : 

A B 

Acqua 500  gr.  Acqua 500  gr. 

Ferri cianuro  di  potassio  5 Nitrato  di  uranio 5 

Si  tiene  la  prova  fino  a che  abbia  raggiunto  il  tono  desiderato,  si  lava 
e si  pone  di  nuovo  in  un  bagno  fissatore  a 20  per  cento  di  iposolfito,  per  5 
minuti,  e si  lava.  Si  ottengono  toni  rosso-caldi.  Per  averli  bruno-caldi  si 
tengono  le  prove  nel  bagno  ulteriormente  affinchè  raggiungano  il  colore 
desiderato.  Si  trattano  poi  con  una  debole  soluzione  di  allume,  si  lavano, 
indi  si  fissano  e poi  si  rilavano. 

II.  Con  cloruro  di  potassio.  — Si  preparano  le  seguenti  soluzioni: 


A Acqua 

. 1000 

1 1 Acqua 

500 

Ossalato  di  potassa. . . 

. 330 

Solfato  ferroso 

24 

B Acqua 

. 1000 

Bromuro  di  potassio.  . 

. 2 

Cloruro  di  potassio . . 

. 130 

Acido  citrico 

2 

Si  bagna  con  acqua  il  foglio  impressionato  che  si  immerge  poi  nel 
bagno  composto  di  : 

20  p A,  5p  B,  5p  C. 

Quanto  più  si  aumenta  di  B tanto  più  bruno  è il  tono.  Si  fissa  e si  lava. 
B.  Talbot.  Neuiheiten  etc.,  1891,  N.  13.  Ing-  A.  C. 
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Sviluppatore  all’  invochinone  conservabile  con  Resor- 
cina. — Questo  composto  organico,  ad  onta  della  sua  somiglianza  colla 
pirocatecliina  e F idrochinone,  non  lia  azione  sviluppatrice  ma  ritardatrice. 
Il  dottor  Lohse  dà  la  seguente  formula  di  sviluppatore  a liquido  unico  : 


Acqua 100 

Idrochinone 7,5 

Carbonato  di  soda 20 

Resorcina 0,4 

Agisce  bene  anche  col  ph’ogallico  ed  altri  sviluppatori. 

(Phot.  Nach.,  1890,  p.  805).  Ing-  A.  C. 


Sugli  sviluppatori  con  idrochinone  ed  iconogeno.  — Il 

chimico  farmacista  signor  Reeb  ha  fatto  uno  studio  speciale  per  comparare 

10  sviluppatore  preparato  con  idrochinone , e quello  con  iconogeno,  che,  dal 
lato  teorico,  merita  una  certa  attenzione,  quantunque  le  teorie  che  egli 
espone  debbono  essere  riguardate  in  senso  generale,  giacche  ormai  la  pra- 
tica ha  dimostrato,  che  gli  sviluppatori  debbono  essere  modificati  secondo 
le  varie  eventualità  nelle  quali  un  operatore  può  trovarsi,  e cioè:  secondo 
la  qualità  delle  lastre;  la  posa;  la  luce;  il  soggetto  riprodotto;  Fuso  a cui 

11  negativo  deve  servire  ecc.  eco. 

Egli  ha  prima  stabilito  gli  equivalenti  di  idrochinone  ed  iconogeno,  rap- 
portati ad  un  grammo  di  nitrato  di  argento,  ossia  la  quantità  necessaria  e 
sufficiente  di  ciascuno  di  quei  sali,  per  ridurre  completamente  un  grammo 
di  nitrato  di  argento,  ed  ha  trovato  che  questi  equivalenti  sono  : idrochi- 
none gr.  0,08  ed  iconogeno  gr.  0,33. 

Ha  quindi  stabilito  gli  equivalenti  chimici  degli  alcali  e dei  loro  carbo- 
nati, ragguagliati  anche  ad  un  grammo  di  nitrato  di  argento,  e determina 
che  a grammi  0,08  di  idrochinone  e grammi  0,33  di  iconogeno,  debbano 
essere  necessari,  per  avere  un  bagno  sviluppatore  razionale,  o l’uno  o 
F altro  dei  seguenti  prodotti  : 

Potassa  caustica grammi  0,33 

Soda  caustica 0,2353 

Carbonato  di  potassio 0,4064 

Carbonato  di  sodio 0,8411 

Per  la  determinazione  della  quantità  di  solfito  di  sodio,  necessaria  e suffi- 
ciente per  la  conservazione  ed  il  perfetto  funzionamento  del  bagno  svilup- 
patore, il  signor  Reeb  ha  fatto  una  serie  di  esperienze,  mettendo  in  una  so- 
luzione di  gr.  0,08  di  idrochinone  e gr.  0,33  di  potassa  caustica,  quantità 
sempre  crescenti  di  solfito  e facendovi  passare  una  corrente  di  ossigeno. 
Arrivato  al  punto  in  cui  la  soluzione  non  ingiallisce  più,  o poco,  egli  crede 
di  essere  arrivato  al  limite  strettamente  necessario,  e stabilisce  che,  ado- 
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peranclo  potassa  e soda  caustica,  per  una  parte  di  idrocbinone  sono  neces- 
sarie sette  parti  di  solfito  di  sodio. 

Non  avviene  lo  stesso  se,  in  luogo  di  un  alcali,  si  adoperi  un  carbo- 
nato ; con  quest’  ultimo  è necessaria  una  quantità  minore,  e cioè  : per  una 
parte  di  idrocbinone  sono  necessarie  cinque  parti  di  solfito,  e che  perciò  la 
proporzione  del  solfito  di  sodio  non  dipende  solamente  dalla  quantità  di 
idrocbinone,  ma,  in  primo  luogo  dal  rapporto  fra  l’ idrocbinone  e l’alcali, 
ed  in  secondo  luogo  dalla  scelta  di  questo  alcali. 

Le  stesse  esperienze  fatte  pel  bagno  sviluppatore  con  iconogeno,  gli 
fanno  stabilire  la  massima  che,  sia  esso  addizionato  di  un  alcali  o di  un 
carbonato  alcalino,  la  quantità  di  solfito  di  sodio  dovrà  essere  la  stessa 
in  entrambi  i casi,  ed  uguale  a dieci  volte  quella  dell’  iconogeno. 

Ciò  premesso,  si  possono  stabilire  le  seguenti  forinole  : 


PER  L’iDROCHINONE 

Potassa  caustica gr.  0,33  ) Solfito  di  so- 

Idrocliinbne  \ Soda  caustica 0,2353  j dio  gr.  0,60 

gr.  0,08  1 Carbonato  di  sodio 0,8415  ) Solfito  di  so- 

\ Carbonato  di  potassio 0,4064  \ dio  gr.  0,40 

Acqua,  quantità  sufficiente. 

PER  L’  ICONOGENO 

l Potassa  caustica gr.  0,33  1 

Iconogeno  1 Soda  caustica 0,2353  f Solfito  di  so- 

gr.  0,33  j Carbonato  di  sodio 0,8415  1 dio  gr.  3,3. 

( Carbonato  di  potassio  ....  0,4064  ] 


Acqua,  quantità  sufficiente. 

L’ autore  crede  che  un  semplice  sguardo  dato  a queste  formolo,  sia 
sufficiente  per  dimostrare  l’ inferiorità  dell’  iconogeno.  Queste  formolo, 
egli  dice,  hanno  la  stessa  potenza  induttrice;  ma,  mentre  nella  prima  non 
entrano  che  gr.  0,08  di  idrocbinone,  nella  seconda  sono  necessari  gr.  0,33 
di  iconogeno  per  produrre  lo  stesso  risultato.  Nella  prima  non  si  adope- 
rano che  gr.  0,40  o gr.  0,60  di  solfito  di  sodio,  mentre  nella  seconda  ne 
bisognano  gr.  3,3  per  garantire  del  pari  l’ inalterabilità  dello  sviluppatore. 

C. 


Rivelatore  al  Gaiacol  (Waterhotjse). 

Acqua  distillata  -.  . . 1000  c.c. 

Carbonato  di  soda  . gr.  600 

Gaiacol 10  c.c. 

Il  Gaiacol  è 1’  etere  monometilico  della  pirocatecbina  ; questo  rivela- 
tore è lento  ma  energico.  ' A.  C. 
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VARIA 


'Nuovi  apparati  di  Anscliutz  per  la  ricostituzione  dei 
movimenti  per  mezzo  della  fotografia. — Nella  Phot.  Corr. 
del  Giugno  dello  scorso  anno,  fu  descritto  1’  elettrotachiscopio  o Yelek- 
trische  Schnellseher  dell’Anschùtz,  apparato  destinato  a porre  in  movimento 
rapido  e circolare  delle  fotografie  istantanee  di  animali  ed  oggetti  in 
movimento,  ottenute  successivamente  a brevi  intervalli.  Le  immagini  so- 
vrapponendosi sulla  retina  dell’  osservatore,  producono  la  impressione 
del  movimento,  a simiglianza  dei  comuni  zootropi  e fenachisticopi.  L’ap- 
parato faceva  osservare  varie  immagini,  da  varie  aperture,  ma  la  sua 
costruzione,  piuttosto  complicata  e costosa,  non  permetteva  di  renderlo 
di  un  uso  comune.  Tal  cosa  lo  stesso  Anscliutz  ha  ottenuto  però  adesso, 
ponendo  in  commercio  il  nuovo  apparato  « Anscliutz  neuer  Schnellseher  » 
il  quale  è costruito  più  semplicemente,  avendo  però  gli  stessi  requisiti 
del  primo  e costando  soltanto  30  marchi,  con  ima  serie  di  cinque  imma- 
gini, tali,  per  es.,  1’  uomo  alla  corsa,  il  cavaliere  al  galoppo,  il  salto  di  un 
ostacolo  ecc.  L’apparato  che  consta  di  un  treppiede,  di  un  sostegno  me- 
tallico a raggi  per  i cartoni  delle  fotografie  (da  porsi  tanto  perpendicolar- 
mente quanto  orizzontalmente)  si  può  smontare  e ripiegare  occorrendo. 
Esso  viene  mosso  a mano  per  mezzo  di  un  bottone  con  una  certa  velo- 
cità, e le  immagini  possono  osservarsi  da  una  fessura.  A giudicare  dalla 
descrizione  e dalle  figure  che  si  possono  osservare  nel  n.  51  della  Deutsche 
Photo graphen-Zeitung,  1890,  p.  393  e 394,  l’ istrumento  è alla  portata  di 
molti  come  apparato  sia  dimostrativo  sia  di  diletto. 

Ing.  A.  C. 

Fenomeni  elettrici  prodotti  dal  celluloide  come  sup- 
porto della  gelatina  bromuro  d’ argento.  — Pareva  che  il 
celluloide  dovesse  essere  il  supporto  flessibile  ideale,  destinato  in  molti 
casi  a sostituire  completamente  il  vetro.  Il  suo  uso  però  ha  dimostrato  al- 
cuni inconvenienti.  Alla  Associazione  fotografica  di  Londra  il  signor  Hud- 
clon  ha  dimostrato,  che  esso  è fortemente  elettrico  e combustibilissimo. 
I negativi  presentano  a volte  delle  strie  e ramificazioni,  che  sono  il 
resultato  di  scariche  elettriche.  La  più  piccola  frizione  operata  sullo  strato, 
dà  luogo  a scariche,  che  sebbene  l’occhio  non  avvisi,  agiscono  su  quello, 
ed  il  resultato  appare  poi  nel  negativo.  Le  dita  stesse  asciutte,  producono 
il  fenomeno.  Però  non  in  tutti  i casi,  nè  con  tutti  gli  apparati,  ciò  si 
verifica.  I numerosi  Kodak,  che  sono  adesso  in  possesso  degli  amatori, 
non  presentano  a quanto  pare  l’accennato  inconveniente.  Il  r.  ha  ado- 
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perato  fino  ad  ora  uno  chassis  Eastman  a rulli  con  buoni  resultati,  mentre 
è a sua  conoscenza  die  per  es.  il  Reporter , apparato  tascabile  costruito 
dal  Groerz  di  Berlino,  accenna  ai  lamentati  insuccessi.  Forse  la  diversità 
del  meccanismo,  può  essere  una  delle  cause  di  questi  insuccessi. 

Ing.  A.  0. 


BIBLIOGRAFIA 


Deutseher  Photographen-Kalender,  1891.  — Abbiamo  sott’oc- 
cliio  questo  libretto  (pubblicato  dallo  Schwier,  presidente  della  Società 
fotografica  tedesca  e redattore  della  Deutsche  Photographen-Zeitung'),  le- 
gato in  tela,  tascabile,  di  circa  350  pagine,  che  si  pubblica  da  dieci  anni  e 
che  costa  1 marco  e 50.  La  prima  parte  è ad  uso  di  Agenda  giornaliera,  la 
seconda  è composta  di  numerose  tabelle,  formule,  ricette,  ecc.  La  terza 
contiene  un  rapido  sguardo  sul  progresso  fotografico  dell’anno  perduto 
-ed  infine  la  quarta,' delle  copiose  notizie  sulle  società  fotografiche,  sui 
giornali  e pubblicazioni  fotografiche  del  mondo  intiero,  oltre  numerosi 
avvisi  ed  indirizzi  di  fabbricanti.  Il  calendario  è redatto  con  pre- 
cisione ed  esattezza,  cosa  che  sempre  non  avviene  in  consimili  pub- 
blicazioni. Ing.  A.  C. 


AVVISI 

Esposizione  internazionale  di  fotografìa  a Bruxelles. 

— L’Associazione  belga  di  Fotografia  terrà  in  questo  anno,  nei  locali  del 
Museo  Moderno,  la  sua  terza  Esposizione  internazionale  di  opere  apparte- 
nenti a tutti  i rami  di  questa  arte. 

Sono  invitati  tutti  i fotografi,  amatori  e fabbricanti  d’  apparati,  belghi  e 
stranieri.  L’apertura  della  Esposizione  avrà  luogo  il  10  luglio  prossimo,  la 
chiusura  il  5 settembre.  Tutti  coloro  i quali  vogliono  esporre,  dovranno 
darne  avviso  al  Segretariato  della  Associazione,  al  più  presto  possibile,  ed 
avanti  il  primo  maggio  al  più  tardi.  Durante  la  Esposizione,  nella  seconda 
quindicina  del  mese  di  agosto,  avrà  anche  luogo  la  seconda  sessione  del 
Congresso  internazionale  di  Fotografia. 


Avviso » — Si  dà  avviso,  per  chi  può  interessare,  che  il  termine  per 
le  dichiarazioni  di  adesione  all’  esposizione  di  fotografia  che  sarà  tenuta 
a Vienna,  è prolungato  fino  al  1°  marzo,  e che  quello  per  l’invio  delle 
fotografie,  è fissato  per  il  1°  aprile  corrente  anno. 


Conto  corrente  colla  Posta 


f Si  pregano  i signori  soci  a volere  rimettere  all 9 ammini- 
strazione della  Società,  la  quota  del  1°  semestre  1891. 
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ADUNANZA  GENERALE 

DEL  Dì  1°  FEBBRAIO  1891 
nella  Sede  Sociale,  via  S.  Reparata  FI.  60 


Preside  il  cav.  prof.  Giorgio  Poster.  La  seduta  è aperta  alle  ore  8 
e mezzo  poni,  con  N.  39  soci. 

Si  dà  lettura  del  processo  verbale  della  seduta  precedente,  che  viene 
approvato. 

Si  procede  per  parte  dei  Sindaci,  alla  lettura  della  relazione  sul  bi- 
lancio consuntivo  del  1890,  che  viene  approvato  ad  unanimità. 

Si  passa  alla  votazione  per  la  elezione  delle  nuove  cariche  sociali, 


che  risultano  come  segue  : 

Presidente Cav.  Prof.  Giorgio  B,oster con  N.  38  voti 

Vice  Presidente . . Cav.  Prof.  Innocenzo  Golfarelli  . . » 21  » 

Econ.  Conservat.  . Sig.  Vincenzo  Paganori » 38  » 

Tesoriere Sig.  Ottavio  Parenti » 38  » 

Consigliere  ....  Conte  Giovan  Angiolo  Bastogi.  ...  » 39  » 

» ....  Conte  Guido  Vimercati » 39  » 

» ....  Cav.  Tedaldo  Marziciii » 39  » 

» ....  Duca  Antonio  Ruffo  D’Artalia  ...  » 39  » 

> ....  Cav.  Vittorio  Sella » 39  » 

» ....  Sig.  Vittorio  Alinari » 38  » 

» ....  Marchese  Piero  Bargagli » 29  » 

» ....  Sig.  Alfredo  Brogi » 20  » 

» ....  Cav.  Ugo  Bettini » 20‘  » 

Seg.  della  Corrisp.  Sig.  Carlo  Cataldi » 38  » 

Segr.  degli  Atti . . Marc.  Antonino  Lottarengiii  Della 

Stufa » 38  » 

Sindaco Cav.  Pietro  Chiocciiini » 28  » 

» Cav.  Carlo  Brogi » 21  » 


Il  Presidente  fa  la  proclamazione  degli  eletti. 
La  seduta  è chiusa  alle  ore  5 pom. 


5 — Bullell.  della  Soc.  Fologr. 


DIMOSTRAZIONE  delle  ENTRATE  e USCTÌ1 


ENTRATE 

Previste 

Effetti 

Resto  in  Cassa  al  31  Dicembre  1889  . . . 

L. 

- 

494 

Incass.  dal  sig.  Cliiocchini  6 R.te  1°  Sem.  90  L. 

54 

00 

» » » 2 » 2°  » 90  . 

18 

00 

» » Rusconi  1 » 1°  » 89  . 

9 

00 

» » » 6 » 2°  » 89 

54 

00 

» » » 5G  » 1°  » 90  . 

504 

00 

» » » 1 » 2°  » 90  . 

9 

00 

» » 0.  Parenti  8 » 1°  » 89  . 

72 

00 

» » » 9 » 2°  » 89 

81 

00 

» » » 59  » 1°  » 90 

531 

00 

» » » 136  » 2°  » 90 

1,224 

00 

2,736 

00 

2,556 

Entrate  Straordinarie 

N.°  2 abbuonamenti  al  Bullettino 

L. 

43 

20 

36 

Da  3 Soci  per  numeri  arretrati  del  Bullettino  . 

— 

— 

27 

Inserzione  di  fogli  volanti  nel  Bullettino . . 

150 

00 

113 

Dal  Comitato  della  la  Esposizione  Fotografica,  retratto  og- 
getti venduti 

131 

80 

131 

Dal  prof.  Glolfarelli.  Offerta  per  impianto  locale 

120 

00 

120 

Dai  componenti  il  Consiglio  per  la  montatura  del  gas  . 

220 

00 

220  |S 

L. 

3,698  1 

Stato  Patrimoniale  al  31  dicembre  1890 

Resto  in  Cassa  al  31  dicembre  1890  . 

. . L 

. 183  08 

Deposito  alla  Società  civile  del  gas . 

40  00 

Impianto  locale 

. 636  84  ! 

Bullettini  in  essere.  Biblioteca  e Pubblicazioni  . 

. 450  00  ! 

L.  1,309  92 

! 
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USCITE 

tase  di  stampa (L.  130,  anno  1889)  L 

> di  pigione  locale 

> di  illuminazione  locale 

> di  pubblicazione  Bullettìno.  . (L.  200,  anno  1889) 

> di  cancelleria (L.  40,  anno  1889) 

> posta,  telegrammi,  ecc- 

> di  emolumenti (L.  50,  anno  1889) 

> per  esazione  di  tasse  . . . (L.  30,  anno  1889) 

•>  diverse 

> per  adunanze  Soci  ....  (L.  20,  anno  1889) 

» per  impianto  locale 

iposito  alla  Società  civile  del  gas 

ìsto  in  Cassa  al  31  dicembre  1890  


Previste 


250 

600 

150 

840 

50 

150 

240 

50 


00 

00 

00 

00 

00 

00 

00 

00 


750  00 


50 


00 


L. 


Effettive 


185 

600 

35 

1,061 

86 

181 

380 

63 

41 

45 

796 

40 

183 


00 

00 

90 

00 

00 

62 

00 

00 

80 

00 

05 

00 

08 


3,698 


45 
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A norma  dell’articolo  13  dello  Statuto  sociale,  si  pubblicano  i nomi  dei 
nuovi  Soci  proposti,  e già  accettati  dal  Consiglio: 

Prof.  Cav.  Alessandro  Lustig,  presentato  dal  Prof.  Poster. 
Marchese  Luigi  Torrigiani,  presentato  dal  sig.  Marzichi. 


I RISULTÀMENTI  ODIERNI  DELLA  ELIOCROMIA 

DELL’  Ing.  ARNALDO  CORSI 

(Continuazione  vedi  fascicolo  precedente) 


Interromperemo  1’  ordine  dell’  argomento  da  noi  trattato,  per  dar  luogo 
alle  prime  notizie  su  una  scoperta,  dovuta  ad  uno  dei  più  giovani  mem- 
bri dell’Accademia  delle  Scienze  di  Parigi,  il  signor  Gabriel  Lippmann, 
professore  alla  Facoltà  di  Scienze.  In  una  delle  ultime  adunanze  dell’Ac- 
cademia, questi,  ha  tenuto  parola  coi  colleghi  di  un  procedimento  per 
mezzo  del  quale  egli  è giunto  ad  eseguire  diverse  fotografie  dello  spet- 
tro, inalterabili  all’aria  e alla  luce,  e che  presentano  nettamente  fissate 
sulle  lastre  le  diverse  tinte  simili  all’  originale,  tanto  per  la  vivacità, 
quanto  per  la  qualità.  Crediamo  che  la  cosa  migliore  sia  riprodurre  come 
primo  annunzio,  integralmente,  la  nota  del  Prof.  Lippmann  stesso  sulla 
sua  scoperta  in  eliocromia  diretta,  scoperta  la  quale,  mentre  ha  un  alto 
valore  scientifico,  non  permette  subito  di  far  presagi,  circa  alle  applica- 
zioni alle  quali  potrà  dar  luogo. 

La  fotografia  dei  colori.  Nota  di  M.  G.  Lippmann.  — « Io  mi  sono  pro- 
posto di  ottenere  su  una  lastra  fotografica  la  immagine  dello  spettro  coi 
suoi  colori,  per  modo  che  questa  immagine  rimanga  fissata  e possa  ri- 
manere indefinitamente  alla  luce  senza  alterarsi. 

Io  ho  potuto  risolvere  questo  problema  operando  colle  sostanze  sen- 
sibili, gli  sviluppatori  e i fissatori  correnti  in  fotografia,  e modificando 
semplicemente  le  condizioni  fìsiche  della  esperienza.  Le  condizioni  es- 
senziali per  ottenere  i colori  in  fotografia  sono  in  numero  di  due:  1°  con- 
tinuità dello  strato  sensibile;  2°  presenza  di  una  superficie  riflettente  ad- 
dossata a questo  strato. 

Io  intendo  per  continuità  l’assenza  dei  grani:  bisogna  che  l’ ioduro,  il 
bromuro  di  argento,  ecc.  sieno  disseminati  nell’  interno  di  uno  strato  di 
albumina,  di  gelatina  o di  un’  altra  materia  trasparente  e inerte,  in  un 
modo  uniforme  e senza  formare  dei  grani  che  sieno  visibili  anche  al  mi- 
croscopio ; se  vi  sono  dei  grani  bisogna  che  sieno  di  dimensioni  trascu- 
rabili per  rapporto  alla  lunghezza  ondulatoria  luminosa. 

L’ impiego  delle  emulsioni  grossolane  usitate  oggi  si  trova  per  ciò 
escluso.  Uno  strato  continuo  è trasparente,  salvo  ordinariamente  una  leg- 
giera opalescenza  bleu.  Io  ho  impiegato  come  supporto  l’albumina,  il  col- 
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lodione  e la  gelatina,  come  materie  sensibili,  l’ ioduro  e il  bromuro  di 
argento  ; tutti  questi  composti  danno  buoni  resultati. 

La  lastra  secca,  è portata  da  uno  chassis  cavo  nel  quale  si  versa  del 
mercurio;  questo  mercurio  forma  uno  strato  riflettente  in  contatto  collo 
strato  sensibile.  L’  esposizione,  lo  sviluppo,  il  fissamento,  si  fanno  come 
se  si  volesse  ottenere  un  negativo  nero  dello  spettro  ; ma  il  resultato  è 
differente  : allorché  la  prova  è terminata  e seccata,  i colori  appariscono. 

La  prova  ottenuta  è negativa  per  trasparenza,  cioè  a dire  che  ogni 
colore  è rappresentato  col  suo  complementare.  Per  riflessione  è positivo, 
e si  vede  il  colore,  che  si  può  ottenere  brillantissimo.  Per  ottenere  un 
positivo,  bisogna  rivelare  e talvolta  rinforzare  la  immagine  in  modo  che 
il  deposito  fotografico  abbia  un  colore  chiaro,  ciò  che  si  ottiene,  come 
si  sa,  coll’  impiego  dei  liquidi  acidi. 

Si  fissa  coll’iposolfito  di  soda  seguito  da  lavaggi  accurati;  io  ho  ve- 
rificato che  dopo  i colori  resistevano  alla  luce  elettrica  la  più  intensa. 

La  teoria  della  esperienza  è semplicissima.  La  luce  incidente,  che  forma 
la  immagine  nella  camera  nera,  interferisce  colla  luce  riflessa  dal  mer- 
curio. Si  forma,  con  ciò,  nell’  interno  dello  strato  sensibile,  un  sistema 
di  frange,  cioè  a dire  di  massimi  luminosi  e di  minimi  oscuri.  I massimi 
soli  impressionano  la  lastra;  in  conseguenza  delle  operazioni  fotografiche, 
questi  massimi  restano  tracciati  con  depositi  di  argento  più  o meno  ri- 
flettenti, che  occupano  il  loro  posto.  Lo  strato  sensibile  si  trova  diviso  da 
questi  depositi  in  una  serie  di  lamine  sottili  che  hanno  per  spessore  l’inter- 
vallo che  separa  i due  massimi,  cioè  a dire  una  mezza  lunghezza  ondulato- 
ria della  luce  incidente.  Queste  lamine  sottili  hanno  dunque  precisamente 
lo  spessore  necessario  per  riprodurre  per  riflessione  il  colore  incidente. 

I colori  visibili  sulla  prova  sono  della  medesima  natura  di  quelli  delle 
bolle  di  sapone.  Essi  sono  solamente  più  puri  e più  brillanti,  almeno 
quando  le  operazioni  fotografiche  hanno  dato  un  deposito  ben  riflettente. 
Ciò  dipende  dal  fatto  che  si  forma  nello  spessore  dello  strato  sensibile 
un  numero  grandissimo  di  lamine  sottili  sovrapposte  ; circa  200,  se  lo 
strato  ha,  per  esempio  '/2o  di  millimetro.  Per  le  medesime  ragioni,  il  co- 
lore reflesso  è tanto  più  puro  quanto  più  il  numero  degli  strati  riflet- 
tenti aumenta.  Questi  strati  formano,  infatti,  una  specie  di  reticolato  in 
profondità,  e,  per  la  stessa  ragione  che  nella  teoria  dei  reticolati  per 
riflessione,  la  purezza  dei  colori  va  crescendo  col  numero  degli  specchi 
elementari.  » 

Leggiamo  nella  Science  en  famille,  N°  102,  che  dopo  la  lettura  di  questa 
nota,  Lippmann,  aveva  annunciato  ai  suoi  colleglli  che  esso  stava  per 
tentare,  entro  breve  tempo,  la  riproduzione  di  un  quadro  e di  un  vetro 
dipinto  a colori  trasparenti.  L’  articolista  di  tal  giornale  ha  successiva- 
mente potuto  vedere,  al  laboratorio  di  fisica  della  Sorbonne,  il  dipinto 
su  vetro  riprodotto  e si  è convinto  della  completa  riuscita;  i colori  ot- 
tenuti sono  di  una  nettezza  e di  uno  splendore  sorprendenti. 
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Osservazioni  di  Edm.  Becquerel  sulla  comunicazione  di  Lippmann  ri- 
guardante la  riproduzione  fotografica  dei  colori.  — «Io  desidero  far  no- 
tare tutta  la  differenza  che  esiste  tra  il  procedimento  interamente  fisico 
che  ha  esposto  il  signor  Lippmann  per  riprodurre  fotograficamente  i co- 
lori della  luce,  e il  procedimento  foto-chimico  che  io  ho  scoperto  nel  1848 
per  ottenere  le  immagini  colorate  dello  spettro  luminoso,  come  pure  le 
immagini  degli  oggetti  coi  loro  colori  propri  ; è per  mezzo  della  mede- 
sima sostanza  chimica,  il  sotto  cloruro  di  argento,  formato  alla  superficie 
di  lastre  di  argento,  e del  quale  io  ho  indicata  la  preparazione  e le  mo- 
dificazioni si  curiose  sotto  diverse  influenze,  specialmente  sotto  1’  azione 
del  colore,  che  io  ho  potuto  raggiungere  questo  scopo  (1). 

Si  può  del  resto,  durante  la  preparazione  della  sostanza  sensibile,  de- 
terminare con  esattezza,  come  io  l’ho  fatto  vedere,  lo  spessore  dello 
strato  necessario  alla  produzione  di  questi  effetti  nelle  migliori  condi- 
zioni possibili;  questo  spessore  può  variare  tra  Yiooo  e Voto  di  mm. 

Queste  immagini  sono  assolutamente  inalterabili  nella  oscurità  ed  io 
possiedo  ancora  le  riproduzioni  dello  spettro  solare  fatte  or  sono  più  di 
quaranta  anni,  come  pure  quelle  delle  immagini  colorate  della  luce  che 
hanno  servito  a Regnault  per  la  redazione  del  Rapporto  che  egli  ha  pre- 
sentato all’Accademia  nel  1849;  esse  non  si  alterano  che  per  l’azione 
ulteriore  della  luce,  perchè  la  sostanza  sensibile  sulle  quali  esse  sono 
ottenute  non  è completamente  trasformata  e può  subire  ancora  la  influenza 
dei  differenti  raggi  colorati.  E il  medesimo  composto  del  quale  più  tardi, 
nel  1865,  il  signor  Poitevin  ha  fatto  uso,  per  ottenére,  su  carta,  le  im- 
magini colorate  che  io  produssi  su  lastre  metalliche. 

Allorché  si  sottopongono  le  immagini  fotografiche  così  colorate  alla 
azione  riduttrice  di  uno  dei  dissolventi  del  cloruro  di  argento,  tali  l’am- 
moniaca o l’iposolfito  di  soda,  i toni  colorati  spariscono  e,  là  dove  i raggi 
luminosi  hanno  esercitato  la  loro  azione,  resta  alla  superficie  delle  lastre 
di  argento  una  leggiera  traccia  formata  da  una  lamina  sottile  di  argento 
metallico  che,  finché  essa  è ancora  umida,  manifesta  delle  tinte  deboli, 
complementari  di  quelle  che  esistevano  avanti  ai  posti  medesimi.  Questo 
effetto,  dei  quali  è difficile  rendersi  conto  a priori , mostrano  che  forse  gli 
spessori  degli  strati  deposti  hanno  una  parte  nella  produzione  dei  fenomeni 
di  colorazione  (2). 

Questa  materia  gode  della  proprietà,  preparata  convenientemente,  non 
solamente  di  essere  sensibile  alla  azione  dei  diversi  raggi  colorati,  dal 
rosso  fino  al  violetto,  riproducendo  le  loro  tinte  proprie,  ma  ancora  di  ri- 


(1)  Comptes  rendus.  T.  XXVI,  p.  181,  e T.  XXVII,  p.  483.,  1848.  — Ibid.,  Rap- 
porto di  Regnault.  T.  XXVIII,  p.  200.  1849.  — Annales  de  Chimie  et  de  Phy- 
sique.  3e  Sèrie,  T.  XXII,  p.  451.  1848.  — Ibid.  T.  XXV,  p.  447.  — Ibid.  T.  XLII, 
p.  81.  — Edm.  Becquerel,  La  Lumière , ses  causes  et  ses  effets.  T.  II,  p.  209. 

(2)  La  Lumière , ses  causes  et  ses  effets.  T.  11,  p.  232 
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cevere  una  impressione  die  sembra  sensibilmente  proporzionale  alla  inten- 
sità delle  impressioni  luminose  corrispondesti  sulla  retina. 

Io  ricorderò  ancora  che  questa  sostanza  fotograficamente  impressionabile 
dà  luogo,  al  momento  della  reazione  chimica  che  la  trasforma,  ad  una  cor- 
rente elettro-chimica  della  quale  la  intensità  e la  forza  elettromotrice  pos- 
sono essere  misurate  con  l’ actinometro  elettrochimico  che  io  ho  fatto 
conoscere;  questa  corrente  può  essere  utilizzata  per  comparare  esattis- 
simamente le  intensità  dei  differenti  raggi  colorati  attivi,  per  esempio, 
dei  raggi  rossi  e dei  raggi  bleu,  quando  i metodi  ottici  basati  sulle  im- 
pressioni esercitate  dai  medesimi  raggi  luminosi  sulla  retina  non  permet- 
tono di  farlo  che  con  pochissima  esattezza.  » 


I NUOVI  OBIETTIVI  FOTOGRAFICI  DELLO  ZEISS 


La  Casa  Carlo  Zeiss  di  Jena,  già  famosa  per  1’  ottica  microscopica, 
ha  costruito  recentemente  alcuni  obiettivi  per  la  fotografia,  che  pro- 
mettono di  raggiungere  la  perfezione  di  quelli  microscopici. 

I nuovi  obiettivi,  detti  dall’autore  anastigmatici , sono  costruiti  coi 
nuovi  vetri  di  Jena  (composti  specialmente  di  borati  e di  fosfati).  Se 
per  mezzo  di  questi  vetri  speciali,  lo  Zeiss  ha  ottenuto  in  modo  inspe- 
rato l’ apocromatismo  degli  obiettivi  microscopici,  riuscendo  a soppri- 
mere lo  spettro  secondario,  e con  debolissimo  indizio  dello  spettro  ter- 
ziario, negli  obiettivi  fotografici  bisognava  prender  di  mira  qualità,  se 
non  più,  almeno  altrettanto  importanti,  come  la  finezza  della  immagine 
estesa  fino  alla  periferia  del  campo,  la  planitudine  di  questo,  la  profon- 
dità di  fuoco,  e la  permeabilità  massima  possibile  ai  raggi  attinici;  la 
quale  ultima  condizione  doveva  specialmente  rendere  i nuovi  obiettivi 
adatti  alle  esposizioni  le  più  brevi. 

II  Dott.  Rodolfo  Zeiss,  e il  Prof.  Abbe  dell’università  di  Jena,  son 
riusciti  con  paziente  perseveranza  a costruire  degli  obiettivi  fotografici, 
che  godono  al  massimo  segno  delle  proprietà  sopra  menzionate,  come 
d’altronde  attestano  ampiamente  le  relazioni  autorevoli  del  Van  Heurck 
di  Anversa,  e dell’  Eder  di  Vienna,  e come  ho  potuto  io  stesso  convin- 
cermi, dall’  esame  di  molte  prove  fatte  coi  diversi  tipi  di  obiettivi,  e 
che  il  Dott.  Zeiss  ha  avuto  la  cortesia,  di  mandarmi. 

Riserbandomi  a portare  sui  nuovi  obiettivi  un  giudizio  diretto  con 
maggior  cognizione  di  causa,  allorquando  avrò  fatto  anch’io  degli  espe- 
rimenti sui  diversi  tipi  delle  nuove  lenti  che  aspetto  da  Jena,  credo 
che  intanto  non  riusciranno  sgradite  ai  lettori  del  Ballettino  alcune  no- 
tizie preliminari  che  sono  in  grado  di  fornire. 

I nuovi  obiettivi  comprendono  due  tipi  principali  : 

1°  L’  obiettivo  universale  (triplet). 

2°  Gli  obiettivi  anastigmatici. 
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L’obiettivo  universale  è composto  di  due  lenti  collettrici,  non  cor- 
rette, la  cui  parte  convessa  è rivolta  verso  l’ esterno  per  ottenere  un 
campo  piano,  e di  una  lente  corruttrice,  composta  di  tre  lenti  saldate 
fra  loro,  che  ha  per  iscopo  di  sopprimere  le  deviazioni  sferiche  e croma- 
tiche. La  lente  correttrice  ha  una  distanza  focale  relativamente  grande, 
positiva  e anche  negativa;  per  cui  non  si  ha  diminuito  nè  aumentato 
1’  effetto  delle  due  lenti  esterne,  che  raccolgono  la  luce,  che  di  un  grado 
insignificante.  L’obiettivo  universale  abbraccia  un  campo  visivo  di  ol- 
tre 90°.  La  proporzione  del  più  grande  diametro  efficace  della  lente 
alla  distanza  focale  (grandezza  relativa  dell’obiettivo),  è di  1 : 4,3 ; e la 
proporzione  del  diametro  del  più  gran  fascio  luminoso  alla  distanza  fo- 
cale (apertura  relativa  dell’obiettivo),  è di  1:6,3. 

L’ obiettivo  universale  si  costruisce  in  7 diverse  grandezze,  a comin- 
ciare da  95mm  dist.  foc.,  e che  a 90°  dà  un  cerchio  di  immagine  di 
19  cent,  di  diametro,  fino  a quello  di  410mm  dist.  foc.,  con  un  cerchio 
di  immagine  del  diametro  di  82  cent-. 

Gli  obiettivi  anastigmatici  son  composti  di  due  sistemi  di  lenti  sepa- 
rate. Ciascuno  di  questi  sistemi  è a sua  volta  formato  di  due  o tre  lenti 
riunite  insieme,  e furon  costruiti  in  modo,  che  nell’  uno  di  essi  la  parte 
positiva  ha  un  indice  di  refrazione  più  grande  che  la  parte  negativa, 
mentre  il  caso  inverso  si  verifica  nell’  altro  sistema.  I due  sistemi  presi 
isolatamente  sono  tuttavia  acromatici. 

Gli  anastigmatici  dello  Zeiss  riuniscono  tutte  le  condizioni  di  un  istru- 
mento  perfetto,  dove  non  manca  nè  la  correzione  sferica  e cromatica 
dentro  e fuori  dell’  asse,  campo  piano,  e ortoscopia.  Il  difetto  astigma- 
tico dei  fasci  che  cadono  obliquamente  sull’  asse,  è stato  soppresso  quasi 
completamente,  ciò  che  fu  raggiunto  con  una  combinazione  di  vetro  spe- 
ciale. in  modo  da  avere  una  immagine  perfettamente  netta  sopra  una 
grandissima  estensione , nel  medesimo  modo  che  in  grazia  della  nuova 
specie  di  vetri  incolori  ( Baryt-Flint  e Crown  leggiero)  fu  possibile  dare 
a questi  obiettivi  una  grande  intensità  luminosa. 

La  forma  esterna  e la  montatura  delle  lenti,  è elegante  e solida. 
Ciascun  obiettivo  porta  incise  le  costanti  ottiche  le  più  importanti,  come, 
per  esempio  : anastigmatico  1 : 7,2  ; dist.  foc.  equiv.  = 150“™.  Gli  stessi 
diaframmi  sono  del  pari  esattamente  designati,  ed  hanno  incisa  a destra 
l’ apertura  relativa  del  diaframma,  a sinistra  la  luminosità  relativa,  cal- 
colata rispetto  all’apertura  (Yooo  come  unità).  Gli  anastigmatici  grandan- 
golari hanno  diaframmi  a rotazione,  sui  quali  sono  indicate  le  luminosità 
relative,  corrispondenti  alle  loro  aperture. 

Gli  obiettivi  anastigmatici  comprendono  quattro  serie  : 

I.  serie.  Obiettivi  a gran  luce  destinati  alle  prove  istantanee  le  più 
corte,  con  apertura  relativa  di  1 : 7,2  formati  di  5 lenti,  che  abbrac- 
ciano un  campo  di  80°.  In  questa  serie  vi  sono  8 grandezze,  con  distanza 
focale  da  96mm  a 442mm.  Il  diametro  del  più  gran  cerchio  di  immagine 
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visibile  a 80°  è di  16  cent,  per  l’obiettivo  a fuoco  più  corto,  (96mm),  e 
di  74  cent,  per  l’obiettivo  a fuoco  442mm. 

IL  serie.  Obiettivi  grandangolari  per  istantanei,  sempre  di  grande 
intensità  luminosa,  con  apertura  relativa  di  1 : 12,5,  formati  di  4 lenti, 
e che  abbracciano  un  angolo  di  100°.  Serie  di  6 obiettivi,  a cominciare 
da  quello  di  62mm  dist.  foc.,  che  a 96°  dà  un  cerchio  di  immagine  vi- 
sibile del  diametro  di  14  cent.,  fino  a quello  di  260mm  dist.  foc.  con  un 
cerchio  di  immagine  visibile  di  58  cent,  a 96°. 

III.  serie.  Obiettivi  luminosi  a grande  angolo  per  riproduzioni  e 
per  gruppi,  di  4 lenti  con  un  campo  di  85°.  Quattro  obiettivi.  Il  più 
piccolo  di  386mm  dist.  foc.  che  a 85°  dà  un  cerchio  di  immagine  visi- 
bile di  71  cent,  di  diametro;  il  più  grande  di  1194mm  dist.  foc.,  con  un 
cerchio  di  219  cent,  a 85°. 

IV.  serie.  Obiettivi  grandangolari  per  paese  e monumenti.  Serie 
costituita  da  6 obiettivi,  a cominciare  da  quello  di  6linm  dist.  foc.  che 
a 106°  dà  un  cerchio  di  immagine  visibile  del  diametro  di  16  cent.,  a 
quello  di  240mm  dist.  foc.,  con  un  cerchio  di  64  cent,  sempre  a 106°. 

I nuovi  obiettivi  dello  Zeiss  sono  stati  soggetti  di  un  diligente  esame 
da  parte  doll’Eder  di  Vienna,  che  ne  ha  dato  un  resoconto  nelle  Pho- 
tographischa  Corresponclenz  dell’  agosto  1890. 

Rinviando  il  lettore,  che  desideri  maggiori  informazioni,  al  lavoro  origi- 
nale, mi  piace  però  riportare  alcuni  apprezzamenti  dell’eminente  scien- 
ziato, relativi  alle  due  serie  di  anastigmatici  1 : 7,2  e 1 : 12,5  ed  a quella 
degli  anastigmatici  grandangolari. 

Con  un  anastigmatico  della  serie  1:7,2  e di  150mm  dist.  foc.  sono 
state  possibili  le  prove  istantanee  le  più  corte.  L’ obiettivo  col  più  gran 


diaframma 


(/=è) 


disegnava 


con  perfetta  nettezza  una  immagine  di 


7 X 9 cent.,  e col  più  piccolo  diaframma  una  immagine  di  13  X 18. 
Lustramento,  di  una  grande  intensità  luminosa,  conviene  specialmente 
per  le  istantaneità. 

L’ anastigmatico  della  serie  1 : 12,5  di  260mm  di  dist.  foc.,  è un  istru- 
mento  a grande  angolo  di  una  grande  intensità  luminosa.  Per  le  prove 
istantanee  all’  aria  aperta,  tale  obiettivo  si  è dimostrato  un  eccellente 
istrumento.  A piena  apertura  ha  dato,  per  istantanei  nelle  strade,  prove 
di  18  X 24  di  perfetta  nitidezza,  e con  oggetti  in  movimento  ai  primi 
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ottennero 


delle  riproduzioni  di  monumenti 


nella  misura  18  X 24  cent.,  e col  più  piccolo  diaframma  furono  possibili 
vedute  su  lastre  di  30  X 40  cent.  L’ obiettivo  si  mostrò  pure  buonis- 
simo nelle  riproduzioni,  tanto  per  l’esattezza,  quanto  per  la  finezza  delle 
linee.  In  tutti  i casi  fornì  delle  negative  superbe  e senza  macchie.  Tale 
anastigmatico  conviene  dunque  tanto  per  il  paese  e per  i monumenti, 
quanto  per  le  prove  istantanee  e per  le  riproduzioni. 
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L’anastigmatico  grande  angolo  di  120mm  di  fuoco,  con  un  diametro 
del  più  gran  circolo  di  immagine  di  33  cent.,  ciò  che  dà  un  angolo  del 
campo  visivo  di  108°,  si  è mostrato  eccellente  per  interni,  vedute  e 
monumenti.  Col  più  piccolo  diaframma  copriva  con  perfetta  nettezza  la 
lastra  18  X 24.  Degna  di  nota  è la  regolare  repartizione  della  nettezza 
in  profondità.  Questo  anastigmatico  si  raccomanda  dunque  come  un  pre- 
zioso istrumento  per  gli  interni  e per  i monumenti. 

Prof.  Giorgio  Roster. 


PROCEDIMENTI  FOTOGRÀFICI  CON  COLORI  DI  ANILINA 


La  tecnica  fotografica  ha  per  il  passato  tratto  profitto  dei  colori  di 
anilina  o,  se  più  esattamente  vogliamo  esprimerci,  delle  materie  coloranti 
derivate  dal  catrame  del  litantrace.  Le  applicazioni  non  sono  state  nu- 
merose, nè  di  primaria  importanza,  ma  la  tipica  potenza  e variabilità 
colorante,  ed  altri  caratteri  fìsici  e chimici,  han  fatto  sempre  presentire 
una  più  diretta  ed  importante  applicazione  delle  sostanze  medesime. 

Citerò  alcune  delle  vecchie  applicazioni  : la  Procedimento  Cros.  Uno 
strato  di  gelatina  bicromatata  è impressionato  sotto  un  positivo.  Dopo 
sbarazzato  del  bicromato  libero  e seccato,  sviene  immerso  in  una  solu- 
zione acquosa  e colorante.  Da  ciò  ne  derivano  due  applicazioni:  a)  Ti- 
ratura con  inchiostro  acquoso  di  prove  monocrome  (idrotipia).  Viene  ado- 
perato un  inchiostro  comunicativo  per  imbevere  la  gelatina,  e sopra  vi 
si  applicano  dei  fogli  con  leggiera  pressione  (Metodo  analogo  a quello 
del  velocigrafo)  ; b)  Tiratura  nella  gelatina  stessa  producendo  una  im- 
magine per  imbibizione  (fotografia  per  imbibizione)  che  fornisce  imma- 
gini per  supporti  trasparenti.  2a  Procedimenti  Geymet  (1).  Uno  di  questi 
ha  per  iscopo  di  ottenere  delle  prove  positive  all’anilina  su  corpi  opachi, 
madreperla,  avorio,  celluloide,  vetro  opale,  vetro  spulito  ecc.  Viene  ri- 
coperto il  supporto  con  un  prodotto  sensibile  a base  di  bitume  di  Giu- 
dea, impressionato  questo  alla  luce  e tolto  per  mezzo  di  un  dissolvente, 
là  dove  la  luce  non  ha  agito.  Sono  colorati  dipoi  con  colori  di  anilina 
i punti  messi  a nudo  dal  dissolvente.  Un  secondo  processo  ha  per  iscopo 
di  ottenere  prove  all’  anilina  su  supporti  trasparenti  (vetri  da  finestra  e 
simili),  sia  con  disegni  a tratti,  quanto  a mezze  tinte.  Lo  strato  sensi- 
bile in  tal  caso  è un  misto  di  albumina  e di  bicromati  alcalini.  La  ma- 
teria colorante  penetra  là  dove  1’  albumina  è stata  coagulata.  3a  Pro- 
cedimento ai  vapori  di  anilina  del  Willis.  Lo  strato  sensibile  è composto 


(1)  Per  maggiori  dettagli  vedasi  l’opera:  Procédés  photographiqtues  aux  cou- 
leurs  d'aniline.  Application  sur  vitraux,  sur  nacre  et  sur  ivoire , par  Geymet. 
Ed.  Gauthier-Villars,  1888. 
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di  bicromato  di  potassio  ed  acido  fosforico  che  viene  applicato  su  carta. 
La  impressione  vien  fatta  sotto  un  positivo.  Le  sviluppo  ha  luogo  con 
una  soluzione  di  anilina  nella  benzina.  Inoltre  i colori  di  anilina  ed  affini 
sono  stati  e sono  impiegati:  1°  Nella  colorazione  a velatura  di  alcune 
carte  positive  sensibili.  2°  Nella  colorazione  di  fotografie,  specialmente 
trasparenti,  sia  su  gelatina,  quanto  su  collodione.  3°  Nel  procedimento 
ortocromatico,  per  rendere  il  composto  di  argento  sensibile,  al  verde  ed 
al  giallo  (eosina,  eritrosina  ecc.).  4°  Per  ottenere  pellicole  colorate,  per 
esempio,  con  gelatina,  collodione,  celluloide,  ad  uso  di  schermi  per  la  fo- 
tografia ortocromatica,  per  la  eliocromia  indiretta  ecc.  5°  Nella  composi- 
zione di  alcuni  inchiostri,  adoperati  nei  processi  fotomeccanici. 

Tutto  ciò  che  abbiamo  detto  in  precedenza  si  riferisce  ad  applicazioni 
nelle  quali  il  composto  organico  non  rappresenta  una  parte  di  primaria 
importanza  o diretta.  Al  contrario  avviene  nei  nuovi  procedimenti  che  pas- 
seremo brevemente  a descrivere  e che  vengono  appellati  procedimenti 
diazotipi.  Esso  cioè  diventa  la  sostanza  che  si  impressiona  alla  luce,  che 
si  converte  in  materia  colorante,  producendo  così  una  prova  positiva  o 
negativa. 

Procedimento  diazotipo  Feer.  — È stato  patentato  in  Germania  nel  de- 
cembre  del  1889  dal  Dott.  Adolfo  Feer  di  Lorrach.  Esso  fondasi  sul  fatto, 
scoperto  dall’  inventore,  che  i sali  diazosulfonici  o sulfonati  (ottenuti  trat- 
tando i diazocomposti  con  un  bisolfito  alcalino)  con  fenoli  alcalini  e clo- 
ruri di  amine  o amine  libere  aromatiche,  reagiscono  sotto  la  influenza  di 
luce  solare  o elettrica,  formando  una  azosostanza  colorante.  L’ inv.  im- 
piega della  carta  o un  tessuto  con  un  miscuglio  diluito  di  un  sale  dia- 
zosulfonico  (per  esempio,  di  anilina,  amidobenzolo,  benzoidico  ed  omo- 
loghi) e fenoli  alcalini  (per  esempio,  fenolo,  naftilamina,  fenildiamina  ed 
omologhi).  La  carta  o tessuto  è poi  seccato  all’  oscuro  ed  esposto  poi  per 
cinque  minuti  al  sole  o alla  luce  elettrica,  sotto  un  negativo.  Nella  parte 
esposta  alla  luce  formasi  un  azocolore  insolubile,  resultante  dal  composto 
diazotato  reso  libero  che  si  combina  con  1’  anima  o col  fenolo,  mentre 
la  parte  difesa  rimane  incolora  e solubile.  Lavando  con  acqua  o con  acido 
cloridrico  diluitissimo,  si  viene  ad  asportare  la  seconda  parte  e la  prova 
rimane  fissata.  Si  tratta  adunque  di  un  processo  di  stampa,  che  dà  un 
negativo  da  un  positivo,  senza  sviluppo.  Esso  presenta  il  difetto  che  lo 
strato  colorante  è più  nell’  interno  che  alla  superficie  della  carta  ; la  so- 
luzione applicata,  dovendo  poi  essere  alcalina,  1’  alcali  attacca  lo  spessore 
della  carta  e fa  penetrare  il  liquido. 

Procedimento  Green , Cross  e Bevan.  — Inversamente  al  precedente, 
trattasi  in  questo  processo  patentato  in  Inghilterra  nello  scorso  anno  ed 
inventato  dal  signor  Artur  Green  di  Londra,  di  un  processo  di  stampa 
per  sviluppo,  nel  quale,  un  composto  influenzato  dalla  luce,  cessa  di  es- 
sere suscettibile  di  svilupparsi  in  una  o più  materie  coloranti,  a seconda 
delle  sostanze  impiegate.  È in  sostanza  un  processo  di  stampa  che  da 
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un  positivo,  per  esempio,  dà  un  altro  positivo  mediante  sviluppo.  Il  com- 
posto, sotto  forma  di  una  polvere  di  un  colore  leggermente  giallo,  è stato 
battezzato  trivialmente  col  nome  di  primidina.  Esso  è ottenuto  dalla  azione 
dello  solfo  sulla  toluidina  (una  base  del  catrame  del  carbon  fossile,  stret- 
tamente collegata  coll’  anilina)  che  dà  luogo  ad  un  composto  molto  com- 
plesso, che  può  essere  rappresentato  abbreviatamente  dalla  formula  X N IL, 
simile  a quella  dell’ammoniaca  HNH2,  ed  ove  X denota  un  gruppo  com- 
plesso. I due  composti  hanno  delle  proprietà  analoghe.  Per  esempio,  col- 
1’  acido  nitroso,  mentre  1’  ammoniaca  forma  il  nitrito  di  ammoniaca,  la  pri- 
mulina  forma  pure  un  nitrito  che  è un  diazo-composto  o diazoprimulina 
sensibile  alla  luce,  con  svolgimento  di  azoto.  Mentre  che  colle  basi  ed 
i fenoli  del  litantrace  produce  una  reazione  il  cui  prodotto  è una  materia 
azo-colorante  : 

DIAZOPRIMULINA 


Fenolo 

Acido 

pirogallico 

Cloridrato 

Amido 

p Naftol  o Resorcina 

di  a naftila- 

p naftol 

acido  fenico 

mina 

acido  solforico 

ROSSO  GIALLO  ARANCIO 

BRUNO 

PORPORA 

BLEU 

Basta  adunque  applicare  la  primulina,  disciolta  in  acqua  calda  conte- 
nente un  po’  di  sale  da  cucina,  su  carta,  lana,  seta,  cotone,  lino,  o anche 
su  uno  strato  di  gelatina  applicata  su  lastra  di  vetro,  convertirla  in  diazo- 
primulina, mediante  un  bagno  per  esempio  di  nitrito  di  sodio  ((4  %)  for- 
temente acidulato,  esporla  alla  luce  sotto  una  positiva  (ad  un  bel  sole 
per  circa  mezzo  minuto)  per  avere  poi,  mediante  sviluppo,  nelle  parti 
non  attaccate  dalla  luce,  una  colorazione  a piacere,  a seconda  dello  svi- 
luppatore impiegato,  come  è indicato  in  precedenza.  Altre  buone  qualità 
del  composto  sono  : 1.  Di  non  ricevere  alcuna  alterazione  dal  supporto 
col  quale  è posto  in  contatto.  2.  Di  essere  sensibile  non  solo  alle  radia- 
zioni violette  e bleu  come  i sali  di  argento,  ma  anche  alle  gialle  e alle 
rosse,  talché,  qualora  la  sensibilità  del  prodotto  lo  permettesse,  ciò  che 
non  avviene  finora,  sarebbe  possibile  di  ottenere  immagini  di  oggetti  na- 
turali direttamente  alla  camera  nera,  facendo  a meno  di  sensibilizzatori 
per  luce  gialla  o rossa.  3.  Le  fotografie  alla  primulina  resistono,  alla  azione 
dell’acqua  bollente  che  contiene  anche  sajoone,  come  pure  all’azione  della 
luce.  4. 1 materiali  del  processo  sono  semplici  e innocui,  gli  accessori  sono 
ridotti  di  numero  e di  qualità.  Uno  svantaggio  offerto  si  è quello,  che 
nei  punti  ove  la  diazo-primulina  è stata  alterata  dalla  luce,  si  ha  una 
tinta  (variante  da  arancio  a crema)  che  per  ora  non  è dato  di  cambiare. 
Le  applicazioni  possono  prevedersi:  1.  Per  ingegneri  e disegnatori  si  avrà 
un  mezzo  di  sostituire  il  processo  cìanotipo , il  quale  presenta  il  grande 
svantaggio  di  dare  delle  linee  bianche  su  fondo  bleu,  almeno  col  pro- 
cesso generalmente  impiegato.  2.  Potremo  produrre  dei  belli  effetti  per 
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trasparenza,  su  vetro,  su  celluloide,  ecc.  oppure,  per  riflessione,  special- 
mente  su  stoffe.  3.  Potremo  ottenere  degli  effetti  a colori  con  sviluppi 
locali,  variando  le  soluzioni  rivelatrici. 

Ritorneremo  del  resto  su  questi  nuovi  ed  interessanti  procedimenti  de- 
stinati a subire  modificazioni  e perfezionamenti,  quando  specialmente  dopo 
alcune  esperienze  che  stiamo  adesso  facendo,  in  modo  migliore  potremo 
dare  un  giudizio  sulla  parte  pratica  dei  medesimi. 

Ing.  Arnaldo  Corsi. 


PROCEDIMENTI  FOTOGRAFICI  E FORMULARIO 


Sulla  cuprotipia,  nuovo  metodo  di  stampa  foto-mecca- 
nica, per  N.  Demtsciiinsky.  — Partendo  dal  fatto  fisico  ben  conosciuto, 
specialmente  dai  meccanici,  cioè  che  tutti  i metalli  non  possono  ricevere  lo 
stesso  grado  di  pulimento  o.  levigatezza,  e che  per  certi  lavori  bisogna 
far  uso  di  un  metallo  anziché  di  un  altro,  l’A.  stabilisce  la  convenienza 
del  metodo  da  lui  oggi  proposto  per  la  stampa  foto-meccanica. 

Dice  l’A.  che  per  la  fototipia,  lo  zinco  è stato  prescelto  fino  ad  ora, 
non  già  perchè  le  sue  proprietà  fìsiche  siano  superiori  a quelle  di  altri 
metalli,  ma  per  la  facilità  di  essere  intaccato  dagli  acidi,  e che  per  le  altre 
sue  qualità  è poco  adatto  per  il  torchio,  e si  adopra  specialmente  per  la 
facilità  di  lavorarlo.  Lo  zinco  è di  grana  grossa,  e le  sue  leghe  non  per- 
mettono di  incidervi  sopra  linee  fini  e regolari  come  si  richiede,  e che 
nel  caso  di  reticolati  finissimi,  benché  l’ occhio  non  se  ne  accorga,  le 
stampe  riescono,  si  direbbe  quasi,  impastate,  e coll’  aspetto  di  sudicio, 

10  zinco  non  resiste  ad  una  tiratura  di  parecchie  migliaia  di  copie,  che 
presto  esse  pèrdono  del  pregio  della  freschezza  dei  tratti  : rammenta  che 
a queste  cause  si  aggiunge  1’  alterazione  prodotta  dal  grasso,  che  forma 

11  così  detto  sapone  di  zinco  ; e finalmente  dice  che,  gli  stampatori  che 
adoprano  piastre  di  zinco  per  le  migliori  illustrazioni,  conoscono  bene  tutti 
gli  svantaggi,  i quali  rialzano  il  prezzo  del  lavoro. 

I vantaggi  dell’  uso  delle  lastre  di  rame  per  stampare  è conosciuto  da 
lunga  pezza,  e dovunque  : il  gran  numero  delle  copie  che  si  possono  ti- 
rare, e la  grossezza  della  lastra  non  avendo  influenza  sensibile,  è ben  noto 
che  una  leggerissima  galvanizzazione  delle  lastre  di  rame  mediante  l’ac- 
ciaio aumenta  immensamente  la  resistenza  delle  lastre  medesime. 

In  secondo  luogo  il  rame  e specialmente  il  rame  elettrolitico  ha  una 
grana  finissima,  che  permette  di  ottenere  delle  incisioni  con  linee  finissi- 
me, colle  quali  le  riproduzioni  riescono  pressoché  matematicamente  esatte; 
il  rame  non  si  decompone  facilmente  coll’  inchiostro  grasso,  che  cede 
facilmente  come  lo  riceve;  e la  lavatura  dei  rami  si  fa  solo  in  casi  ecce- 
zionali : finalmente  il  rame  si  ossida  difficilmente  al  contatto  dell’  aria, 
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mentrechè  le  matrici  di  zinco  a tratti  fini  abbandonate  a loro  stesse  per 
due  o tre  anni  diventano  pressoché  inservibili. 

Asserisce  quindi  che  in  Europa  molti  specialisti  di  prim’  ordine  hanno 
già  adottato  le  matrici  di  rame  senza  rialzare  il  prezzo  dei  prodotti  ; crede 
però  che  sia  possibile  una  specie  di  conciliazione  fra  i due  metodi,  e que- 
sta consisterebbe  nel  rivestire  le  superfìci  delle  piastre  di  zinco  con  rame 
elettrolitico  deposto  galvanicamente.  Accenna  altresì  alle  difficoltà  di 
quella  operazione,  ma  soggiunge  tosto,  che  esse  possono  evitarsi,  ad  ec- 
cezione di  due  : 

1°  Impedire  il  distaccamento  dello  strato  di  rame,  che  ha  luogo 
quando  si  scalda  la  lastra  bimetallica,  per  effetto  della  differenza  note- 
vole di  coefficiente  di  dilatazione  dei  due  metalli.  L’Autore  ebbe  ripe- 
tuti insuccessi  con  lastre  simili  preparate  a Pietroburgo,  a Lipsia,  a 
Berlino. 

2°  E impossibile  di  incidere  chimicamente  il  rame  che  ricopre  lo 
zinco,  perchè  lo  zinco  e il  rame  formano  ima  energi ca  coppia  elettrica  ; 
perciò,  se  si  sfonda  il  rame  in  qualche  punto,  si  ostruisce  l’incisione  sul- 
l’ intera  superficie  e s’ intacca  la  sola  lastra  di  zinco,  s’ indebolisce  l’acido, 
e l’incisione  chimica  non  ha  luogo  altrimenti.  La  copertura  parziale  che 
si  fa  con  zinco  addossato  alla  camicia  di  rame  della  quale  si  rivestono 
i bastimenti  allo  scopo  di  proteggerli  dall’  ossidazione  dell’  acqua  marina, 
è un  fatto  che  comprova  1’  asserzione  precedente. 

Dopo  due  anni  di  lunghi  e assidui  studi,  l’Autore  dichiara  di  essere 
finalmente  riuscito  a preparare  delle  eccellenti  lastre  bimetalliche  (zinco 
e rame)  che  rispondono  completamente  allo  scopo,  e nel  tempo  stesso 
sono  economiche:  egli  denomina  il  suo  procedimento  col  vocabolo  di  Cu- 
protipia,  e,  singolare  a credersi,  dice  di  aver  utilizzato  la  stessa  forza 
elettromotrice  inei'ente  alla  lastra,  che  per  l’ innanzi  era  causa  dell’in- 
successo. 

Secondo  l’A.  l’incisione  si  effettua  sollecitamente,  e tanto,  che  egli  as- 
sume di  preparare  per  chiunque  voglia,  delle  matrici  di  qualsiasi  misura 
nel  breve  spazio  di  tempo  di  mezz’  ora  a due  ore.  L’ illustrazione  che 
egli  ha  fatto  del  suo  articolo  mediante  la  graziosa  e interessante  in- 
cisione, che  assicura  di  aver  compiuto  in  un’  ora  e un  quarto,  è una  prova 
convincente  della  eccellenza  del  suo  metodo,  che  ci  auguriamo  venga 
presto  scoperto  a beneficio  dell’  arte  e dei  suoi  cultori. 

(Dal  Phot.  Times , Dee.  1890). 


Bagno  fissatore  che  non  dà  velo  giallo  (Villecholle). 

c.c.  1000 
gr.  200 
50 


Acqua  

Iposolfito  di  sodio 
Bisolfìto  di  sodio . 


C. 
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Bagno  sensibilizzatore  per  la  carta.  — Il  signor  Browne  ha 
indicato  alla  Società  fotografica  di  Filadelfia,  il  seguente  bagno  sensibiliz- 
zatore per  la  carta,  che  si  conserva  costantemente  limpido  e senza  colore. 

Ad  un  litro  di  soluzione  di  nitrato  di  argento  al  14  °/0  si  aggiungono 
25  c.c.  di  ammoniaca  concentrata.  Si  forma  un  precipitato  che  si  ridiscio- 
glie  aggiungendo  poco  a poco  una  soluzione  di  nitrato  di  ammoniaca,  ed  in- 
fine si  completa  la  preparazione  coll’  addizione  di  30  c.c.  di  alcool.  C. 


NOMI  DI  NUBI  E FOTOGRAFIA  DI  NUBI  W 


I 

Uno  studio  più  esatto  delle  nubi  per  la  loro  forma  e direzione,  in  relazione  al 
prospetto  delle  fasi  di  movimento  nell’  atmosfera  fornito  dalle  nostre  carte  del 
tempo,  è senza  dubbio  di  grande  importanza  per  1’  ulteriore  perfezionamento  della 
meteorologia  pratica. 

Nello  stato  attuale  della  qualificazione  delle  forme  delle  nubi,  noi  possediamo 
nella  classificazione  proposta  da  Abcrcromby  e Hildebrandson  un  sistema,  il 
quale,  facendo  astrazione  da  alcuni  punti  di  vista  subordinati,  sembra  corrispon- 
dere a tutte  le  richieste  potendo  per  ciò  facilmente  in  generale  essere  accettato. 
Le  forme  fondamentali  di  esse  si  possono  osservare  dal  pratico  nelle  Abercromby' s 
Instructions  for  observing  Ctouds  ( 1 sh.  6 d)  London,  1888,  o nel  Hildebrandson 
Kòppen  und  Neumayers  Wollcenatlas  (12  Mie)  Hamburg,  1890.  Per  la  mas- 
sima parte  degli  osservatori  e naturalisti  le  fotografie  felicemente  scelte  sono 
troppo  piccole;  gli  acquerelli  dell’atlante  succitato  sono  troppo  costosi,  le  fototipie 
non  sono  sempre  soddisfacienti. 

Formare  un  atlante  delle  forme  tipiche  di  nubi,  da  fotografie  buone  ed  accura- 
tamente scelte  e nella  migliore  riproduzione  (fotocuprotipia),  da  potersi  dare  ad 
un  prezzo  moderato  a tutti  gli  studiosi  di  meteorologia,  sembra  invero  un  compito 
grato  e per  cooperare  a ciò  si  permette  il  sottoscritto  di  invitare  tutti  gli  istituti 
meteorologici,  amatori  e fotografi  di  professione.  Premesse  : 

1.  È desiderato  in  primo  solo  l’ invio  (2)  di  copie,  non  delle  negative  stesse. 

2.  Le  forme  importanti  di  nubi  sono  indicate  al  (II);  ad  ogni  fotografia  si 
deve  unire  il  dato  esatto  del  luogo  e del  tempo  della  operazione,  come  pure  la  di- 
rezione tenuta  (verso  N,  Est,  S,  Ovest). 

3.  La  scelta  definitiva  viene  fatta  dal  sottoscritto  in  unione  ai  sigg.  Dr.  Lang, 
Direttore,  e Dr.  Erk,  aggiunto  alla  r.  stazione  centrale  meteorologica  b.se,  come 
pure  dal  Dr.  Fomm. 

4.  Tutti  gli  istituti  partecipanti  con  spedizioni  sono  autorizzati  a ritirare 
vari  esemplari  dell’atlante  allo  stesso  prezzo  di  costo  (circa  55  pf.). 


(1)  Crediamo  utile  riportare,  tradotto,  l’ invito  della  Stazione  meteorologica  di  Baviera,  quan- 
tunque un  po’  in  ritardo,  affinché  i soci  nostri  possano  profittare  dell’invito  stesso  ed  altresì  pren- 
dere cognizione  delle  osservazioni  e della  importante  classificazione  in  esso  contenute. 

Ing.  A.  C. 

(2)  Tutte  le  spedizioni  saranno  fatte  all’indirizzo:  « Kgl.  Bayer.  Meteorologische  Zentralsta- 
tion.  » 
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5.  Per  ogni  fotografia  riprodotta  sono  accordati  liberi  agli  amatori  10  esem- 
plari dell’atlante,  a piacere  di  più  allo  stesso  prezzo  di  costo.  I fotografi  di  profes- 
sione manifesteranno  la  loro  richiesta  contemporaneamente  alla  spedizione.  Le  ne- 
gative necessarie  alla  riproduzione  finale  restano  all’editore. 

6.  Le  12  immagini  scelte  vengono  ridotte  nella  grandezza  di  7 centimetri  di 
altezza,  10  centimetri  di  larghezza  e stampate  su  2 tavole  di  30X24  centim.; 

7.  L’atlante  di  nubi  deve  uscire  al  più  tardi  nel  mese  di  giugno  del  1891. 

Per  la  fotografia  delle  nubi  più  fini  (cirri  etc.)  è da  raccomandarsi  l’impiego 

delle  lastre  all’  eosina;  l’ intercalamento  di  un  filtro  giallo  indebolisce  all’oppo- 
sto 1’  azione  del  bleu  del  cielo  non  naturalmente.  Per  le  nubi  basse  ed  ammuc- 
chiate le  lastre  ordinarie  sensibili  ai  colori  danno  buoni  resultati.  Teape  adoprò 
recentemente  (Phot.  W.  Bl.,  1890,  p.  382)  un  otturatore  con  l/10  di  secondo  di 
esposizione  e lento  sviluppo  con  aggiunta  di  bromuro  di  potassio,  onde  rinforzare 
i contrasti.  Egli  ha  impiegato  uno  sviluppatore  al  pirogallico,  però  agisce  bene 
anche  P idrochinone.  È desiderata  specialmente  la  fotografia  di  cirro  stratus, 
cirro  cumulus,  alto  stratus  e alto  cumulus. 

II.  Divisione  delle  nubi  secondo  V altezza  e la  forma 

In  relazione  alla  classificazione  di  Howard  si  distinguono  4 forme  fondamen- 
tali : cirrus  (ci)  nubi  piumacee  (Federwollce),  cumulus  (cu)  nubi  ammucchiate, 
stratus  (str)  nubi  stratiformi,  nimbus  (ni)  nubi  di  pioggia.  Può  essere  osservato 
nello  stesso  tempo  in  generale  che  le  forme  separate  talvolta  a globi  predominano 
in  tempo  asciutto,  le  forme  dilatate' a velo  all’opposto  corrispondono  ad  un  tempo 
piovoso.  Secondo  l’altezza  delle  nubi  si  possono  dividere  in  : 

I.  Nubi  superiori,  in  media  circa  9000  m.  (ci,  ci  str  e ci  cu). 

II.  Nubi  medie,  circa  3000  m.  a 6500  (alto  str  e alto  cum.). 

III.  Nubi  inferiori,  al  più  sotto  2000  m.  (str  cu,  str  ni)-,  oltreché: 

IY.  Nubi  in  corrente  d’aria  ascendente,  tra  1400  e 5000  m.  (cu  e cu  ni). 

Otteniamo  quindi  incominciando  dalle  più  alte,  le  seguenti  10  forme  fonda- 
mentali  : 

I.  — 1.  Cirrus,  nubi  piumacee,  capillari,  fibrose,  delicate  e bianche. 

2.  Cirro  stratus,  nubi  a velo,  nubi  stratiformi,  arruffate,  però  ancora  deli- 
cate ed  alte,  biancastre,  spesso  come  velo  delicato,  al  cielo  conferendo  un  aspetto 
biancastro.  Anelli  luminosi  intorno  al  sole  e alla  luna. 

3.  Cirro  cumulus.  Alti,  delicati  fiocchi  di  nubi.  Una  modificazione  consiste 
nell’avere  in  luogo  dei  fiocchi  globetti  delicati  splendenti  come  seta,  senza  om- 
bre, notoriamente  come  pecorelle  (del  ponimele,  mackerel  sky).  (Abercromby,  fig.  3 
dà  il  primo  modo,  le  due  figure  nell’atlante  citato  di  nubi  rappresentano  il  secondo 
modo). 

II.  — 4.  Alto  stratus.  Denso  velo  di  colore  bigio  o bluastro,  il  quale  offre 
vicino  al  sole  e alla  luna  una  macchia  chiara,  ma  nessun  anello  di  luce. 

5.  Alto  cumulus,  grosse  pecorelle.  Globetti  più  grandi,  bianco  bigi  con 
parti  in  ombra,  aggruppati  a branchi,  così  copiosamenle  addossati,  che  i loro  con- 
torni si  uniscono. 

III.  — .6.  Strato  cumulus.  Forme  di  passaggio  tra  nubi  ammucchiate  e stra- 
tificate, che  abbracciano  due  specie  realmente  differenti:  a)  Grandi  masse  di  nubi 
bigie  o oscure  con  morbidi  contorni.  Esse  cuoprono  in  inverno  copiosamente  l’ in- 
tero cielo  dell’  Europa  del  nord,  b)  Nubi  a strati  formati  troppo  grossolanamente 


Bullettino  della  Società  Fotografica  Italiana 


e irregolarmente  per  essere  designate  come  stratus.  (Le  due  figure  nell’  atlante 
succitato  rappresentano  la  specie  «,  Abercromby,  fig.  6,  la  specie  b). 

7.  Stratus,  nubi  a strati.  Uno  strato  di  nubi  sottile,  eguale,  o anche  parti 
staccate  di  nubi  piane,  senza  struttura  in  piccola  altezza.  (La  definizione  più 
volte  citata  di  Howard  dello  stratus  come  « nebbia  alta  » che  si  trova  anche 
nell’  atlante  succitato,  potrebbe  essere  interamente  lasciata  e dovrebbero  desi- 
gnarsi tali  formazioni  come  globi  di  nebbia  ( Nebelballen ),  che  in  opposto  alle 
condensazioni  nell’atmosfera  libera  permettono  ancora  di  riconoscere  la  connes- 
sione con  la  superficie  terrestre). 

8.  Nimbus,  nubi  di  pioggia.  Nubi  oscure,  senza  forma  con  contorni  spez- 
zati, dalle  quali  cade  pioggia  o neve.  Porzioni  di  nubi  di  questa  specie  possono 
essere  chiamate  fracto  nimbus. 

IV.  — 9.  Cumulus,  nubi  ammucchiate.  Nubi  spesse  a globi  con  limitazione 
più  o meno  distinta  e ombre  rinforzate.  Le  loro  forme  più  semplici  sono,  sotto 
piane,  sopra  rigonfiate  o cupolari.  Specialmente  in  tempo  di  vento  le  loro  parti 
soggiacciono  a dissoluzioni  continue:  nubi  a mucchi  spezzate:  fracto  cumulus. 

10.  Cumulo  nimbus , nubi  di  tempesta.  Nubi  di  acquazzoni.  Nubi  possenti, 
ammucchiate,  frequentemente  scpra  con  velo  fibroso  (falsi  cirri),  sotto  cupe  con 
masse  di  nubi  simili  a nimbus.  Esse  recano  sovente  pioggie  brevi  ma  forti, 
grandine,  ecc. 

Monaco,  Gennaio  1891.  Dr.  K.  Singer. 


NOTIZIE 


Sulla  scoperta  dello  Stereoscopio  al  VI  secolo  e i di- 
segni binoculari,  di  Jacopo  Chimenti  da  Empoli , artista  fioren- 
tino. - — Oggi  che  per  effetto  del  progresso  notevolissimo  che  si  è ope- 
rato nella  fotografia,  le  applicazioni  dello  stereoscopio  tornano  nuovamente 
ad  estendersi,  e probabilmente  su  scala  assai  più  vasta  che  nel  passato, 
riteniamo  che  sarà  letto  con  piacere  un  articolo  scritto  or  sono  trent’anni 
da  quella  grande  autorità  nella  scienza  della  luce,  che  fu  David  Brewster, 
e che  allora,  per  lo  scarso  numero  dei  seri  cultori  della  fotografia  presso 
di  noi,  e per  la  mancanza  di  periodici  di  questa  specialità,  restò  pres- 
soché ignorato  per  la  nostra  nazione,  la  quale  ha  i più  ampi  diritti  che 
siano  noti  universalmente  i meriti  degli  uomini  che  la  resero  illustre  e 
rispettata. 

« Avendo  avuto  occasione  di  studiare  la  Storia  dello  Stereoscopio,  ho 
« riconosciuto,  contrariamente  alla  opinione  generale,  che  il  principio  di 
« cotesto  strumento  era  conosciuto  anche  da  Euclide,  che  esso  era  stato 
« descritto  in  modo  chiaro  da  Galieno,  or  sono  quindici  secoli,  e final- 
« mente  che  G.  B.  Porta,  nel  1593  avea  dato  un  disegno  così  completo 
« delle  due  immagini  distinte,  quali  si  vedono  separatamente  da  ognuno 
« dei  nostri  occhi,  e dell’  immagine  combinata  che  si  forma  con  esse, 
« che  in  quel  disegno  si  riconosce  non  solamente  il  principio,  ma  la  costru- 
« zione  stessa  dello  Stereoscopio. 
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« Fin  ad  ora  però,  noi  non  possedevamo  prova  alcuna  che  qualcuno 
« avesse  disegnato  una  immagine  oculare  sinistra,  ed  una  destra  di  un 
« oggetto  per  unirle  assieme  mediante  gli  occhi  o un  istrumento,  e 
« poco  vi  avea  a sperare  che  una  tale  scoperta  potesse  effettuarsi. 

« L’estate  passata,  i signori  Alessandro  Crum  Brown  e Giovanni  Brown 
« visitando  il  Museo  Vicar  a Lilla,  fissarono  la  loro  attenzione  sopra  due 
« disegni  posti  l’ uno  di  fianco  all’  altro  e talmente  somiglianti,  che  eglino 
« non  poterono  spiegarsi  il  fatto,  altro  che  supponendo  che  essi  costi- 
« tuissero  due  prove  binoculari  destinate  ad  essere  combinate  per  ve- 
« dersi  in  rilievo,  sia  ad  occhio,  che  per  mezzo  di  uno  strumento.  » 

Ecco  pertanto  la  notizia  quale  venne  da  uno  di  loro  trasmessa  al  prin- 
cipale signor  Forbes. 

« Nel  Museo  di  Vicar  di  Lilla,  si  trovano  due  disegni  a penna  e ad 
« acquerello  (N.  215  e 216)  i quali  rappresentano  un  uomo  seduto  sopra 
« un  banco  ove  disegna  col  compasso;  cotesti  disegni  sono  dovuti  a Ja- 
« copo  Chimenti  da  Empoli,  pittore  della  Scuola  fiorentina,  nato  in  Em- 
« poli  nel  1554  e morto  nel  1640. 

« Coteste  sono  immagini  dello  stesso  oggetto,  prese  da  punti  di  vista 
« un  poco  differente.  Quella  collocata  a destra,  è presa  da  un  punto  di 
« vista  un  poco  più  a sinistra,  di  quella  che  si  trova  a sinistra.  Esse  sono 
« di  dimensioni  talmente  identiche,  che  facendo  convergere  i loro  assi 
« ottici,  io  ho  potuto  riunirle  in  una  immagine  sola  con  bell’  effetto  di 
« rilievo;  esse  si  sovrappongono  sì  facilmente  e sì  completamente,  che 
« io  non  ho  potuto  far  a meno  di  ritenere  che  esse  fossero  state  clise- 
« gnate  allo  scopo  di  essere  guardate  nel  modo  che  ho  dianzi  indi- 
« Cato....  » (Dal  Progrès  photographique) 


ANNUARIO  FOTOGRAFICO  SVEDESE  PEL  1891 


Ricordando  con  soave  compiacenza  il  viaggio  scientifico  fatto  in  Isve- 
zia  tre  anni  or  sono  per  incarico  del  Ministro  della  Pubblica  Istruzione, 
io  mi  sento  profondamente  commosso  al  ricordo  delle  squisite  gentilezze 
ricevute  dal  Sig.  Comm.  Abrahamson,  dall’esimio  Direttore  della  Scuola 
di  Nààs  Prof.  Salomon,  dall’  Ispettore  Capo  delle  Scuole  di  Stockholm, 
Prof.  Mayerberg,  dall’Ispettore  Lundberg,  dall’Illustre  Prof.  G.  Retius, 
e dalla  gentilissima  sua  Signora,  dalla  Signorina  Amelia  Wìkstrom,  e 
dalle  Signorine  Lundin  e Rodhe,  e da  tanti  altri.  Mi  rammento  benis- 
simo delle  meraviglie  che  provai  prima  in  Goteborg  vedendo  i bei  ri- 
tratti di  Jonasson,  poi  a Stockholm  quelli  del  Wolfenstein,  del  Bjòrsell 
e di  altri,  con  certe  montature  eleganti  originali,  tali  insomma  che  nulla 
lasciano  a desiderare  al  confronto  di  altri  lavori  eseguiti  nelle  nazioni 
che  si  vantano  sovrane  del  progresso  e della  civiltà;  ed  oggi  che  per  in- 
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carico  de’  miei  rispettabilissimi  Colleghi  del  Consiglio  di  redazione  debbo 
fare  un  piccolo  resoconto  ào[V  Annuario  o Strenna  fotografica  del  1891 
pubblicata  dall’  egregio  Signor  Albino  Roosval  Direttore  del  pregevole 
Giornale  Fotografisi 'c  Tidskrifts,  mi  sento  fortunato  di  poter  dire  due' 
parole  intorno  ad  un  libretto  scritto  in  un  paese,  che  sente  le  più  grandi 
simpatie  per  la  nostra  nazione,  e ricorda  con  gioia  le  vestigio  di  quella 
vetusta  civiltà,  che  importata  nelle  sue  contrade  dalle  potenti  aquile  ro- 
mane, or  son  ben  più  che  venti  secoli,  oggi  vi  cresce  rigogliosa  da  non 
temere  al  confronto  con  quella  degli  altri  popoli  più  civili. 

Interessanti  sono  adunque  gli  articoli  di  quella  Strenna,  scritti  dal 
Prof.  Duner  dell’ Università  di  Upsala,  sulla  fotografia  stellare,  e quello 
del  fotografo  Peterson  sulla  distribuzione  della  luce  nelle  terrazze  : buono 
è l’articolo  sui  procedimenti  moderni  di  riproduzione  fotografica,  ma 
migliore  ancora  quello  sulla  Microfotografia,  nel  quale  fra  le  diverse  cose, 
si  accenna  ad  una  modificazione  dell’abilissimo  nostro  Me  Stefano  Ca- 
pranica.  Altri  articoli  di  non  piccolo  pregio  sonovi  intorno  alle  immagini 
stereoscopiche,  all’economia  fotografica,  al  rinforzo  delle  negative  ecc.  ecc. 
Bellissime  in  generale  le  illustrazioni,  e specialmente  le  due  fototipie, 
una  eseguita  dal  Florman,  e l’altra  dal  Wolfenstein  di  Stockholm,  la 
quale  oltre  al  pregio  della  finezza  del  lavoro,  è degna  di  encomio  pel 
felice  successo  ottenuto  nel  rappresentare  maestrevolmente,  senza  far  pa- 
lese l’artificio  usato,  un  individuo  che  guarda  e parla  a sè  stesso,  da  una 
parte  seduto,  e dall’altra  diritto  (1)  senza  che  sia  minimamente  deturpata 
la  finissima  ed  elegante  decorazione  della  scena  : buone  sono  pure  le  prove 
in  autotipia,  ma  non  del  valore  delle  precedenti. 

L’Autore  ha  corredato  il  suo  libretto  di  una  breve  nomenclatura  delle 
sostanze  chimiche  più  in  uso  coi  relativi  simboli,  come  pure  di  una  di- 
screta raccolta  delle  forinole  migliori  e più  recenti,  alle  quali  fanno  se- 
guito alcune  tavole  di  uso  frequente. 

E dopo  tante  belle  cose,  che  molti  di  noi  potrebbero  leggere  con  grande 
interesse,  è un  vero  peccato  che  la  lingua  di  Svezia  la  quale  benché 
abbia  di  comune  colle  parole  della  nostra,  un  terzo  circa  di  radici,  pur 
nondimeno  essa  presenta  tali  differenze  che  non  può  esser  compresa  da 
tutti,  che  certamente  ci  sentiremmo  contenti  di  conoscer  meglio,  di  ap- 
prezzare ed  amare  caldamente  quel  popolo  sommamente  gentile  e colto. 

Prof.  I.  Golfarelli. 


(1)  L’opuscolo  di  Schnauss  intitolato  Photographischer  Zeitvertreib:  e l’altro 
di  Bergeret  e Drouin  Les  recréations  pliotographiques,  insegnano  molti  sistemi 
analoghi,  per  ottenere  cotesto  e simili  effetti. 
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Dal  signor  Ulrico  Hoepli  abbiamo  ricevuto  in  dono,  il  bellissimo  trat- 
tato del  prof.  dott.  Gioppi,  intitolato:  La  fotografìa  secondo  i 
processi  ‘moderni. 

Il  nostro  primo  dovere  è certamente  quello  di  ringraziare  sentitamente 
il  donatore,  e noi  lo  facciamo  con  animo  grato  e riconoscente,  pel  sen- 
timento da  cui  fu  guidato;  per  l’utilità  che  potranno  ritrarne  i nostri 
soci;  per  l’entità  stessa  del  lavoro. 

Ed  in  vero  dire,  il  trattato  del  signor  Gioppi,  facendo  astrazione  dei 
procedimenti  fotomeccanici,  che  sono  descritti  molto  succintamente,  e 
quasi  a semplice  titolo  di  curiosità,  è,  si  può  dire,  uno  dei  più  completi. 
Quella  compilazione  ci  dà  1’  idea  dell’  instancabile  pazienza  colla  quale 
il  Dott.  Gioppi  ha  voluto  riunire  in  un  volume  solo  tutto  ciò  che  era 
stato  scritto  finora  in  fotografia,  e che  ci  dà  anche  il  chiaro  concetto 
delle  sue  conoscenze  per  ciò  che  ha  attinenza  con  questa  bellissima  arte, 
dando  a questo  lavoro  un’  impronta  speciale  di  regolarità  e buona  distri- 
buzione. Quest’  opera  non  si  restringe  solamente  alla  descrizione  dei  pro- 
cedimenti e del  loro  insegnamento;  essa  fa  una  chiaiùssima  descrizione 
di  tutti  gli  apparati  finora  conosciuti,  sieno  essi  costruiti  per  lavori  in 
terrazza  od  all’  esterno  ; con  posa,  od  istantanei. 

Gli  obbiettivi  vi  occupano  una  parte  importantissima,  e non  sono  tra- 
scurate indicazioni  e tavole,  riguardanti  il  tempo  di  posa  rispetto  alle 
distanze  focali  degli  obbiettivi;  ai  diaframmi;  alla  luce,  ecc.  e delle  di- 
stanze fra  il  modello  e 1’  obbiettivo  e fra  questo  e la  lastra  smerigliata, 
secondo  le  proporzioni  che  si  vogliono  dare  alla  immagine  da  ripro- 
durre. 

I diversi  procedimenti  sono  scritti  con  chiarezza  e molteplicità  di  me- 
todi ; vi  è una  estesissima  enumerazione  delle  opere  fotografiche,  ed  una 
descrizione  sommaria  dei  prodotti  chimici,  adoperati  in  fotografia,  coi  loro 
equivalenti. 

Noi  raccomandiamo  quindi  questo  bel  trattato  a tutti  coloro  che  non 
avendo  a loro  disposizione  una  raccolta  di  opere  fotografiche,  volessero 
avere  una  idea  ben  chiara  di  tutte  le  operazioni  che  sono  necessarie  per 
fare  della  fotografia,  giacché  ripetiamo,  è questo  il  primo  lavoro  di  gran 
mole  che  siasi  fatto  in  Italia,  e che  certamente  fa  onore  al  suo  autore. 

C.  C. 


AVVISO 


Si  avvertono  i Soci  non  residenti  in  Firenze,  che  a co- 
minciare da  oggi,  si  pubblicheranno  nel  Bullettino  i nomi 
di  coloro  che  ci  faranno  pervenire  le  rate  di  pagamento, 
e clie  questa  inserzione  servirà  di  ricevuta. 
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LA  FOTOMICROGRAFIA 

APPARECCHI  E MODO  DI  OPERARE 

del  Prof.  GIORGIO  ROSTER 

(Continuazione,  vedi  Num.  1-2,  anno  III,  pag.  4) 


Scelta  dell’ingrandimento.  — Nello  scegliere  l’amplificazione  che 
più  conviene  al  caso,  bisogna  rammentarsi  che  l’ingrandimento  non  è 
dato  solamente  dalla  combinazione  dell’  obiettivo  coll’  oculare,  o dal- 
l’ obiettivo  solo,  quando  si  fotografi  senza  oculare,  ma  che  l’ amplifica- 
zione cresce  in  ragione  diretta  dall’allungamento  della  camera  oscura. 
Un  esempio  chiarirà  meglio  questo  fatto. 

Se  per  mezzo  del  calcolo,  che,  come  vedremo  in  seguito,  permette  di 
determinare  l’ ingrandimento  fornito  da  una  data  combinazione  ottica 
in  relazione  ai  diversi  allungamenti  della  camera  oscura,  cerchiamo  quale 
sarà  l’amplificazione  ottenuta  con  l’obiettivo  di  16  mm.  di  distanza  focale, 
combinato  all’oculare  2 da  projezione,  e con  un  allungamento  di  camera 
di  metri  0,40,  troveremo  che  sarà  rappresentato  da  55  diametri  ; mentre 
colla  medesima  combinazione  ottica,  ma  con  un  allungamento  di  camera 
di  metri  1,40,  l’amplificazione  crescerà  fino  a 196  diametri.  In  questo 
caso,  fermo  stante  le  altre  condizioni,  un  allungamento  della  camera  di 
un  metro,  ha  prodotto  un  ingrandimento  dell’  immagine  per  tre  volte 
maggiore. 

7 — Bullelt.  della  Soc.  Fologr. 
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Un  medesimo  ingrandimento  può  essere  raggiunto  in  diversi  modi, 
cioè  combinando  opportunamente  gli  obiettivi,  gli  oculari  e l’ allunga- 
mento della  camera.  Per  ottenere  un  dato  grado  di  amplificazione,  si 
possono  usare  obiettivi  deboli  con  oculari  forti,  oppure  obiettivi  forti  con 
oculari  deboli.  L’adottare  un  modo  piuttosto  che  un  altro,  sta  principal- 
mente nel  conoscere  quali  sono  le  qualità  da  mettersi  in  evidenza,  e 
quali  gli  effetti  che  si  voglion  raggiungere,  cioè  se  vi  sia  bisogno  di  defi- 
nizione, di  penetrazione  o di  risoluzione.  In  genere  diremo  che  un  dato 
ingrandimento  deve  esser  raggiunto  valendosi  di  elementi  medii , cioè 
di  obiettivi  e di  oculari  che  stieno  fra  loro  in  giusto  rapporto,  e con  me- 
diocri allungamenti  di  camera.  Lo  sforzare  solo  uno  di  questi  elementi, 
non  fa  generalmente  raggiungere  il  miglior  resultato.  Eccone  un  esempio  : 

Una  amplificazione  dell’  oggetto  di  200  diametri  può  aversi,  a volontà, 


dalle  seguenti 

combinazioni: 

a) 

Apocr. 

16 

mm. 

— Ocul.  2 projez.  — Allung.  camera  1400 

mm. 

6) 

» 

16 

» 

» 

4 » » 

» 

750 

» 

c) 

» 

16 

» 

» 

8 compens.  » 

» 

400 

» 

d) 

» 

4 

» 

» 

2 projez.  » 

» 

450 

» 

e) 

» 

4 

» 

» 

4 » » 

» 

300 

» 

Ora  la  migliore  combinazione  per  un  ingrandimento  di  200  diametri, 
sarà  quella  b,  perchè  in  essa  troviamo  un  giusto  rapporto  fra  la  potenza 
dell’obiettivo,  quella  dell’oculare,  e l’allungamento  della  camera.  Dopo 
la  combinazione  b,  la  migliore  sarà  quella  d.  Però  questa  è regola  ge- 
nerale, inquantochè,  se  per  raggiungere  un  dato  resultato,  per  esempio, 
per  aver  della  risoluzione,  sia  il  caso  di  adoperare  un  obiettivo  che 
goda  al  massimo  grado  di  tale  prerogativa,  allora  la  combinazione  da 
prescegliersi  sarà  quella  in  cui  entra  l’obiettivo  che  presenta  le  qualità 
richieste. 

Esempio  : 

L’ingrandimento  di  1000  diametri  può  ottenersi  con: 

a)  Apocr.  4 mm.  dist.  foc.  e 0,90  apertura  num.  — Ocul.  4 a projez.  — 
Allungamento  della  camera  1100  mm.  ; oppure: 

b ) Apobr.  2 mm.  dist.  foc.  e 1,30  apertura  num.  — Ocul.  2 a proie- 
zione. — Allungamento  della  camera  1000  mm. 

Ora  se  il  caso  porta  di  dover  risolvere  le  strie  di  una  diatomea,  da- 
remo immancabilmente  la  preferenza  alla  seconda  combinazione,  ove 
entra  l’obiettivo  di  2 mm.,  perchè  avendo  questi  un’apertura  più  grande 
ed  essendo  a immersione,  godrà  di  un  maggior  potere  risolvente. 

Quale  adesso  è il  limite  estremo  della  amplificazione,  che  non  bisogna 
oltrepassare,  senza  nuocere  alla  bontà  dell’immagine?  Coll’apparecchio 
dello  Zeiss,  che  arriva  ad  un  allungamento  della  camera  di  m.  1,50,  si 
può  giungere,  con  1’  obiettivo  di  2 mm.  combinato  all’  oculare  compen- 
satore 12,  a circa  9000  diametri.  Si  potrebbero  però  avere  amplificazioni 
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anche  maggiori,  ad  oprando  un  allungamento  di  camera  di  2 metri,  e 
l’oculare  18,  e allora  l’ingrandimento  sarebbe  portato  a 18,000  diametri; 
ma  è facile  comprendere,  che  in  questo  caso  l’ ingrandimento  mag- 
giore non  fa  guadagnar  nulla  all’  immagine,  la  quale  anzi,  mentre 
perde  in  definizione  e chiarezza,  non  acquista  nulla  in  risoluzione. 

Per  regola  generale  non  si  deve  dunque  esser  sedotti  dagli  straordi- 
nari ingrandimenti.  Ottime  amplificazioni,  e sempre  di  gran  potenza,  si 
raggiungono  con  l’obiettivo  di  2 min.,  con  l’oculare  a projezione  4,  e 
con  un  allungamento  di  camera  di  metri  1,50,  potendo  con  questa  com- 
binazione arrivare  fino  a 3000  diametri.  Io  consiglio  anzi  di  non  oltre- 
passare che  raramente,  e solo  in  casi  speciali,  questi  limiti;  sebbene  abbia 
avuto  prove  molto  buone,  e grandemente  dimostrative  della  struttura 
di  alcune  diatomee,  sostituendo  all’oculare  4 da  projezione,  l’oculare 
compensatore  8,  nel  qual  caso  l’amplificazione  era  di  5950  diametri. 

Questi  i maggiori  ingrandimenti.  In  quanto  al  limite  minimo  a cui  si 
può  scendere,  dirò  che  è possibile  ridurlo  a 10  ed  anche  5 diametri, 
con  F obiettivo  di  70  mm.  di  distanza  focale  dello  Zeiss,  adoprato  senza 
oculare. 

L’allungamento  della  camera,  cioè  la  distanza  fra  l’oculare  e il  vetro 
spulito,  non  può  esser  ridotta  a meno  di  metri  0,40,  usando  degli  ocu- 
lari da  projezione  2 e 4. 

Misura  dell’ ingrandimento.  — Il  grado  della  amplificazione  dell’im- 
magine sul  vetro  spulito  o sulla  lastra  fotografica,  si  ottiene  in  due  modi, 
cioè:  o misurando  direttamente  sul  vetro  spulito  l’immagine  di  un  oggetto 
di  dimensioni  cognite,  oppure  indirettamente  per  mezzo  del  calcolo. 

Per  la  misurazione  diretta  occorre  un  micrometro  obiettivo,  cioè  una 
lastra  di  vetro  sopra  la  quale  sia  stato  inciso  1 millimetro  diviso  in 
100  parti.  Se  ora  si  projetta  l’immagine  di  questo  micrometro  sul  vetro 
spulito,  avremo  riprodotto  un  ingrandimento  della  graduazione.  Misurando 
con  un  decimetro,  che  abbia  le  divisioni  in  millimetri,  lo  spazio  com- 
preso fra  ogni  grado  dell’immagine  projettata  sul  vetro  spulito,  potremo 
vedere  quanti  millimetri  entrano  in  ciascuna  divisione,  e da  questo  de- 
durremo l’ingrandimento.  Supponiamo  infatti  che  in  ogni  divisione  del- 
l’immagine entrino  esattamente  8 millimetri,  siccome  ogni  divisione  rap- 
presenta sul  micrometro  obiettivo  Vico  di  millimetro,  così  l’ingrandimento 
sarà  di  800  diametri: 

Vico  : 8 = i ; 8oo. 

Allo  scopo  di  ottenere  maggiore  esattezza,  invece  di  misurare  una  di- 
visione, se  ne  possono  misurare  10,  perchè  quanto  più  si  allunga  la  mi- 
sura, e tanto  più  si  rendono  evidenti  le  frazioni  che  vi  possono  essere. 
Così,  riprendendo  il  caso  esposto,  e misurando  10  divisioni  in  luogo  di  1, 
potremo  vedere  che  invece  di  80  millimetri,  come  dovrebbe  aversi  se- 
condo la  prima  misurazione,  nelle  10  divisioni  entrano  82  millimetri,  e 
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per  conseguenza  la  misura  esatta  dell’ingrandimento  resulterà  di  820  dia- 
metri, in  luogo  di  800,  come  era  stato  trovato  nella  prima  misurazione. 

Questo  metodo  di  determinare  l'ingrandimento  verrà  usato  ogniqual- 
volta sia  necessaria  una  esattezza  assoluta,  ma  in  condizioni  ordinarie 
potremo  risparmiarci  l’incomodo  della  misura  diretta  in  ogni  operazione, 
ricorrendo  al  calcolo,  che  potrà  dare  indicazioni  abbastanza  approssima- 
tive. Per  trovare  l’ingrandimento  mediante  il  calcolo,  usando  delle  com- 
binazioni ottiche  dello  Zeiss,  non  avremo  da  far  altro  che  dividere  la 
distanza  (espressa  in  millimetri)  che  esiste  fra  1’  oculare  del  microscopio 
e il  vetro  spulito  della  camera  oscura,  per  la  distanza  focale  dell’obiet- 
tivo, e moltiplicare  quindi  il  quoziente  ottenuto  pel  numero  dell’oculare. 

Esempio:  si  abbia  la  combinazione  ottica  dell’obiettivo  di  2 millimetri 
dist.  foc.  con  l’oculare  a projezione  4,  e sia  la  distanza  fra  l’oculare  e 
il  vetro  spulito  (allungamento  della  camera  oscura)  uguale  a metri  1,50, 
ossia  1500  millimetri;  l’ amplificazione  della  immagine  sarà  data  dalla 
formula  : 

1500 

X 4 = 3000 

cioè  3000  diametri.  Tuttavia  questa  regola  non  si  applica  esattamente 
che  per  le  grandi  distanze  ; con  le  distanze  piccole  si  hanno  dei  valori 
troppo  elevati. 

Il  calcolo  precedente  è applicabile  a tutte  le  combinazioni  ottenute 
cogli  obiettivi  apocromatici  dello  Zeiss,  fatta  però  eccezione  per  i due 
obiettivi  di  70  mm.  e 35  mm.  di  distanza  focale.  Per  determinare  teorica- 
mente l’ingrandimento  lineare  che  danno  questi  due  obiettivi,  i quali  si 
adoperano  senza  oculare,  bisogna  dividere  la  distanza  che  corre  fra  l’im- 
magine sul  vetro  spulito  e l’ obiettivo,  per  la  distanza  focale  di  que- 
st’ultimo,  e diminuire  di  1 il  quoziente  ottenuto,  secondo  la  formula 


Volendo  avere  una  misura  esatta  dell’ingrandimento,  senza  ricorrere 
in  ogni  operazione  all’uso  del  micrometro,  si  può,  come  io  pratico,  appli- 
care una  scala  graduata  alla  base  della  camera  oscura,  che  serva  a indi- 
care la  distanza  che  prende  il  vetro  spulito  rispetto  all’oculare  del  mi- 
croscopio in  ogni  esperimento.  Determinati  poi,  una  volta  per  sempre, 
per  mezzo  di  esperimenti  diretti  col  micrometro,  gli  ingrandimenti  che 
corrispondono  ai  tre  fattori  dell’amplificazione,  che  sono  l’obiettivo,  l’ocu- 
lare e l’allungamento  della  camera,  si  può  costruire  una  tabella  colla  quale 
conoscendo  l’obiettivo  e l’oculare  adoperato,  e la  distanza  fra  il  vetro 
spulito  e l’oculare,  si  trova  a colpo  d’occhio  l’ingrandimento  con  cui 
abbiamo  sperimentato. 

Illuminazione  dell’oggetto.  Uso  del  condensatore.  — Abbiam  ve- 
duto che  il  raggio  luminoso,  sia  quello  del  sole,  o provenga  da  altra 
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sorgente  di  luce,  deve  seguire  la  direzione  dell’asse  dell’apparecchio. 
Ma  questo  raggio,  sia  per  la  sua  intensità,  sia  anche  in  casi  speciali  per 
la  sua  direzione,  non  basta  a produrre  una  illuminazione  tale  dell’oggetto, 
che  risponda  a tutte  le  esigenze  della  fotografia.  Occorre  infatti  concen- 
trarlo in  un  fascio  ristretto  e potentissimo,  e qualche  volta  anche  ren- 
derlo obliquo;  al  che  provvedono  i diversi  condensatori  che  fan  parte 
integrante  del  microscopio.  Della  natura  e della  disposizione  ottica  di 
questi  meccanismi,  fu  detto  nella  prima  parte  ; resta  ora  a indicare  il 
modo  di  usarli  opportunamente. 

Non  bisogna  farsi  illusione  sulla  straordinaria  quantità  di  luce,  che  fa 
bisogno  per  ottenere  sul  vetro  spulito  una  immagine  ben  visibile,  proiet- 
tata da  un  potente  sistema  di  amplificazione.  Molti  potrebbero  credere 
che  il  raggio  solare,  reflesso  com’è  dall’ eliostata  e senza  aver  bisogno 
di  ulteriore  concentrazione,  fosse  più  che  sufficiente  a dare  una  imma- 
gine dell’oggetto  così  luminosa,  da  rimanere  facilmente  impressionata 
sulla  lastra  sensibile.  Ma  questo  pur  troppo  non  succede,  e non  bisogna 
dimenticare  che  la  intensità  luminosa  della  immagine  decresce  in  ra- 
gione inversa  della  potenza  del  sistema  ottico,  e della  distanza  che  corre 
fra  il  microscopio  e il  vetro  spulito.  Quando  si  ingrandisce  un  oggetto 
a 1000  diametri,  ossia  a 1 milione  di  volte  in  superficie,  l’intensità  della 
immagine  sul  vetro  spulito,  non  è che  la  milionesima  parte  dell’  inten- 
sità con  cui  è illuminato  l’oggetto,  e ciò  senza  tener  conto  della  per- 
dita che  subisce  la  luce,  per  assorbimento  e per  reflessione,  attraver- 
sando le  lenti.  É per  questa  ragione,  che  non  si  può  fare  a meno  di  un 
condensatore. 

La  quantità  della  luce  deve  esser  proporzionata  alla  qualità  dell’obiet- 
tivo, ed  all’ingrandimento  totale.  Non  a tutti  gli  obiettivi  può  conve- 
nire il  medesimo  genere  di  condensatore.  Per  gli  obiettivi  molto  deboli, 
come  gli  apocromatici  di  70  e 35  mm.  dist.  foc.,  basta  una  semplice  lente 
convessa.  Questa  deve  esser  collocata  ad  una  distanza  tale  dall’  oggetto, 
che  il  suo  fuoco  cada  sull’obiettivo  stesso.  In  questo  modo  l’oggetto  ta- 
glia perpendicolarmente  il  fascio  di  luce  concentrato,  avanti  il  suo  punto 
di  convergenza. 

L’ apparecchio  di  illuminazione  dell’Abbe  (fig.  6)  trova  la  sua  appli- 
cazione nell’uso  di  forti  obiettivi,  e di  grande  apertura.  Nelle  osserva- 
zioni, fatte  con  questi  ultimi  obiettivi,  sopra  oggetti  finamente  granulati 
o striati  (diatomee),  o fortemente  colorati  (bacteri),  l’apertura  del  cono 
luminoso  dell’apparecchio  dell’Abbe  deve  essere  utilizzata  per  intiero; 
nel  qual  caso  è sempre  possibile  aver  una  immagine  netta  della  sorgente 
luminosa.  Per  tutte  le  altre  osservazioni,  questo  cono  deve  esser  ridotto 
ad  una  appropriata  misura,  ciò  che  si  raggiunge  col  diaframma  iride  di 
cui  è provvisto  l’apparecchio.  Diremo  a suo  tempo  in  qual  modo  col- 
l’apparecchio dell’Abbe,  si  possa  esaminare  l’oggetto  tanto  a luce  cen- 
trale, quanto  a luce  obliqua. 
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Il  condensatore  dell’Abbe,  come  gli  altri  del  medesimo  tipo,  devono 
esser  riuniti  alla  faccia  inferiore  del  vetro  della  preparazione  per  mezzo 
di  un  liquido,  che  abbia  un  potere  refrangente  più  forte  dell’aria  (acqua, 
glicerina,  olii  essenziali).  Per  conseguenza  bisognerà  spingere  il  conden- 
satore verso  la  preparazione,  fino  a che  rimanga  appena  ’/2  millimetro 
di  vuoto,  che  andrà  colmato  con  una  goccia  dei  liquidi  rammentati.  Una 
volta  che  l’apparecchio  è al  suo  posto,  agiremo  sul  diaframma  iride  che 
gli  è unito,  per  avere  quell’apertura  che  più  si  addice  al  caso  speciale. 
In  generale,  volendo  ottenere  molta  nettezza  dell’immagine,  dovremo 
dare  al  diaframma  piccola  apertura. 

L’uso  però  di  un’apertura  di  diaframma  troppo  piccola,  non  è mai  con- 
veniente perchè,  come  fu  dimostrato  dall’Abbe,  anche  nel  genere  di  illu- 
minazione così  detta  centrale,  sono  sempre  i raggi  più  obliqui  che  for- 
niscono i più  fini  dettagli  percettibili  dell’immagine.  Più  i raggi  saranno 
obliqui,  e più  aumenteranno  le  qualità  separative  dell’  obiettivo. 

Il  Dott.  Kock  fece  pel  primo  osservare  che  usando  di  un  cono  lumi- 
noso a grande  apertura,  tutte  le  parti  della  preparazione,  che  potrebbero 
riuscire  di  impaccio  ad  una  netta  visione,  quali  muccosità,  filamenti,  de- 
triti di  tessuto,  e che  agiscono  per  refrazione  sulla  luce,  diventano  invi- 
sibili; mentre  al  contrario  i corpuscoli  colorati  (bacteri)  conservano  inal- 
terato il  loro  aspetto.  Ma  se  il  caso  contemplato  dal  Kock  è eccezionale, 
ed  è bene  abitualmente  ricorrere  a diaframmi  piuttosto  piccoli,  e che 
riducano  l’apertura  del  condensatore  in  relazione  a quella  'dell’obiettivo, 
non  bisogna  che  raramente  servirsi  di  diaframmi  piccolissimi,  onde  evitare 
le  frangie  di  diffrazione,  prodotte  ai  contorni  dell’oggetto,  capaci  di  offu- 
scare al  più  alto  segno  la  sua  nettezza.  E per  questa  stessa  ragione  che 
deve  condannarsi  senza  eccezione  la  illuminazione  diretta  di  un  oggetto 
col  sole,  ed  anche  colla  lampada  elettrica  ad  arco,  senza  cioè  l’ interpo- 
sizione di  un  condensatore,  e questo  anche  con  deboli  ingrandimenti.  In 
tal  caso  bisogna  frapporre  fra  la  sorgente  luminosa  e l’oggetto  un  vetro 
spulito,  nel  modo  che  fu  accennato  nel  paragrafo  sulla  illuminazione  diretta 
e indiretta. 

Il  condensatore  acromatico,  descritto  nella  prima  parte  (fig.  8),  fu 
costruito  appositamente  dallo  Zeiss  per  i bisogni  della  fotomicrografia. 
L’esperienza  aveva  già  dimostrato  che  si  raggiungeva  il  miglior  resul- 
tato quando  V immagine  della  sorgente  luminosa  era  projettata  sul  piano 
stesso  dell' oggetto  colla  maggior  possibile  nitidezza.  Nella  costruzione  delle 
lenti  che  costituiscono  il  condensatore  acromatico,  si  ebbero  di  mira  i 
tre  seguenti  punti  (1)  : 1°  L’angolo  di  apertura  del  cono  luminoso  ; 2°  La 
projezione  sul  piano  dell’oggetto  della  immagine  del  sole  con  perfetta 
nitidezza;  3°  La  opportuna  dimensione  della  immagine  solare  che  deve 
illuminare  1’  oggetto. 


(1)  Zeiss,  Speciàl-Katalog  iiber  Apparate  fiir  Mikropliotographie,  Jena. 
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L’  esperienza  dimostra  quanta  influenza  eserciti  sulla  bontà  della  imma- 
gine microscopica,  l’angolo  di  apertura  del  cono  luminoso,  e quanto  sia 
necessario  modificare  quest’angolo,  a seconda  della  diversa  natura  della 
preparazione.  In  generale  l’ immagine  apparirà  più  nitida  e più  scolpita, 
quanto  più  stretto  sarà  il  cono  luminoso,  ossia  quanto  minore  sarà  l’aper- 
tura dell’ apparecchio  illuminante.  Infatti  facendo  uso  di  larghi  coni  lumi- 
nosi, i raggi  incidenti  agiranno  contemporaneamente  sotto  diverso  grado 
di  inclinazione  rispetto  all’asse  del  microscopio  (1),  e negli  oggetti  in 
cui  gli  elementi  si  differenziano  fra  loro,  non  per  un  diverso  assorbi- 
mento di  luce,  ma  per  un  diverso  potere  refrangente,  le  immagini  che 
sono  formate  da  fasci  di  diversa  inclinazione,  non  sono  identiche,  ma 
sibbene,  sotto  il  punto  di  vista  della  distribuzione  della  luce,  spesso  no- 
tevolmente differenti.  La  immagine  formata  da  un  cono  di  illuminazione 
di  grande  apertura,  è sempre  il  resultato  della  sovrapposizione  di  un 
numero  indefinito  di  immagini  differenti,  ed  è quindi  naturale  che  all’au- 
mento di  apertura  del  cono,  debba  corrispondere  una  crescente  indeci- 
sione nei  contorni  dell’ immagine.  Infatti  quegli  oggetti  che  non  eserci- 
tano azione  di  assorbimento  sui  raggi  refratti,  per  differenza  di  colorazioni 
o naturali  o artificiali,  e si  distinguono  piuttosto  pel  potere  refrangente 
delle  parti,  se  vengano  esaminati  con  un  cono  di  illuminazione  di  grande 
apertura,  ad  esempio  1,0  numericamente,  si  vedranno  immersi  in  una  sfu- 
matura quasi  completa. 

In  favore  di  un  cono  di  luce  concentrata,  parla  altresì  il  fatto  che 
anche  negli  obiettivi  microscopici  i meglio  corretti,  la  superficie  dell’im- 
magine è sempre  curva,  e per  conseguenza  questa  non  presenta  uguale 
nettezza  nel  centro  e alla  periferia  del  campo.  Nel  caso  poi  di  riprodu- 
zione fotografica  di  una  immagine  microscopica,  questa  curvatura  ha  mag- 
giore importanza,  di  quello  che  abbia  nella  osservazione  microscopica 
oculare;  inquantochè  nel  primo  caso  farà  difetto' quella  particolare  com- 
pensazione che  è propria  dell’occhio.  Ora  quanto  è maggiore  l’angolo  di 
apertura  del  cono  illuminante,  e tanto  più  in  una  immagine  projettata 
sopra  una  superficie  ■pianar  deve  diminuire  la  nitidezza  del  campo  verso 
la  periferia,  e per  conseguenza  deve  resultare  più  ristretta  quella  zona 
del  campo  visivo,  in  cui  sarà  possibile  avere  una  nettezza  quasi  uni- 
forme. 

Pur  tuttavia  di  fronte  a queste  considerazioni  sulla  preferenza  da  darsi 
per  regola  generale  ad  un  cono  luminoso  di  piccola  apertura,  stanno  tre 
objezioni,  che  parlano  in  favore  di  un  fascio  luminoso  il  più  possibilmente 
largo,  e queste  sono  : 

a)  La  maggiore  intensità  luminosa  della  immagine,  collegata  natu- 
ralmente all’allargamento  dell’angolo  di  illuminazione;  condizione  questa 


(1)  Colla  illuminazione  centrale  insieme  ai  raggi  esattamente  assiali,  vi  sono 
quelli  a inclinazione  più  o meno  forte. 
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che  ha  una  speciale  importanza  per  ridurre  più  breve  il  tempo  di  espo- 
sizione della  lastra  sensibile. 

b)  La  diminuzione  degli  orli  di  diffrazione,  che  nell’uso  di  stretti 
coni  di  illuminazione,  profilano  i contorni  dell’immagine,  e che  appari- 
scono tanto  più  visibili,  quanto  più  la  sorgente  luminosa  usata  è intensa, 
disturbando  in  alto  grado  la  nitidezza  della  immagine. 

c)  L’ aumento  del  potere  risolvente  che  deriva  all’  obiettivo  da  un 
cono  di  illuminazione  di  grande  angolo,  sia  pure  usato  con  incidenza  cen- 
trale, inquantochè  in  tal  caso  insieme  ai  raggi  centrali,  trovan  posto 
altri  raggi  periferici  ad  incidenza  obliqua.  Ora  questi  raggi  obliqui  arri- 
vano a porre  in  evidenza  dei  dettagli,  che  lo  stesso  obiettivo,  con  illu- 
minazione esattamente  centrale,  non  renderebbe  appariscenti.  Un  obiet- 
tivo di  0,8  di  apertura  numerica,  con  un  cono  di  illuminazione  centrale 
assai  stretto,  lascia  appena  intravedere  la  struttura  del  Pleurosigma  an- 
gulatum , mentre  il  medesimo  obiettivo,  con  un  cono  d’illuminazione  di  0,3 
numericamente,  che  comprende  i raggi  obliqui  di  20°  di  inclinazione,  fa 
vedere,  anche  con  incidenza  perfettamente  centrale,  una  immagine  ben 
distinta  delle  granulazioni  del  Pleurosigma. 

L’ultimo  vantaggio  accennato,  che  deriva  da  un  cono  di  illuminazione 
a grande  angolo,  può  essere  messo  a profitto  quando  si  tratti  di  ripro- 
durre una  immagine  microscopica  di  oggetti  colorati,  o di  parti  colorate. 
In  questo  caso  speciale,  se  l’obiettivo  è accuratamente  corretto  per  la 
sua  intiera  apertura,  anche  con  un  cono  di  illuminazione  di  1,0  di  aper- 
tura numerica,  non  si  nota  più  alcuna  sfumatura  nelle  parti  della  immagine 
che  devono  esser  riprodotte,  mentre  la  sfumatura  che  si  verifica  nelle 
altre  parti  è da  ritenersi  invece  come  un  vero  benefizio. 

Da  tutte  le  precedenti  considerazioni  appare  evidente,  quali  vantaggi 
possono  attendersi  dall’  uso  di  un  condensatore  acromatico  razionale,  come 
è quello  ideato  dallo  Zeiss,  dove  il  diaframma  iride,  collocato  fra  le 
lenti,  permette  da  un  lato  di  portare  l’apertura  del  cono  di  illuminazione 
fino  ad  1,0,  e dall’altro  di  ridurre  quest’apertura  a volontà,  in  modo 
semplice  e sicuro,  e in  relazione  ai  vari  bisogni.  (Continua) 


ORTOCROMIA  PRATICA 


Nel  giornale  americano  The  Beacon , numero  del  febbraio  di-  questo 
anno,  in  un  articolo  nel  quale  brevemente  vengono  svolte  alcune  consi- 
derazioni sul  procedimento  ortocromatico,  l’ articolista  si  lamenta,  ed  a 
ragione,  come  in  generale  i fotografi  di  professione  trascurino  questa 
parte  importante  della  moderna  fotografia.  I fotografi,  dice,  costituiscono 
una  classe  veramente  conservatrice  che  si  muove  lentamente,  e più  oltre 
aggiunge,  che  un  esempio  notevole  di  cecità  per  i proprii  interessi  lo 
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si  lia  nella  negligenza  universale  di  adoperare  lastre  ortocromatiche  pel 
ritratto  in  terrazza.  Il  fatto  che  1’  ordinario  bromuro  di  argento  non  rende 
il  valore  fedele  dei  colori  è stato  da  lungo  tempo  universalmente  rico- 
nosciuto e vi  si  è riparato  in  antecedenza  con  qualche  tentativo,  mentre 
ora  si  ha  un  mezzo  molto  esatto  di  rimediarvi.  Prima  d’ora  l’ortocroma- 
tizzamento  della  lastra  era  opera  del  fotografo  stesso,  e ciò  per  alcuni 
poteva  essere  un  ostacolo  onde  preferire  lastre  ordinarie.  Altro  ostacolo 
era  pure  il  prezzo  maggiore,  ed  un  altro  ancora,  il  dubbio  che  le  lastre 
non  dovessero  mantenersi.  Ora  però  questi  obbiettamenti  sono  stati  uno 
ad  uno  remossi  e lastre  ortocromatiche  di  grande  sensibilità,  di  qualità 
duratura  ed  allo  stesso  prezzo  di  quelle  ordinarie,  sono  sul  mercato  e non 
vi  è ragione  perchè  esse  non  debbano  essere  universalmente  adottate. 
Ora,  se  le  lastre  ortocromatiche  possiedono  tutte  le  buone  qualità  delle 
lastre  ordinarie,  con  l’aggiunta  che  rendono  meglio  il  valore  del  colore, 
perchè  esse  non  sono  universalmente  adottate? 

Le  stesse  giustissime  domande  ed  osservazioni  noi  possiamo  benis- 
simo fare  nel  vecchio  continente,  dando  ad  esse  una  estensione  ancora 
maggiore  per  completare  la  idea.  Non  pei  ritratti  in  terrazza  soltanto  ma 
per  la  fotografia  in  generale  ed  ai  fotografi  tutti,  professionisti  e dilet- 
tanti, noi  ci  possiamo  rivolgere  e domandare  perchè  nei  loro  lavori  in 
generale  finora  non  si  sono  decisi  ad  adottare  1’  uso  delle  summentovate 
lastre?  Perchè  molti  preferiscono  ancora  in  vari  casi  dei  meschini  risul- 
tamenti,  in  confronto  a quelli  di  gran  lunga  superiori  che  offre  il  pro- 
cedimento ortocromatico?  Sta  in  fatto  che  in  alcuni  casi  si  può  farne 
a meno  e la  differenza  di  resultati  può  passare  inosservata  quando,  più 
che  al  rapporto  dei  toni,  si  guardi  al  rapporto  delle  linee;  ma  anche  in 
questi  casi,  quando  nulla  osti  in  contrario,  non  vi  è motivo  di  trascurarne 
l’ adozione. 

Quando  la  decisione  avvenga  vi  è tutto  un  lavoro  da  rifare  per  il 
professionista,  nelle  sue  collezioni  di  riproduzioni  di  pitture,  di  stoffe, 
di  fiori,  di  paesaggi,  ecc.  ecc.  Ma  per  amore  del  vero,  se  vi  è un  punto 
nel  quale  i professionisti  abbiano  rotto  il  ghiaccio,  è stato  appunto  nella 
riproduzione  di  pitture,  specialmente  antiche,  che  hanno  finora  presen- 
tato un  aspetto  così  compassionevole  da  far  meraviglia  come  in  passato 
potessero  essere  accettate;  posto  ora  specialmente  in  confronto  con  quei 
viiracoli  di  riproduzione  che  escono  dai  laboratori  di  distinti,  ma  rari 
fotografi. 

Ed  adopero  la  qualificazione  rari,  nè  mi  correggo,  perchè  pur  troppo 
da  noi  il  lavoro  anche  per  questa  parte  non  è di  troppo  avanzato.  Nelle 
nostre  città  principali  abbiamo  qualche  stabilimento  importante  che  ar- 
ricchisce adagio  adagio  le  proprie  collezioni  ; citerò  in  Firenze  gli  sta- 
bilimenti Alinari  e Brogi.  Ma  se  consideriamo  il  numero  grandissimo  di 
pitture  ad  olio,  affreschi,  arazzi,  stoffe,  ecc.  che  ancora  restano  in  Italia, 
tanto  nelle  grandi  città  quanto  nelle  secondarie  e perfino  nei  piccoli 


8.  — Bullelt.  della  Soc.  Folog. 
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paesi,  malgrado  l’enorme  quantità  di  oggetti  che  hanno  varcate  le  Alpi, 
malgrado  il  poco  lavoro  già  fatto,  noi  ci  faremo  una  pallida  idea  soltanto 
del  grande  lavoro  che  resta  ancora  da  compiere. 

Nel  ritratto,  che  occupa  tanta  parte  di  professionisti,  otterremo  alloia 
dei  rapporti  più  giusti  nelle  varie  tinte  della  carnagione,  dei  capelli,  degli 
ornamenti.  Nè  sarà  più  possibile  ad  es.  confondere  una  capigliatura  rosso- 
giallastra con  una  bruna.  Il  ritoccatore  sarà  alleggerito  di  una  parte  di 
lavoro  per  la  diminuzione  di  molti  difetti  fisici  delle  negative,  ed  il  ri- 
tratto ci  guadagnerà,  anche  per  questo  lavoro  evitato,  in  naturalezza  e 
somiglianza. 

Nelle  fotografie  di  vedute  e paesaggi  non  meno  importante  emerge 
la  necessità  di  servirsi  del  nuovo  portato  della  moderna  fotografia  e,  se 
esso  è richiesto  più  palesemente  nei  casi  superiormente  contemplati,  non 
è men  vero  che  anche  nel  paesaggio  esso  s’impone  e per  esso  dovranno 
sparire  quelle  masse  scure  senza  dettaglio,  specialmente  nella  vegeta- 
zione e nei  primi  piani,  quel  notevole  disequilibrio  di  intensità  tra  le 
mosse  vicine  e le  lontane,  quel  confondersi  delle  masse  terrestri  colle 
celesti,  ecc.  ecc.  E ciò  diciamo  anche  pel  dilettante  sia  che  egli  pratichi 
la  fotografia  con  posa  od  istantanea.  Poiché,  giova  ripeterlo,  abbiamo 
oggi  delle  lastre  ortocromatiche  rapide  abbastanza,  colle  quali  possiamo 
tentare  quest’ ultima.  Certo  che  non  otterremo,  almeno  per  ora,  gli  ef- 
fetti teoricamente  esatti  ed  ai  quali  ci  possiamo  approssimare  maggior- 
mente colla  posa  e con  artifizi  fisici,  quali  sono  1’  uso  degli  schermi  colo- 
rati come  vedremo  in  seguito,  ma  siccome  per  es.  i gialli  ed  i verdi 
impressioneranno  la  lastra  in  modo  più  energico,  conseguiremo  sempre 
un  effetto  molto  migliore  che  colle  lastre  ordinarie. 

Ad  incoraggiare  ed  a facilitare  i fotografi  nella  via  da  essi  incomin- 
ciata a calcare  ed  a spronare  i neghittosi,  concorrono,  come  fu  accennato, 
i fabbricanti  di  lastre  i quali  tutti,  in  più  o meno  vasta  scala,  da  poco 
tempo,  hanno  intrapreso  la  fabbricazione  delle  lastre  ortocromatiche.  Ed 
il  fermento  è grande,  quantunque  anche  pel  passato  e da  vari  anni  al- 
cuni coraggiosi  pionieri,  in  mezzo  ad  una  folla  di  increduli,  si  ostinassero 
a far  trionfare  una  impresa  che  sul  principio  non  era  troppo  rimunera- 
trice. Basti  citare  l’Attout-Tailfer  ed  il  Clayton  che  pei  primi  in  Francia 
fino  dal  1883  posero  in  commercio  le  loro  lastre  isocromatiche  con  eosina, 
alle  quali  fecero  seguito  le  lastre  preparate  secondo  le  formule  di  Yogel, 
di  Eder  e di  altri.  Ed  anche  in  Italia,  quantunque  pel  passato  la  pro- 
duzione delle  lastre  con  emulsione  sia  stata  limitata,  quasi  fino  dai  pri- 
mordi della  sua  fabbricazione,  il  nostro  Dringoli,  poneva  in  commercio 
lastre  isocromatiche  alV  ioduro  di  argento , le  quali  adoperate  senza 
schermo,  anche  per  gli  istantanei,  fornirono  a me  ed  altri,  specialmente 
pel  paesaggio,  delle  negative  di  un  aspetto,  di  una  caratteristica  molto 
differente  da  quella  delle  lastre  comuni  ; cosa  che  a lui  valse,  unitamente 
agli  altri  prodotti,  il  premio  massimo  alla  prima  esposizione  di  fotogi'afia 
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italiana,  tenutasi  in  Firenze  nell’anno  1887.  Fabbriche  più  antiche,  più 
rinomate  di  questa  e di  altre  incominciano  appena  adesso  a metter  fuori 
lastre  ortocromatiche,  come  è il  caso  per  le  case  Monckoven,  Lumière  ecc.; 
ora  che  viene  ravvisata  maggiormente  la  importanza  e che  per  esse  è 
l’avvenire  della  fotografia. 

Oltre  i fabbricanti,  debbono  concorrere  e concorrono  le  pubblicazioni 
ad  affrettare  l’opera  di  diffusione  e fuori  d’ Italia  abbiamo  delle  pubbli- 
cazioni classiche  quali  quelle  del  Vogel,  dell’Eder,  dello  Schumann,  del 
Yidal,  dello  Scolik,  ecc.  le  quali  mi  potrebbero  dispensare  dalle  nozioni 
che  sarò  per  dare,  se,  tre  potenti  motivi  non  impedissero  molti  di  con- 
sultarle: il  primo  Tesser  esse  scritte  in  un  idioma  non  a tutti  accessibile  ; 
il  secondo  l’avere  un  costo  relativamente  elevato;  il  terzo  Tessere  esse 
alquanto  diffuse  ed  avere  un  carattere  troppo  scientifico  per  alcuni.  Il 
pratico  ha  bisogno  di  sceverarle  da  una  veste  troppo  complessa  ed  è 
perciò  che  io  mi  sono  azzardato  a buttar  giù  nella  parte  successiva  quel 
poco  che  ho  creduto  più  adattato  nella  pratica,  quel  poco  che  la  espe- 
rienza mi  ha  fatto  sembrare  più  conveniente  e più  utile.  Quegli  che  è già 
addentro  nella  materia  non  vi  troverà  nulla  di  nuovo.  È al  principiante 
che  mi  rivolgo  e mi  lusingo  che  a qualche  cosa  potrà  valere  questa  mia 
breve  scrittura.  Perchè  non  basta  che  il  fotografo  faccia  uso  di  lastre 
ortocromatiche,  esattamente  come  delle  lastre  ordinarie,  fa  d’uopo  che 
egli  sappia  adoperarle  in  modo  da  cavarne  il  resultato  migliore  possibile 
e del  quale  esse  sono  capaci.  A ciò  occorrono  brevi  nozioni,  come  indi- 
cherò mano  mano  nella  mia  rapida  esposizione. 

★ 

Scopo  della  ortocromia  è quello  di  conferire  alla  oi'dinaria  emulsione 
alla  gelatina  bromuro  d’ argento,  una  capacità  di  impressione  ai  vari  co- 
lori, repartita  a seconda  della  loro  vivacità  cóme  i nostri  occhi  la  per- 
cepiscono o in  altre  parole  di  rendere  per  es.  l’arancio  e il  bleu  presso 
a poco  della  stessa  intensità,  il  giallo  varie  volte  più  vivace  del  bleu  ecc. 
mentre  colle  lastre  ordinarie  tutti  sappiamo  che  in  quest’  ultimo  caso  av- 
viene pressoché  l’inverso.  Lo  scopo  con  relativa  esattezza  è stato  rag- 
giunto con  mezzi  chimici  e fisici,  aggiungendo  alla  emulsione  delle  sostanze, 
specialmente  colorate,  atte  a modificare  la  sua  sensibilità  ai  differenti 
colori  e,  facendo  uso  di  filtri  colorati  onde  intercettare  per  buona  parte 
alcuni  raggi  che  avrebbero  una  azione  troppo  grande  sulla  lastra  stessa, 
facendo  agire  per  un  tempo  maggiore  ì meno  attivi.  Quest’ultimo  mezzo 
dovrebbe  essere  però  transitorio  perchè  il  problema  dell’ ortocromia  com- 
pletamente risoluto  dovrebbe  darci  il  modo  di  ottenere  strati  sensibili  a 
tutti  i colori,  nel  rapporto  della  loro  vivacità. 

Per  rendersi  ben  conto  dei  resultati  che  si  possono  ottenere  colle  la- 
stre ortocromatiche,  comparativamente  alle  ordinarie,  preparate  in  diverso 
modo  o con  diversi  sensibilizzatori,  facendo  o no  uso  di  schermi  (ordì- 
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nanamente  gialli  ed  a volte  di  altro  colore),  e,  per  procedere  in  seguito 
in  modo  più  spedito  e sicuro,  è utilissimo  uno  studio  preliminare  per 
mezzo  di  un  soggetto  il  quale,  contenendo  i vari  colori,  permetta,  se  fo- 
tografato, la  comparazione  delle  diverse  parti  della  immagine.  Il  mezzo 
più  indicato  sarebbe  quello  di  fotografare  lo  spettro  solare,  poiché  dai 
punti  della  sua  immagine  più  o meno  scuri,  si  dedurrebbe  il  grado  di 
sensibilità  della  lastra  ai  differenti  colori.  Altro  mezzo  proposto  dal  Vidal 
sarebbe  quello  di  far  uso  del  sensito-colorimetro.  Però  tali  espeiùenze  non 
sono  adatte  pel  pratico  al  quale  occorrono  mezzi  più  semplici,  come  adesso 
passerò  ad  indicare. 

Un  dipinto,  senza  riflessi,  opportunamente  scelto,  che  contenga  cioè  i 
vari  colori,  può  servire  benissimo,  ma  il  miglior  soggetto  lo  credo  un 
fondo  scuro  sul  quale  vengano  appllicate  delle  strisele  o dei  quadrati 
di  carta  a colori  variati  e senza  lucido.  L’  esperimento  con  tali  soggetti 
è molto  istruttivo  e può  farsi  o in  terrazza  o in  un  luogo  aperto  al- 
1’ ombra.  Esso  permette:  1°  Di  rilevare  la  grande  differenza  di  resultato 
che  passa  adoperando  una  lastra  comune  od  una  ortocromatica  non  solo, 
ma  di  convincersi  ancora  non  esser  vera  l’asserzione  di  qualcuno  che 
ritiene,  poter  dare  una  sovra  esposizione  di  una  lastra  ordinaria  gli  stessi 
resultati  di  una  orto  cromatica.  2°  Di  vedecre  come  le  lastre  ortocroma- 
tiche da  sole  mentre  migliorano  i rapporti  delle  masse,  quasi  sempre  non 
danno  di  esse  il  giusto  rapporto,  mentre  lo  possono  dare  con  schermi 
gialli  di  varia  intensità  o anche  di  altro  colore.  3°  Di  vedere  come  l’uso 
del  solo  schermo  giallo,  ad  es.,  con  lastra  ordinaria,  non  rende  anche  ap- 
prossimativamente il  giusto  valore  dei  colori.  4°  Di  rilevare  la  notevole 
differenza  di  effetti  facendo  uso  di  eosina  piuttostocliè  di  cianina  o 
di  altro  sensibilizzatore;  di  osservare  cioè  come  una  lastra  con  eritrosin a 
esalta  piuttosto  il  valore  dei  gialli  e che  quella  con  cianina  mentre  è di 
gran  lunga  più  sensibile  della  precedente  per  1’  arancio  e pel  rosso,  di- 
minuisce la  sensibilità  generale  degli  altri  colori  e specialmente  del  verde 
e del  giallo.  5°  Di  notare  come  malgrado  un  più  giusto  rapporto  di  tinte 
si  hanno  sempre  delle  differenze  notevoli,  alcune  delle  quali  motivate 
dall’uso  degli  schermi  di  intensità  non  troppo  opportunamente  scelta;  ed 
altre  osservazioni  che  ometto  per  brevità.  0 in  un  modo  o nell’altro 
eseguito,  non  si  tralasci  questo  studio  preliminare,  che  ripeto  è somma- 
mente istruttivo. 

Ing.  Arnaldo  Corsi. 


(Continua) 
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LA  FOTOGRAFIA 

NELLA  FABBRICAZIONE  DEI  BIGLIETTI  DI  BANCA  E DEI  VALORI  FIDUCIARII 

Il  signor  Sclilumberger  ha  presentato  alla  Società  d’ Incoraggiamento 
di  Parigi,  una  comunicazione  sulla  attuale  fabbricazione  dei  biglietti  di 
banca,  e sul  grande  interesse  che  si  ha  di  modificarla,  per  rendere  impos- 
sibili le  falsificazioni. 

Il  signor  Schlumberger  ha  dimostrato,  con  numerosi  saggi,  che  i procedi- 
menti di  foto-incisione  attuali  sono  talmente  semplici  che  le  frodi  sono  fa- 
cilissime. La  separazione  dei  due  colori  rosa  e bleu  del  biglietto  di  banca 
si  fa  colla  più  grande  facilità,  e coi  procedimenti  fotografici  descritti  dal 
signor  Soret,  e coi  procedimenti  chimici  che  permettono  di  fare  sparire  il 
rosa  del  biglietto  di  banca,  composto  di  fosfato  di  manganese,  per  mezzo 
del  cianuro  di  potassio  per  isolare  la  parte  bleu.  Questi  procedimenti  di 
separazione  dei  due  colori  rendono  il  calco  delle  vignette  facilissimo  e ob- 
bligano a ricercare  altri  mezzi  per  rendere  sicuri  i valori  fiduciari. 

La  scelta  di  certi  colori  equicromatici,  cioè  che  posseggono  delle  pro- 
prietà comuni  di  fotogeneità,  di  resistenza  all’  aria  ed  ai  reattivi  chimici  ; 
la  maniera  di  unire  questi  colori  con  dei  disegni  bene  intesi  e di  impri- 
merli su  carta  speciale  con  tessuto  intercalato  o su  carta  alla  quale  si  fa 
subire,  avanti  o dopo  l’impressione,  una  stampatura  a secco,  costituiscono 
un  insieme  di  combinazioni  che  producono  per  il  falsificatore  una  accumu- 
lamento di  difficoltà  d’  esecuzione  che  è impossibile  di  sormontare  senza 
T aiuto  d’un  materiale  complicato  e dispendioso,  non  tenendo  conto  delle 
condizioni  di  conoscenze  multiple  che  non  sono  sempre  alla  portata  del 
primo  venuto. 

In  riassunto,  ciò  che  il  signor  Schlumberger  ha  tenuto  a segnalare  alla 
Banca  di  Francia,  è lo  stato  notorio  d’inferiorità  dei  biglietti  di  banca  che 
il  primo  foto-incisore  venuto  perviene  a contraffare  con  facilità. 

E lo  stesso  per  la  carta  filigranosa  le  cui  figurine  non  presentano  alcun 
ostacolo  serio  all’ imitazione.  La  fotografia  di  queste  figurine,  mostra  al- 
1’  evidenza  che  esse  non  presentano  garanzia  sufficente  contro  T inganno, 
poiché  dopo  una  immagine  fotografata  sopra  la  gelatina  bicromatata,  si 
giunge  a riprodurre  dei  rilievi  che  costituiscono  delle  vere  matrici  simili 
a quelle  che  hanno  servito  a ormeggiare  la  tela  metallica  che  serve  a fare 
la  carta  della  Banca. 

Nella  stessa  seduta  il  signor  Soret,  professore  aggregato  di  fisica  e di 
chimica  al  liceo  di  Havre,  ha  fatto  la  comunicazione  seguente  che  si  col- 
lega alla  precedente. 

Dopo  avere  richiamato  brevemente  i lavori  che  hanno  condotto  ai  pro- 
cedimenti ortocromatici  e la  necessità  dell’  uso  di  diaframmi  colorati  com- 
pensatori, quando  si  vuole  ottenere  la  fotografia  completa  dell’ insieme  dei 
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colori  drim  disegno,  il  signor  Soret  ha  esposto  un  nuovo  metodo  di  foto- 
grafia di  due  colori  formanti  questo  disegno,  e mostrate  le  condizioni  più 
favorevoli  per  realizzare  questa  separazione  unicamente  coll’  apparecchio 
fotografico. 

Il  caso  più  semplice  è quello  nel  quale  i due  colori  sono  complementari 
o quasi.  Si  filtra  la  luce  con  uno  schermo  del  colore  da  sopprimere,  di  color 
tale  che,  visto  a traverso  questo  diaframma,  il  colore  da  fotografarsi  appa- 
risca solo,  più  o meno  intenso. 

Se  si  opera  a luce  bianca,  interponendo  il  diaframma  colorato  nell’  ob- 
biettivo, ne  viene  che  il  colore  che  si  vuole  ottenere  al  positivo,  per  quel 
po’  di  luce  bianca  che  esso  riflette  sempre,  impressioni  leggermente  la  la- 
stra sensibile  e che  non  se  n’  ottenga  in  generale,  una  prova  vigorosa. 

Ma  se  ci  si  pone  nella  camera  oscura  e se  si  illumina  fortemente  il  dise- 
gno colla  luce  elettrica  o colla  luce  Drumond,  collocando  nell’  apparecchio 
a proiezione  il  diaframma  adatto,  questo  inconveniente  può  essere  evitato. 

Questo  modo  d’operare  presenta  inoltre  il  vantaggio  di  non  esigere  l’uso 
di  diaframmi  a faccio  parallele,  e permette  1’  utilizzazione  di  vasi  a liquidi 
colorati,  spesso  necessari. 

Quando  i due  colori  emettono  delle  radiazioni  comuni,  il  problema  è più 
difficile,  perchè  il  colore  da  fotografare  fa  Una  impressione  sulla  lastra, 
benché  più  o meno  attenuata.  Il  signor  Soret  ha  potuto  tuttavia  separare, 
in  modo  completo,  il  rosa  di  manganese  e il  bleu  di  cobalto  dei  biglietti  della 
Banca  di  Francia.  Per  questo,  gli  è bastato  d’aumentare  la  sensibilità  dello 
lastre  ordinarie  per  il  bleu  (con  un  colorante  alla  crisanilina),  d’illuminare 
fortemente  il  modello  filtrando  la  luce  attraverso  un  vaso  con  acqua  cele- 
ste, di  posare  poco,  di  sviluppare  in  bagno  fortemente  bromurato,  di  spin- 
gere poco  lo  sviluppo  e di  rinforzare  in  seguito,  di  servirsi  d’  obbiettivi  a 
lungo  foco  diaframmando  poco,  e,  al  bisogno,  di  fare  una  negativa  ingran- 
dita, salvo  a ridurla  in  seguito. 

La  scelta  dello  schermo  colorato  è importantissima:  il  vetro  giallo  del 
commercio  o il  collodione  all’ aurantia  (Vogel),  il  vetro  rosso  ordinario,  il 
vaso  con  acqua  celeste  sono  i migliori  mezzi  per  la  soppressione  del  giallo, 
del  rosso  e del  bleu. 

Il  signor  Soret  ha  fatto  anche  osservare  che  la  soppressione  dei  colori 
cupi  è ben  più  difficile  che  quella  dei  colori  chiari,  come  si  crede  general- 
mente. Ma,  tuttavia  è evidente  che  se  il  colore  scuro  può  essere  otte- 
nuto per  via  chimica,  la  separazione  diventa  possibile. 

Egli  ha  presentato  la  fotografia  d’  un  biglietto  russo  sulla  quale,  con 
un  diaframma  parzialmente  bleu  e parzialmente  giallo,  ha  ottenuto,  sulla 
metà  il  colore  bruno  solamente,  con  eliminazione  completa  del  bleu,  com- 
pensando l’ impressione  a traverso  il  vetro  giallo,  con  una  posa  più  lunga 
e ha  concluso  insistendo  sul  vantaggio  che  presentano  i colori  scuri  e 
solidi,  per  la  fabbricazione  dei  valori  fiduciarii. 
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DIFETTI  DI  LASTRE  SENSIBILI  AI  COLORI  RILEVATI 

PER  MEZZO  DI  UNO  SCHERMO  GIALLO 


Nel  procedere  ad  alcune  esperienze  con  lastre  ortocromatiche,  di  una 
casa  di  molta  rinomanza,  nell’adoprarle  senza  alcun  filtro  di  luce,  mi 
venne  fatto  di  ottenere  delle  negative  chiare,  brillanti,  senza  difetti. 
Non  eguale  fa  il  resultato  adoperando  dei  filtri  di  luce  gialli.  Quanto 
maggiore  era  la  intensità  di  questi,  ed  anche  la  posa,  tanto  maggiore  era 
il  numero  e la  grandezza  di  punteggiature  di  argento  ridotto,  che  si 
notavano  disturbare  le  immagini  negative,  distribuite  con  una  certa  uni- 
formità sulla  intera  superficie.  A priori  qualcuno  poteva  essere  tentato 
di  crederle  derivanti  dal  filtro  stesso,  che  nel  nostro  caso  era  di  gela- 
tina applicato  al  diaframma,  ma  teoricamente,  a priori , era  da  scartarsi 
la  ipotesi,  come  del  resto  anche  la  esperienza  confermava,  inquantochè 
le  punteggiature  non  si  riproducevano  in  egual  modo  sulle  varie  negative, 
resultando  differenti  di  numero,  posizione  e grandezza,  pur  rimanendo 
ferme  le  parti  dell’apparato  ottico.  Evidentemente  il  filtro  giallo  era  la 
causa  occasionale,  non  efficiente  delle  punteggiature,  le  quali  dovevano 
certamente  attribuirsi  alla  composizione  stessa  della  pasta  emulsiva,  la 
quale  conteneva  evidentemente  delle  soluzioni  di  continuità  invisibili, 
che  soltanto  la  luce  gialla  rivelava.  Mi  pare,  se  non  erro,  di  dovere  at- 
tribuire la  causa  del  fenomeno  alla  materia  colorante  sensibilizzatrice, 
probabilmente  eritrosina  la  quale,  nel  caso  eccezionale  di  emulsione  che 
a me  è capitata,  deve  essersi  riunita  in  nuclei,  in  centri  attrattivi,  nella 
gelatina  stessa,  ed  in  presenza  di  luce  gialla  soltanto  ivi  potendo  essere 
maggiore  la  sensibilità  per  questo  colore,  produrre  un  deposito  maggiore 
di  argento  allo  sviluppo.  E bensì  vero  che  in  generale  le  materie  sensi- 
biiizzatrici  al  colore,  non  effettuano  una  riduzione  proporzionale  alla  loro 
quantità,  anzi,  è noto  come  diluitissime  debbano  essere  le  soluzioni  sensi- 
bilizzatrici  onde  produrre  un  massimo  di  effetto,  poiché  come  accenna  lo 
stesso  Eder,  quando  le  emulsioni  possiedono  troppo  materia  colorante  ne 
scapitano  in  sensibilità.  Può  darsi  però  che  nel  nostro  caso  trattisi  appunto 
di  un  massimo  utile  di  questa  materia  colorante,  la  quale  agisce  anco  mag- 
giormente per  una  esposizione  prolungata  del  soggetto.  Impressionando 
invece  la  lastra  senza  il  filtro  giallo  agiscono  in  tal  caso  tutti  i colori,  ed 
ecco  forse  la  ragione  per  la  quale  allora  non  si  ha  un  deposito  maggiore  di 
argento  allo  sviluppo  nei  punti  in  questione.  A conferma  parziale  di  ciò 
noterò,  come  le  punteggiature  sono  assai  più  intense  nelle  parti  corrispon- 
denti all’originale  colorate  in  giallo,  che  in  quelle  bleu.  Quale  possa  es- 
sere stata  la  causa  di  questo  accumulamento,  se  cioè  debbasi  attribuire 
ad  un  semplice  fenomeno  fìsico  o chimico  di  attrazione  molecolare,  piut- 
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tostochè  alla  influenza  eli  microrganismi,  così  frequenti  nella  gelatina, 
io  non  saprei  decidere.  Ho  esaminato  al  microscopio  la  disposizione  di 
questi  nuclei  dopo  lo  sviluppo  e mi  sono  risultati  composti  di  una  massa 
di  granulazioni  fitte  nel  centro,  con  degradazione  alla  periferia. 

L’avere  accennato  questo  fatto  se  vuoisi  non  di  grande  importanza, 
mi  pare  che  conduca  a queste  conclusioni  : 

la  Che  non  soltanto  la  sensibilizzazione  ai  colori  ottenuta  con  bagno, 
produce,  qualora  non  venga  bene  eseguita,  delle  soluzioni  di  continuità 
nella  massa  di  gelatina  con  emulsione  ; ma  ciò  può  avvenire  anche  nelle 
emulsioni  sensibilizzate  ai  colori  durante  la  loro  preparazione. 

2a  Che  tali  emulsioni,  benché  difettose  usando  del  filtro  giallo,  pos- 
sono a volte  usarsi  benissimo  senza  di  esso. 

Ing.  Arnaldo  Corsi. 


STUDI  SUL  BAGNO  SVILUPPATORE 

PREPARATO  CON  IDROCHINONE 


11  signor  Balagny  ha  recentemente  modificato  un’  altra  volta  la  for- 
inola dello  sviluppatore  preparato  con  idrochinone,  perchè  egli,  pur  non 
volendo  che  la  fotografia  fosse  un’arte  puramente  meccanica,  desidererebbe 
che  si  arrivasse  ad  ottenere  un  bagno  sviluppatore  automatico. 

Nella  forinola  dello  sviluppatore  preparato  come  egli  aveva  indicato 
due  anni  or  sono,  vi  ha  trovato  due  inconvenienti:  il  primo  è che  ad  un 
dato  momento  il  bagno  finisce  per  colorarsi  fortemente  in  rosso,  di  modo 
che  non  serve  più,  e questo  inconveniente  deriva  dal  carbonato  di 
sodio,  che  possiede  al  più  alto  grado  il  privilegio  di  colorare  così  il 
bagno  ; il  secondo  inconveniente  è che  quando  il  bagno  è troppo  vecchio, 
sviluppa  ancora  benissimo,  rispettando  i bianchi  ed  i neri,  ma  le  nega- 
tive resultano  troppo  dure  anche  se  eseguite  con  posa. 

Cercando  i motivi  di  questa  durezza,  è venuto  nella  convinzione  che 
sono  i carbonati  dei  diversi  alcali,  che  hanno  la  proprietà  di  dare  all’ im- 
magine negativa  una  grande  intensità;  mentre  che  sviluppando  in  pre- 
senza degli  alcali  liberi,  come  la  potassa  caustica,  la  soda  caustica  ecc., 
si  dà  alla  negativa  una  incredibile  dolcezza,  quantunque  il  rivelatore  così 
composto  si  palesi  di  una  energia  fin’  ora  sconosciuta. 

Queste  sono  le  ragioni  per  cui  egli  ha  adottato  la  potassa  caustica,  in 
luogo  del  carbonato  di  potassio. 

Il  bagno  proposto  dal  signor  Balagny  è il  seguente  : 

A.  Acqua cc.  1000 

Solfito  di  sodio gr.  250 

Si  scioglie  a caldo  al  bagno  maria  e vi  si  aggiungono  20  grammi  di 
idrochinone,  che  si  disciolgono  completamente  agitando. 
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Si  lascia  raffreddare  e si  tappa  la  bottiglia  con  sughero. 

B.  Acqua cc.  900 

Potassa  caustica gr.  100 

Dopo  che  la  potassa  è sciolta  si  aggiunge  la  seguente  soluzione,  che 
è meglio  fare  a caldo  : 

Acqua  cc.  100 

Ferrocianuro  di  potassio  . . gr.  50 

Questa  soluzione  dà  dolcezza  e conserva  i bianchi. 

Bisogna  ancora  avere  sotto  mano  una  8a  soluzione,  così  composta  : 

C.  Acqua  cc.  100 

Bromuro  di  potassio  . . . gr.  10 

Quest’ ultima  non  serve  che  per  i bagni  assolutamente  nuovi. 
Dovendo  sviluppare  dei  negativi  istantanei,  si  forma  un  bagno  come 


segue  : 

Soluzione  A cc.  80 

Acqua  40 

Soluzione  C 1 


nel  quale  s’immerge  la  lastra  da  sviluppare,  e dove,  dopo  30  secondi, 
si  aggiungono  2 cc.  della  Soluzione  B.  Quest’  ultima  soluzione  va  aumen- 
tata di  2 cc.  per  volta,  fin  tanto  che  si  vedono  comparire  le  parti  più 
chiare  del  negativo.  Il  bagno  che  serve  a sviluppare  queste  negative 
non  va  rigettato,  ma  conservato  in  bottiglie  ben  turate  per  essere  ado- 
prato  al  bisogno,  sempre  per  negativi  istantanei,  come  segue  : 

Bagno  che  ha  già  servito  . . cc.  60 
Soluzione  A 60 

e mediante  aggiunzioni  successive  di  2 cc.  di  potassa  (B)  si  cerca  il 
limite  a cominciare  dal  quale  lo  sviluppo  deve  farsi.  Quando  1’  imma- 
gine apparisce  si  cessa  l’addizione  e si  lascia  sviluppare  F immagine  nè 
troppo  lentamente,  nè  troppo  celermente. 

Per  negative  fatte  con  posa  si  prepara  il  bagno  nuovo  con  : 


Acqua  cc.  80 

Soluzione  A 40 

Soluzione  C 4 


e si  ripete  esattamente  ciò  che  si  è fatto  per  le  negative  istantanee, 
cioè  mediante  aggiunzioni  successive  di  2 cc.  per  volta,  della  soluzione  di 
potassa,  si  cerca  il  limite  a cominciare  dal  quale  lo  sviluppo  deve  farsi. 

Le  negative,  siano  con  posa  od  istantanee,  dopo  sviluppate  sono  ben 
lavate  ed  immerse,  per  mezzo  minuto,  in  un  bagno  che  contenga  25  gr. 
di  acido  tartarico  in  un  litro  di  acqua,  e questo  allo  scopo  di  impedire 
la  colorazione  gialla  che  qualche  volta  si  riscontra  nelle  negative  dopo 
fissate,  e di  conservare  limpido  e bianco  il  bagno  fissatore. 


9.  — Bullell.  della  Soc.  Folog. 
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Quest’  ultimo  si  prepara  al  20  per  cento,  e le  negative  che  vi  si  im- 
mergono devono  essere  abbondantemente  lavate. 

Anche  il  signor  Reeb,  continuando  lo  studio  sull’idrochinone,  trova 
vantaggioso  l’uso  degli  alcali  caustici  piuttosto  che  dei  carbonati  alca- 
lini. Egli  aveva  cercato,  in  un  precedente  studio  sull’  idrochinone,  di  ar- 
rivare alla  composizione  di  un  rivelatore  nel  quale  gli  elementi  che  lo 
compongono,  fossero  associati  in  proporzioni  tali  che  alcuno  di  essi  re- 
sultasse in  deficienza  od  in  eccesso.  Sembrava  così  che  l’azione  d’un 
rivelatore  in  tal  modo  preparato  dovesse  essere  più  energico,  e sopra- 
tutto più  durevole  d’ un  altro  che  non  fosse  in  proporzioni  esattamente 
equivalenti  (1).  Ciò  però  che  il  signor  Reeb  non  mise  sufficientemente  in 
evidenza,  ma  che  è oggetto  di  questo  suo  ultimo  studio,  è il  vantaggio  che 
si  ha  d’ impiegare  un  bagno  unico  che  contenga  insieme  l’ idrochinone, 
l’ alcali  ed  il  solfito,  perchè,  in  questo  caso  1’  energia  del  bagno  può  es- 
sere aumentata  o diminuita  a volontà,  sia  coll’addizione  di  acqua,  sia 
coll’addizione  di  bagno  concentrato. 

Su  questo  punto  il  signor  Reeb  si  trova  in  contraddizione  col  signor  Ba- 
lagny,  che  preferisce  invece  l’ uso  di  bagni  in  soluzioni  separate,  poten- 
dosi in  questo  caso  correggerne  l’ energia,  con  aggiunzioni  successive  e 
crescenti  di  alcali.  Anch’io  preferisco  quest’ultimo  metodo  e credo  anzi 
che  sia  assolutamente  indispensabile,  per  assicurare  al  bagno  una  lunga 
e perfetta  conservazione,  e la  possibilità  di  poterlo  modificare  secondo 
la  qualità  della  negativa  da  sviluppare,  e posso  anzi  dichiarare  che  con- 
servo da  lunghissimo  tempo  un  bagno  in  queste  condizioni,  senza  che 
i componenti  di  essi  si  siano  menomamente  alterati,  e dandomi  sempre 
gii  stessi  risultamenti. 

Non  tenendo  calcolo  però  di  questa  piccola  divergenza,  il  sig.  Reeb  di- 
vide perfettamente  l’opinione  del  sig.  Balagny,  circa  l’uso  d’un  alcali  cau- 
stico piuttosto  che  di  un  carbonato  alcalino,  e dopo  alcune  considerazioni 
conchiude  che,  nella  preparazione  di  un  rivelatore  all’  idrochinone , bisogna 
rigettare  in  modo  assoluto  V uso  dei  carbonati , tanto  dal  punto  di  vista 
dell’  azione  stessa  del  bagno , che  da  quello  della  stia  conservazione. 

Come  il  signor  Balagny,  anche  il  signor  Reeb  raccomanda  di  immer- 
gere le  negative  prima  di  fissarle,  in  un  bagno  di  acido  tartarico  al  2 per 
cento,  e spiega  che  così  facendo  si  opera  una  tripla  reazione  chimica  che 
ha  per  scopo,  non  solamente  di  neutralizzare  l’ alcalinità  che  ha  conser- 
vato la  gelatina  all’ uscire  del  bagno  rivelatore,  ma  anche  di  rendere  il 
bromuro  di  argento  insensibile  all’azione  della  luce.  Di  più  si  produce,  a 
causa  della  decomposizione  del  solfito  di  sodio,  uno  sviluppo  non  indif- 
ferente di  gas  acido  solforoso,  lo  stato  nascente  del  quale,  è dei  più  fa- 
vorevoli all’imbiancamento  della  gelatina. 


(1)  Vedi  dispensa  N.  1-2  del  nostro  Bullettino , anno  1891,  pag.  33. 
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Dunque  con  questo  metodo  si  eviterà  in  modo  assoluto  la  tinta  gialla 
delle  negative , che  sì  potranno  fissare  in  seguito  in  piena  luce. 

Tutti  gli  elementi  dello  sviluppatore  trovandosi  così  distrutti,  basta 
un  semplice  lavacro  per  fare  ritornare  la  negativa  sviluppata  al  suo  stato 
primitivo  avanti  lo  sviluppo. 

Il  signor  Lainer  in  uno  studio  comparativo  degli  sviluppatori  attual- 
mente conosciuti  dice  che,  per  le  fotografie  istantanee  è particolarmente 
importante  di  possedere  dei  rivelatori  che  agiscano  rapidamente,  allo 
scopo  di  ottenere  che  anche  le  parti  leggermente  impressionate  dalla 
luce  acquistino  una  grossezza  sufficiente  d’argento  ridotto.  Egli  dice  che 
si  raggiunge  questo  scopo  aggiungendo  al  bagno  sviluppatore  qualche 
goccia  di  ferrocianuro  di  potassio  al  30  per  cento,  come  ha  indicato  il 
capitano  Himly.  In  questo  caso  lo  sviluppo  si  completa  più  presto  che 
coll’aggiunzione  di  bromuro  di  potassio,  e senza  risentire  gli  effetti  che 
quest’  ultimo  produce.  Ma  i più  belli  risultamenti  egli  li  ha  ottenuti  col 
rivelatore  composto  con  potassa  caustica  o soda  caustica,  invece  dei  re- 
lativi carbonati,  e dopo  un  gran  numero  di  esperienze  egli  può  ora  dare 


con  certezza  di  riuscita,  le  seguenti  formole  : 

Formola  I 

A.  Acqua cc.  1000 

Solfato  neutro  di  sodio....  gr.  25 

Idrochinone 10 

B.  Acqua cc.  100 

Potassa  caustica gr.  50 

Per  sviluppare,  prendere  : 

Soluzione  A cc.  60 

Soluzione  B 3 


Questa  formola  sorpassa  in  rapidità  tutti  gli  altri  sviluppatori  all’Idro- 
chinone.  Tutte  le  qualità  di  lastre  non  ne  permettono  però  l’uso  ; in 
molti  casi  si  produce  un  velo  grigio,  che  si  toglie  aggiungendovi  il  12 


per  cento  di  ferrocianuro  di  potassio. 

Formola  II 

A.  Acqua cc.  900 

Solfito  di  sodio  gr.  40 

Ferrocianuro  di  potassio 120 

Idrochinone 10 

B.  Acqua  cc.  100 

Potassa  caustica  gr.  50 

Per  sviluppare,  prendere  : 

Soluzione  A cc.  60 

Soluzione  B 6 


Questa  formula  si  distingue  per  le  pose  cortissime,  dando  molti  det- 
tagli nelle  ombre  e permettendo  uno  sviluppo  rapido. 
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Una  buona  forinola  è quella  dove  si  mette  una  minor  quantità  di  fer- 
rocianuro  di  potassio,  e nella  quale  si  sostituisce  la  potassa  colla  soda. 


Formola  III 

A.  Acqua cc.  950 

Solfito  di  sodio  gr.  30 

Ferrocianuro  di  potassio  90 

Idrocliinone  10 

B.  Acqua cc.  90 

Soda  caustica gr.  30 

Per  sviluppare,  prendere  : 

Soluzione  A cc.  60 

Soluzione  B 12 


Le  forinole  N.  II  e III  agiscono  molto  rapidamente  ; chi  desiderasse 
avere  pei  ritratti  uno  sviluppatore  meno  rapido,  può  fare  uso  della  se- 
guente : 

Formola  IV 


A.  Acqua cc.  1000 

Solfito  di  sodio gr.  35 

Ferrocianuro  di  potassio 25 

Idrocliinone 10 

Per  l’uso,  si  mescolano: 

Soluzione  A cc.  60 


Soluzione  di  potassa  al  50  per  cento  . . 6 a 9 

ovvero 

Soluzione  di  soda  al  30  per  cento  cc.  12  a 12 
Tutti  questi  sviluppatori  si  conservano  bene,  così  che  al  mattino  può 
prepararsene  una  certa  quantità  pel  lavoro  di  uno  o più  giorni. 


Formola  V 

Rivelatore  concentrato  e rapido 


A.  Acqua  calda cc.  100 

Solfito  di  sodio gr.  25  a 30 

Idrocliinone 10 

in  altro  recipiente 

Acqua  calda cc.  100 

Ferrocianuro  di  potassio . . . . gr.  25 


Le  due  soluzioni  si  mescolano  e producono  così  poco  più  di  200  cc. 


ovvero 


B.  Acqua cc.  100 

Potassa  caustica gr.  50 

Acqua cc.  90 

Soda  caustica gr.  30 
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Per  l’ uso  si  mescolano  : 


ovvero 


Acqua cc.  40 

Soluzione  A 10 

Soluzione  B (potassa) 6a8 

Soluzione  B (soda) cc.  10 


Tutti  gli  sviluppatori  preparati  con  idrocliinone,  e soda  o potassa  cau- 
stiche, possono  essere  allungate  con  egual  volume  di  acqua  ; 1’  azione 
dello  sviluppo  è più  lunga,  ma  i dettagli  non  ne  soffrono. 

L’aggiunta  di  10  goccio  di  una  soluzione  al  10  per  cento  di  bromuro 
di  potassio,  ha  un  gran  potere  ritardatore,  ma  ne  soffrono  un  poco  i det- 
tagli nelle  ombre. 

Da  quanto  si  è detto  sopra,  emerge  chiaramente  che  l’impiego  degli 
alcali  caustici  è da  preferirsi  a quello  dei  carbonati  alcalini,  e per  mia 
esperienza  posso  anche  assicurare,  di  avere  ottenuto  colla  potassa  cau- 
stica, dei  risultamenti  superiori  a quelli  che  aveva  fin’ ora  ottenuto,  coi 
rivelatori  preparati  con  carbonato  di  sodio. 

Alcuni  istantanei  da  me  eseguiti  nei  pressi  di  Piesole  con  cielo 
molto  coperto,  con  la  velocità  1.5  dell’otturatore  Steinheil  con  dia- 
/ 

framma  = , ho  ottenuto  dei  negativi  veramente  soddisfacenti,  sia  per 

la  robustezza,  che  pei  dettagli.  0.  Cataldi. 


PROCEDIMENTI  FOTOGRAFICI  E FORMULARIO 


Stampa  compensata  ice.  — Allorquando  le  negative,  a causa  di 
grandissimi  contrasti  fra  le  parti  luminose  e quelle  in  ombra,  producono 
delle  stampe  mancanti  di  mezze  tinte,  e poco  dettagliate  nelle  ombre, 
il  miglior  mezzo  di  correggerle  è di  ricoprire  il  rovescio  con  una  pre- 
parazione sensibile,  e di  esporre  la  parte  emulsionata,  alla  luce,  la  quale 
traversando  con  più  facilità  nelle  parti  più  trasparenti,  produrrà,  col- 
l’ alterazione  dello  strato  sensibile,  una  velatura  inversamente  propor- 
zionale alle  parti  trasparenti  stesse. 

È necessario  per  conseguenza  sapere  giudicare  fin  dove  deve  essere 
spinta  questa  velatura,  giacché,  un  fotografo  esperto  comprenderà  facil- 
mente che,  una  lunga  esposizione  può  arrivare  ad  unifoz'mare  compieta- 
mente  tutte  le  tinte  della  negativa. 

Per  ciò  che  riguarda  lo  strato  sensibile  del  quale  si  deve  ricoprire  il 
rovescio  d’una  negativa  troppo  dura,  è probabile  che  il  collodio-cloruro 
d’argento  sia  il  più  conveniente.  Noi  possediamo  delle  negative  così  cor- 
rette, e siccome  non  abbiamo  riscontrato  alcuna  difficoltà  a servircene, 
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ne  diamo  la  forinola.  È quella  pubblicata  dal  dott.  Just  di  Vienna,  20  anni 


or  sono. 

.4.  Alcool  assoluto gr.  17,71 

Etere  solforico  » 17,71 

Cotone  azotico  ....  » 0,97 

B.  Alcool  a 90° gr.  17,71 

Cloruro  di  magnesio  » 0,97 

C.  Acqua  distillata  gr.  13,27 

Alcool » 30,97 

Nitrato  di  argento  in  polvere  ....  » 8,85 

D.  Acqua  bollente gr.  7,96 

Alcool » 145,40 

Acido  citrico  in  polvere » 7,96 


Per  preparare  il  collodio-cloruro  d’  argento  si  mettono  in  una  bottiglia 
di  vetro  giallo  : 

A 600  parti 

B 50  » 

Agitare  bene  ed  aggiungere  : 

C 60  parti 

agitare  bene  durante  diversi  minuti  ed  aggiungere  : 

D 40  parti. 

Agitare  fortemente  di  nuovo  e non  servirsi  di  questo  collodio  avanti 
8 o 10  giorni,  perchè  si  migliora  invecchiando. 

Il  dorso  della  negativa,  perfettamente  pulito,  è ricoperto,  mediante 
spugna,  d’uno  strato  di  albumina  diluita  (un  bianco  di  uovo  in  500  cc. 
di  acqua)  che  serve  a facilitare  l’ aderenza  del  collodio,  che  vi  si  versa 
quando  il  primo  strato  è secco. 

Allorquando  il  collodio  si  è asciugato  si  colloca  questa  parte  della 
negativa  sopra  un  pezzo  di  velluto,  o panno  nero;  si  espone  alla  luce 
colla  faccia  gelatinata  all’ insù,  e quando  l’esposizione  è stata  spinta  con- 
venientemente, si  fissa  e si  lava  col  mezzo  di  una  spugna,  senza  colo- 
rarla col  bagno  d’ oro,  essendo  questa  operazione  affatto  inutile. 

Noi  abbiamo  anche  esperimentato  l’uso  del  collodio  sulla  faccia  gela- 
tinata stessa,  esponendo  alla  luce  il  rovescio  della  negativa. 

(Dal  British  Journal  of  Pholography).  C.  C. 

Bagno  rivelatore  acido  con  iconogeno.  — Ripetute  espe- 
rienze hanno  dimostrato  che  il  bagno  rivelatore  con  iconogeno,  si  con- 
serva inalterato  più  lungamente,  se  è leggermente  acido. 

A questo  scopo,  la  seguente  formola  raccomandata  dal  signor  T.  H. 
Voigt,  Presidente  della  Società  fotografica  di  Francoforte  sul  Meno,  rende 
buoni  servigi. 
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Si  preparano  tre  soluzioni  : 


Acqua 

A.  ’ Solfito  di  sodio  puro gr. 

Iconogeno  polverizzato 


500  c.c. 
25 
6 


Dopo  dissoluzione  completa  dei  due  sali,  vi  si  aggiungono  20  c.c.  di  B. 


! Acqua 500  c.c. 

B.  : Solfito  di  sodio  puro a saturazione 

( Acido  cloridrico  puro 40  c.c. 

( Acqua 500  c.c. 

C.  ] Carbonato  di  sodio  puro gr.  20 

( » di  potassio 5 


Per  sviluppare  una  lastra  13  X 18  si  versano  in  una  bacinella  30  a 40  c.c. 
della  soluzione  acida  A e vi  si  immerge  la  lastra;  si  agita  la  bacinella  af- 
finchè la  detta  lastra  sia  uniformemente  coperta  ; cl’  altra  parte  si  versano 
in  un  bicchiere  a esperienze  10  c.c.  della  soluzione  C,  che  si  aggiungono 
alla  soluzione  A,  estraendone  prima  la  lastra.  C.  C. 

(Dal  Progrès  photographique) . 


IL  KODAK,  SUA  UTILITÀ  E MIGLIORAMENTI  DA  INTRODURVI 


Nella  sterminata  falange  degli  apparati  a mano  per  eseguire  fotografie 
istantanee  di  piccolo  formato,  gli  apparati  del  Lamperti  e Glarbagnati,  del 
Pettazzi,  del  Poster,  occupano  senza  dubbio  un  posto  importante,  e non  mi 
pei'ito  affatto  di  dire  che  essi,  benché  siano  pressoché  i soli  che  si  fanno  fino 
al  dì  d’oggi  in  Italia,  bastano  da  sé  stessi  a dimostrare,  che  anche  in  Italia 
si  sa  congegnare  un  buon  apparato  fotografico,  e che  se  presso  di  noi  esi- 
stesse la  fabbricazione  e l’esportazione,  essi  sarebbero  generalmente  cono- 
sciuti e adottati  perchè  nel  loro  uso  si  riscontrano  delle  proprietà  non 
comuni,  che  li  rende  superiori  alla  pluralità  degli  apparati  destinati  allo 
stesso  scopo. 

I progressi  recenti  introdotti  nella  fabbricazione  delle  pellicole  di  gela- 
tina, o di  celluloide,  danno  le  più  grandi  speranze,  che  esse  debbano  sosti- 
tuire pressoché  integralmente  le  lastre  attuali  rivestite  di  gelatina  bro- 
murata,  e se  queste  debbono  rimanere,  egli  sarà  solo  per  le  dimensioni 
maggiori  che  si  possono  adoperare  cogli  apparati  fotografici,  benché  i fab- 
bricanti avendo  già  potuto  produrre  buone  pellicole  di  centimetri  40  X 60, 
tutto  fa  credere  che  eglino  sorpasseranno  anche  le  dimensioni  del  metro 
e più.  Cotesti  progressi  hanno  già  permesso  la  realizzazione  di  un  desiderio 
di  antica  data,  cioè  portare  comodamente  una  buona  provvisione  di  carta  o 
di  pellicola  sensibile,  colla  quale  senza  alcun  imbarazzo  dell’operatore  e 
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senza  bisogno  di  aprire  l’apparato,  senza  necessità  di  rientrare  nel  came- 
rino oscuro,  si  possono  eseguire  successivamente  fino  a 100  negative,  che 
si  sviluppano  con  tutto  comodo  o togliendole  a poco  a poco,  o tutte  ad 
ima  volta,  quando  occorre  di  rifornire  l’ apparato  di  un  nuovo  rotolo  di 
pellicola.  Gl’  inventori  di  apparati  nei  quali  si  adoprano  le  pellicole  in 
rotoli,  gareggiano  già  fra  loro  colle  geniali  loro  macchinette,  e tralasciando 
pel  momento  di  parlare  dei  sigg.  F.  Green  e M.  Evans  che  hanno  inventato 
un  apparato  col  quale  si  possono  fare  fino  a 600  negative  al  minuto,  ripro- 
ducendo in  questo  modo  nei  minuti  loro  particolari  delle  scene  importanti, 
certo  si  deve  inconoscere,  che  l’apparato  americano  che  porta  il  nome  di 
Kodak  è una  macchinetta  fotografica  degna  di  encomio  per  le  sue  belle 
qualità,  e pei  servigi  che  già  essa  rende  a moltissimi  dilettanti;  non 
bisogna  credere  però,  che  se  essa  è già  grandemente  conosciuta  e adot- 
tata su  vasta  scala,  non  le  si  possa  rimproverare  qualche  peccatuccio, 
più  o meno  grave,  che  esige  che  venga  tolto,  e che  essa  non  sia  suscet- 
tibile di  qualche  vantaggioso  miglioramento.  Degli  uni  e degli  altri  io 
discorrerò  brevemente,  ma  tanto  quanto  basti  a intendere  l’ opportunità 
di  questa  mia  breve  cicalata. 

Prima  però  di  entrare  in  argomento,  non  posso  passare  sotto  silenzio 
un  oggetto  che  ha  la  sua  importanza  tanto  dal  lato  commerciale,  che  dal 
lato  tecnico  ; io  intendo  dire  dell’  opportunità  del  libretto  contenente  le 
istruzioni  per  1’  uso  del  Kodak  e dei  vari  mezzi  trovati  ingegnosamente 
per  diffondere  questo  apparato  perfino  nella  classe  meno  istruita  dei  di- 
lettanti fotografi:  cose  tutte,  che  mentre  contribuiscono  potentemente  a 
generalizzare  la  fotografia,  alla  loro  volta  servono  ad  arricchire  le  indu- 
strie relative  alla  medesima.  Per  chi  non  conosce  cotesto  libretto,  sarà 
piacevole  sapere  come  esso  insegni  il  modo  di  contenersi  quando  si  riceve 
dalla  fabbrica  un  apparato  il  quale  è sempre  provvisto  di  un  rotolo  di 
pellicola  già  montato  al  suo  posto  e pronto  ad  agire  ; quel  libretto  insegna 
quindi  come  si  mettano  in  fuoco  gli  oggetti  da  ritrarre,  come  si  tenga 
l’ apparato  colle  mani,  in  qual  guisa  ci  dobbiamo  regolare  per  ritrarre 
un  alto  fabbricato,  o un  bimbo,  come  si  sposti  la  pellicola  dopo  fatta  la 
prima  posa,  come  si  proceda  per  eseguire  prove  istantanee  e prove  con 
lunga  posa,  come  si  cambi  il  diaframma;  in  qual  guisa  ci  si  deve  con- 
tenere per  fare  un  ritratto  in  camera,  o per  ritrarre  un  interno;  e a questo 
proposito  insegna  anche  la  durata  della  pjosa  secondo  i diaframmi,  il  nu- 
mero delle  finestre  che  illuminano  il  locale  e lo  stato  del  cielo  : parla 
delle  fotografie  che  si  possono  fare  con  luce  a lampo,  prodotta  con  pol- 
vere di  magnesio  : insegna  il  modo  di  aprire  l’apparato,  e quindi  il  modo 
di  togliere  il  rotolo  delle  pellicole  nuove,  e come  si  rimetta  un  nuovo 
rotolo  : prescrive  un  buon  modo  di  sviluppare  le  negative  e di  fissarle  : 
poscia  passa  a parlare  delle  positive,  delle  diapositive,  e finalmente  degli 
ingrandimenti  : nulla  insomma  lascia  ignorato  di  quanto  si  può  o si  deve 
fare  con  uno  di  questi  apparati. 
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Ora  entrerò  a parlare  degli  inconvenienti  die  ho  riscontrato  : il  primo 
e il  più  dannoso,  è l’arresto  del  cilindro  della  pellicola  che  deve  ricevere 
l’ impressione  luminosa  dopo  di  aver  subito  lo  spostamento  per  mezzo 
dell’apposita  chiavetta  articolata.  Già  tre  volte  in  meno  di  un  anno  ho 
visto  ripetersi  questo  fatto,  la  prima  volta  nell’  apparato  posseduto  dallo 
stesso  signor  Bedts  viaggiatore  della  casa  Eastmann  di  Londra,  che  ha 
preso  a sfruttare  in  Europa  il  brevetto  americano  del  Kodak;  la  seconda 
volta  alla  Officina  Galileo,  in  uno  di  quei  telai  a rulli  che  si  vendono 
isolatamente  per  applicarsi  ad  un  apparato  qualsiasi;  la  terza  finalmente 
mentre  scendevo  la  via  funicolare  di  Orvieto,  e col  mio  apparato  Kodak 
4 Junior,  mi  accingevo  a ritrarre  la  ridente  vallata  che  giace  ai  piedi 
di  quella  antichissima  città  etrusca:  la  prima  volta  ho  visto  impazientirsi 
il  signor  Bedts,  la  terza  volta  mi  sono  logorato  l’animo  per  due  ore  al  buio 
in  un  camerino  della  Società  fotografica  di  Roma  gentilmente  cencessomi 
per  rimediare,  a quella  fosca  luce,  al  malanno  sopraggiuntomi,  senza  il 
soccorso  di  un  arnese  e col  solo  soccorso  di  un  temperino  e di  una  pen- 
nina  di  piccione  intinta  leggermente  nell’  olio  di  oliva.  Cotesto  inconve- 
niente, so  poi  che  è successo  ad  altre  persone  che  possedono  un  Kodak, 
e a dir  vero,  è cosa  molto  urtante  di  trovarsi  in  viaggio  con  un  apparato, 
che  quando  cessa  di  funzionare  diventa  un  vero  e proprio  imbarazzo,  senza 
contare  il  dispiacere  di  non  poter  fare  quel  che  ci  siamo  proposti,  prima  di 
partire  : l’ inconveniente  è rimediabilissimo  se  ad  ogni  seicento  pose  circa, 
si  pone  una  gocciolina  d’olio  sulla  gola  della  carrucola  del  freno,  ma  il 
costruttore  di  quegli  apparati  farebbe  ottima  cosa,  se  invece  di  fare  quella 
carrucola  e il  relativo  anello  di  ottone,  facesse  la  carrucolina  di  ghisa, 
e l’anello  di  packfong  incrudito  alla  trafila,  chè  con  tal  espediente,  e con 
molta  minore  lubrificazione  si  eviterebbe  l’arresto  del  cilindro,  che  come 
dicono  i nostri  meccanici,  proviene  dall’ imparentarsi  dei  metalli,  deno- 
minato grimpage  dai  francesi. 

Il  secondo  inconveniente  per  me,  risiede  nella  semplicità  troppo  grande 
che  si  è creduto  dare  all’otturatore,  il  quale  come  non  permette  di  fare  le 
prove  comuni  dette  a posa,  similmente  quando  si  voglia  modificare  la 
sua  velocità,  non  permette  di  fare  questo  cambiamento  con  tutta  la  fa- 
cilità desiderabile,  e non  si  ha  indicazione  alcuna  della  modificazione  della 
velocità,  e dei  limiti  massimo  e minimo  al  quale  si  può  giungere  ; mentre 
in  apparati  consimili  lo  spostamento  di  un  indice  sopra  un  quadrante  ci 
dice  qualche  cosa  di  più  : sarebbe  quindi  utile  aggiungervi  coll’  apposito 
congegno,  il  quadrante  che  indica  le  varie  velocità  dell’  otturatore. 

Una  utile  aggiunta  a farsi,  benché  non  assolutamente  necessaria,  sarebbe 
quella  del  contatore  delle  pellicole  esposte,  poiché  questo  dispensa  dal- 
l’ obbligo  di  registrare  il  numero  delle  porzioni  di  pellicola  che  furono 
impressionate  dalla  luce:  però  mentre  propongo  quest’aggiunta,  riconosco 
l’ utilità  della  registrazione  delle  pose  fatte  insieme  ai  dati  più  comuni, 
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e convengo  che  con  tal  mezzo  si  può  dispensarsi  dall’uso  del  contatore, 
che  forse  rende  più  trascurato  il  dilettante. 

Il  miglioramento  però  che  crederei  ancora  più  utile  di  alcuni  dei  prece- 
denti, sarebbe  a mio  avviso  l’aggiunta  di  un  indicatore,  che  dimostrasse  se 
la  pellicola  che  trovasi  contro  all’ obiettivo  è stata  o no  esposta:  cotesto 
indicatore,  come  si  comprende,  deve  essere  intimamente  collegato  coll’  ot- 
turatore, ed  io  ne  ho  già  immaginato  uno  abbastanza  semplice  il  quale 
riceve  uno  spostamento  dal  cilindro  che  determina  lo  svolgimento  uni- 
forme della  pellicola,  e viene  rimesso  al  posto  per  effetto  dell’otturatore 
nell’istante  in  cui  si  effettua  lo  scatto:  cotesto  congegno  serve  quindi 
tanto  per  le  prove  a posa  che  per  quelle  istantanee.  Ed  ora  che  ho  di- 
mostrato il  lato  debole  dell’apparato  Kodak,  per  dovere  di  critico  im- 
parziale debbo  pur  dichiarare,  che  avendo  smontato  completamente  qual- 
cuno di  cotesti  apparati,  ho  trovato  che  sono  costruiti  con  cura,  l’obiettivo 
è buono,  gli  spioncini  di  mira  corrispondono  esattamente  alla  posizione 
della  veduta  o altro  che  si  produce  sulla  pellicola,  le  distanze  marcate  nel 
quadrante  corrispondono  a quelle  per  la  chiarezza  delle  immagini  relative: 
però  ad  eccezione  dei  signori  inglesi  troppo  conservatori  delle  loro  mi- 
sure, per  la  maggior  parte  degli  Europei  sarebbe  più  comodo  avere  l’in- 
dicazione delle  distanze  in  metri  anziché  in  piedi  inglesi,  ed  utile  sarebbe 
altresì  che  le  distanze  marcate  fossero  in  maggior  numero,  compresovi 
anche  il  1000,  perchè  dai  100  piedi,  = a metri  30,50,  fino  a metri  2000, 
ho  notato  che  sul  mio  apparato  la  differenza  è di  4 millimetri  sulla  cir- 
conferenza del  quadrante,  e volendo  ritrarre  oggetti  al  di  là  di  100  piedi 
senza  fare  la  relativa  correzione  gli  oggetti  non  sono  nettamente  in  fuoco, 
mentre  invece  ho  verificato,  che  effettivamente  la  prova  guadagna  in  chia- 
rezza se  si  effettua  quello  spostamento  dell’obiettivo  anche  fino  verso  al 
limite  da  me  indicato. 

Volendo  quindi  concludere,  ripeterò  che  l’apparato  Kodak  è di  già  uno 
dei  migliori  apparati  fotografici  per  uso  dei  viaggiatori,  escursionisti  ecc., 
ma  i suoi  pregi  cresceranno  ancora  assai,  se  si  toglieranno  le  piccole  man- 
canze che  presenta,  ed  alle  quali  ho  già  accennato. 

Prof.  I.  GrOLFARELLI. 


VARIA 

Pellicole  e carte  con  celloidina,  cellulosio,  eco.  — Fin  dalla 
origine  della  fotografia  si  è osservato,  che  le  prove  fatte  col  metodo  di 
Daguerre  erano  soggette  a deteriorarsi;  lo  stesso  fenomeno  si  riscontrò 
poco  dopo  sulle  prove  fatte  sulla  carta  con  vari  procedimenti,  e quindi 
sulle  positive  dirette  su  vetro  collodionato:  le  positive  su  carta  albuminata 
hanno  mostrato  lo  stesso  inconveniente,  e sono  noti  i tentativi  fatti  coi 
sali  di  platino,  e coi  procedimenti  a base  di  carbone  o di  polveri  colorate, 
coi  quali  si  è preteso  evitare  gl’inconvenienti  dell’alterazione  dell’albu- 
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mina,  le  traccio  residuali  dell’ iposolfato  di  soda,  e secondo  alcuni,  anche 
della  facile  alterazione  dei  sali  d’argento.  I procedimenti  moderni  di  foto- 
grafia con  stampatura  meccanica  lasciano  a sperar  molto  bene  per  l’avve- 
nire, ad  onta  che  il  signor  N.  Wilde  in  un  suo  recente  articolo  pub- 
blicato nel  Photo graphis ce  Wochenhlatt , nov.  27,  1895,  abbia  rassicurato 
che  le  prove  su  carta  albuminata  possono  conservarsi  molto  più  lunga- 
mente di  quanto  vorrebbero  altri  esperimentatori,  e non  meno  certamente 
delle  prove  con  sali  di  platino,  o con  carbone.  Oggi  pertanto  che  da  diversi 
studiosi  si  è già  riuscito  a preparare  in  sostituzione  delle  lastre  di  vetro, 
delle  pellicole  o lastre  sottili  di  celluloide,  sulle  quali  si  stende  poi  della 
gelatina  bromurata,  e si  è anche  preparata  della  carta  con  celloidina  in 
sostituzione  della  carta  albuminata,  e della  carta  con  gelatina  e cloruro 
di  argento  ; mi  sento  in  dovere  di  render  noto  un  fatto,  che  ho  avuto 
occasione  di  osservare  in  questi  giorni,  e che  mi  ha  fatto  nascere  i più 
grandi  dubbi  sulla  conservazione  tanto  delle  negative,  quanto  delle  posi- 
tive fatte  sopra  pellicole  o carte  con  celluloide  o celloidina.  Ecco  il  fatto: 

Otto  anni  fa,  ebbi  occasione  di  richiedere  a Parigi  del  corno  in  lamine, 
sottili  circa  mezzo  millimetro  ; ma  non  ricordo  bene  per  qual  cagione 
invece  di  corno,  mi  fu  spedito  delle  lamine  di  celluloide  trasparente,  le 
quali  non  avendo  potuto  servire  ne’  miei  lavori,  le  rinchiusi  in  un  armadio 
ben  incartate,  dove  nessuno  le  ha  più  riguardate.  In  questi  giorni  il  caso 
avendo  voluto  che  io  aprissi  quel  pacco,  ho  riscontrato  che  quelle  lamine 
sono  diventate  un  tantino  opache,  e specialmente  che  sono  diventate  di 
una  fragilità  estrema,  perchè  si  rompono  solo  a toccarle.  Cotesto  fatto 
mi  ha  richiamato  alla  mente  le  recenti  applicazioni  del  celluiosio  e della 
celloidina  alla  fotografia,  e senza  tante  considerazioni  prò  e contro,  ho  cre- 
duto mio  dovere  render  nota  questa  mia  osservazione  forse  a vantaggio 
del  vero  progresso  della  fotografia.  I.  Golfarelli. 

Fotografia  di  fenomeni  meteorologici.  — Nella  riunione  del- 
l’Associazione Britannica  a Leeds  fu  costituito  un  Comitato  composto  dai 
signori  Simons,  Meldola,  Hopkinson  e Clayden  per  studiare  l’applicazione 
della  fotografia  alla  meteorologia,  e per  raccogliere  fotografie  di  feno- 
meni meteorologici.  Siccome  un  tal  lavoro  è d’interesse  comune,  e non 
solo  inglese,  così  il  detto  Comitato  sarà  gratissimo  a chiunque  voglia 
mandare  scritti  o fotografie  in  proposito,  alla  sede  della  Società  Meteo- 
rologica a Londra.  (Dal  Sull.  Ass.  Ma.  Italiana). 

Scuola  fotografica  femminile.  — La  Germania  che  attualmente 
può  vantare  il  primato  sopra  le  altre  nazioni,  riguardo  allo  sviluppo  e alla 
estensione  sempre  crescente,  che  essa  offre  ad  ogni  genere  di  coltura  in- 
tellettuale, ebbe  già  il  vanto  di  aprire  tempo  fa  in  Berlino  una  prima 
Scuola  di  fotografia  per  le  donne  : in  questi  ultimi  giorni  per  opera  di  una 
Società  speciale  per  l’istruzione  della  donna,  si  è fondata  anche  in  Bre- 
slavia  una  nuova  Scuola  di  fotografia,  per  donne. 
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Le  frequentatimi  debbono  avere  F età  di  circa  quindici  anni,  e faranno 
un  corso  annuo  per  impratichirsi  in  ogni  ramo  della  fotografìa.  Evvi  poi 
l’intendimento  di  addestrarle  anche  al  disegno,  e di  aprire  un  corso  spe- 
ciale per  le  adulte,  allo  scopo  di  addestrarle  al  ritocco,  all’acquerello,  alla 
pittura,  ed  alla  pittura  ad  olio.  Il  corso  per  le  stampatrici  e per  le  rice- 
vitrici dura  soltanto  6 mesi. 

L’onorario  pel  corso  annuo  è di  M.  100:  per  6 mesi  M.  60;  e per  ap- 
prendere una  sola  specialità,  M.  40.  (Dai  muu.  phot.  Zeitung). 

Se  un  giornale  serio  di  fotografìa  ha  il  dovere  di  lodare  le  pubblica- 
zioni fotografiche,  là  dove  lo  meritano  realmente,  può  e deve  altresì,  con 
una  critica  temperata,  rilevare  in  esse  gli  errori  i quali  invece  di  illu- 
minare, offuscano  l’intelletto  del  lettore.  Ciò  diciamo  specialmente  a pro- 
posito di  un  giornale  intitolato  Rivinta  fotografica , edito  mensilmente  dal 
signor  Grennaro  Regina,  Napoli,  Largo  Bianchi,  10,  il  quale  tra  i vari  arti- 
coli di  una  certa  singolarità,  nel  primo  numero  di  questo  anno,  ne  contiene 
uno  che  porta  per  titolo:  Lastre  sensibili  solo  alla  luce  rossa,  abolizione  dei 
gabinetti  oscuri , delle  baracche  volanti  e delle  lanterne  rosse.  In  esso  viene 
stabilito  dall’  editore  un  premio  di  L.  100  allo  scopritore  di  un  proce- 
dimento che  rendendo  sensibili  le  lastre  alla  luce  l'ossa  soltanto,  oppo- 
stamente a ciò  che  è stato  praticato  fino  ad  oggi,  permetta  di  lavorare 
in  un  laboratorio  con  vetri  bianchi,  munendo  l’ obbiettivo  di  un  vetro  rosso 
nel  momento  della  posa  e,  tenendolo  liberamente  aperto  alla  luce  ordi- 
naria, unitamente  alla  lastra  sensibile,  prima  e dopo  la  posa  stessa.  La- 
sceremo  ai  lettori  di  giudicare  facilmente  l’ assurdità  della  proposta,  senza 
fare  commenti.  Aggiungeremo  soltanto  che  in  un  altro  articolo,  viene  fatta 
la  preziosa  confessione  che  « il  giornale  è fatto  da  operatori  e non  da 
scrittori  teorici.  » Pur  troppo  molti  operatori  italiani  non  sono  ad  un  livello 
di  istruzione  molto  elevata  ecl  è da  augurarsi  che  questa  istruzione  l’acqui- 
stino colla  lettura  di  giornali 'veramente  capaci  di  fornirla. 

La  Redazione. 
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La  nostra  Società  ha  testé  ricevuto  in  dono,  dal  signor  M.  C.  Schiendl, 
un  volume  intitolato  Geschichte  der  Photographie  (Storia  della  fotografia) 
pubblicato  a Vienna  dal  signor  Hartleben. 

Era  nostro  desiderio  di  dare  di  quest’opera  un  esteso  resoconto,  ma 
l’importanza  del  soggetto,  trattandosi  di  date  e fatti  storici  che  non  pos- 
sono smentirsi,  richiede  un  lungo  e minuzioso  esame,  che  noi  non  ab- 
biamo avuto  il  tempo  di  fare. 

Ci  limitiamo  perciò  a fare  per  ora  questa  semplice  recezione,  mandando 
i nostri  ringraziamenti  al  signor  Schiendl,  e riserbandoci  di  fare  col 
tempo  una  critica  coscienziosa  ed  imparziale  di  questa  opera  che  certa- 
mente, dal  punto  di  vista  prefissosi  l’autore,  noi  la  riteniamo  della 
massima  importanza.  C.  C. 


Conto  corrente  colla  Posta 


MF"  Si  pregano  i signori  soci  a volere  rimettere  all 9 ammini- 
strazione della  Società,  la  quota  del  1 « semestre  1891. 
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A norma  dell’articolo  13  dello  Statuto  sociale,  si  pubblicano  i nomi 
dei  nuovi  Soci  proposti  e già  accettati  dal  Consiglio  : 

Signor  Antonio  Angelo  Séry,  presentato  dal  nostro  socio  rap- 
presentante sig.  Montelatici. 

Signor  Enrico  Benini,  presentato  dal  sig.  Molena. 

Conte  Alessandro  Orfini,  presentato  dall’ing.  Corsi. 


I RISULTAMENTI  ODIERNI  DELLA  ELIOCROMIA 

dell’  Ing.  ARNALDO  CORSI 

(Continuaz.  vedi  fase.  3) 


Allorquando  ci  accingemmo  a coordinare  ed  a passare  in  esame  i vari 
tentativi  di  fotografia  dei  colori  messi  in  opera  specialmente  nello  scorso 
anno,  tentativi  i quali  avevano  gettato  un  leggiero  bagliore  in  un  am- 
biente ancora  cosi  fitto  di  tenebre,  non  credevamo  che  a brevissima  di- 
stanza altre  scoperte  ed  esperienze,  anche  di  maggiore  importanza,  avreb- 
bero dovuto  aumentare  la  mole  di  questa  nostra  scrittura.  Al  cenno  che 
abbiamo  fatto  precedere  sulla  scoperta  del  Lippmann  c’incombe  l’obbligo 
di  far  seguire  una  più  accurata  e minuziosa  raccolta  di  fatti  ed  osser- 
vazioni i quali  varranno,  lo  spero,  a schiarire  maggiormente  alcuni  punti 
rimasti  alquanto  oscuri,  a colmare  alcune  lacune,  a riassumere  lo  stato 
attuale  del  problema  e finalmente,  a discutere  in  merito  alla  questione 
specialmente  per  ciò  che  interessa  più  da  vicino  l’ arte  fotografica. 

Principio  della  esperienza  del  Lippmann.  — La  nota  di  questo  fisico 
che  abbiamo  riportata  nel  numero  di  Marzo,  riassumeva  brevemente  la 
teorica  e la  pratica  della  sua  brillante  e geniale  esperienza;  a maggiore 
delucidazione  noi  corrediamo  ora  questo  nostro  riassunto  di  una  figura 
schematica  (fig.  1),  la  quale  mostra  l’ipotetico  cammino  che  la  luce 
percorre  entro  Io  strato  sensibile  prima  e dopo  la  sua  riflessione  sulla  su- 
perficie del  mercurio,  indicando  la  curva  sinuosa  continua  il  percorso  al- 


11.  — Bullell.  della  Soc.  Fologr. 
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l’andata  e la  curva  interrotta  il  percorso  al  ritorno.  Ciò  è stato  tracciato 
per  il  caso  del  violetto  e del  rosso,  i due  colori  quasi  alle  due  estre- 
mità dello  spettro.  Abbiamo  inoltre  segnate  le  ipotetiche  lamelle  che  si 
formano  corrispondentemente  al  violetto,  al  verde  ed  al  rosso,  le  distanze 

delle  quali  vanno  progressivamente  au- 
mentando, come  aumenta  la  lunghezza 
o ondulatoria  del  relativo  raggio.  Consi- 
...  | deriamo,  per  esempio,  per  meglio  rissare 
> le  idee,  il  caso  di  una  luce  rossa  qua- 
lunque che  ha  una  lunghezza  ondulatoria 
determinata  e che  occupa  per  conso- 
li „ guenza  un  posto  determinato  nello  spet- 
"f  ® tro.  Le  due  onde  luminose  (diretta  e ri- 
ir flessa)  interferiscono  e nei  punti  ri  n"  ri" 
n""  {nodi)  si  ha  oscurità  mentre  nei  punti 
•••  | v'  v"  v'"  ( ventri ) si  ha  un  massimo  di  lu- 
minosità. La  distanza  tra  i nodi  ed  i 
ventri  è precisamente  di  una  semi-lun- 
ghezza ondulatoria,  cioè  di  ‘‘/iooo  di  mini- 
strato sensibile  metro.  E in  corrispondenza  di  questi 

ventri  che  avverrà  la  impressione  dello  strato  sensibile,  con  formazione 
dopo  lo  sviluppo  di  piani  paralleli  d’ argento  metallico,  che  nella  figura 
sono  rappresentati  da  linee  parallele  alla  superficie  riflettente  (1). 

Esperienze  del  Lippmann  ed  altre  semplificate.  — Egli  opera  presso  a 
poco  nel  modo  seguente  : per  mezzo  di  una  lampada  elettrica  A di  grande 
potenza  luminosa  (fig.  2)  produce  la  luce,  la  quale  uscendo  dal  conden- 
satore B traversa,  dapprima  un  piccolo  vaso  C ripieno  di  acqua,  onde 
diminuire  la  temperatura  del  fascio  luminoso,  poi  uno  schermo  D con 
piccola  fenditura  e lente,  successivamente  un  prisma  di  Amici.  E (spet- 
troscopio a visione  diretta),  poi  un’altra  vasca  F con  un  liquido  destinato 
ad  assorbire  i raggi  che  non  devono  agire  attivamente  che  al  momento 
opportuno,  penetrando  infine  nella  camera  nera  li  attraverso  l’ obiet- 
tivo G e battendo  sulla  vasca  di  mercurio  I collo  strato  sensibile  (2). 


(1)  Ora  (lue  dei  piani  stabiliscono  una  lamina  sottile  e precisamente  di  spes- 
sore tale  che,  al  seguito  della  teoria  degli  anelli  di  Newton,  i raggi  riflessi  sulle 
due  facce  danno , interferendo  tra  di  loro,  la  sensazione  del  colore  corrispon- 
dente. Dunque  quando  si  guarderà  per  riflessione  la  lastra  fissata  ed  asciutta,  si 
vedrà  riprodotto  il  colore  stesso  della  luce  che  si  è fatta  cadere  sulla  lastra. 

(2)  Questa  vasca  I rettangolare  e che  si  tiene  verticale  è formata  da  due  pareti 
di  vetro  mobili  una  delle  quali,  l’ anteriore,  contiene  lo  strato  sensibile  involto 
verso  l’ interno.  Le  pareti  laterali  sono  costituite  da  un  telaio  di  ebanite  man- 
cante di  un  lato,  il  superiore.  I due  vetri  sono  serrati  contro  il  telaio  con  pin- 
zette di  ottone.  Nello  spazio  da  esse  rinchiuso  viene  versato  il  mercurio. 
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Ciò  per  fotografare  lo  spettro.  Nel  caso  invece  di  un  vetro  colorato, 
T apparato  rimane  lo  stesso,  solo  che  vengono  tolte  le  due  vasche  e lo 
spettroscopio. 

Allorché  trattasi  di  fotografare  completamente  tutte  le  parti  dello  spet- 
tro, fa  d’uopo  esporre  la  lastra  sensibile  un  tempo  maggiore  ai  raggi  che 
possiedono  una  attività  chimica  minore,  come  sono,  per  esempio,  i raggi 
rossi,  e ciò  ottiensi  con  un  metodo  simile  a quello  adoperato  nella  foto- 
grafia ortocromatica,  facendo  uso  della  vasca  verticale  F che  si  riempie, 
per  esempio,  di  una  soluzione  di  eliantinci  rossa , la  quale  assorbe  com- 
pletamente le  radiazioni  verdi,  bleu  e violette,  non  lasciando  passare  che 
i raggi  rossi  ed  i gialli.  Si  può  sostituire  alla  vasca  con  eliantina  una 
vasca  con  bicromato  di  potassa  che  lascia  passare  il  verde  ed  il  rosso, 
arrestando  sempre  i raggi  bleu,  ed  in  tal  caso  si  impressiona  la  lastra 
là  dove  batte  il  verde,  mentre  il  rosso  ed  il  giallo  continuano  ad  agire. 


Fig.  2 


Infine  si  può  fare  a meno  di  qualsiasi  vasca  ed  impressionare  per  pochi 
secondi  anche  le  parti  corrispondenti  al  bleu  ed  al  violetto,  onde  dar 
termine  alla  esposizione. 

Quanto  allo  sviluppo  adopera  Lippmann  gli  stessi  metodi  e sostanze 
che  si  adoperavano  e si  adoperano  comunemente  nel  procedimento  nega- 
tivo, facendo  uso  tanto  dello  sviluppo  acido  quanto  di  quello  alcalino  a 
seconda  dei  casi.  Dopodiché  procede  al  fissamento  coll’  iposolfito  che  av- 
viene rapidamente  in  special  modo  col  collodione  e coll’  albumina  a causa 
dell’esiguo  spessore  dello  strato.  I colori  non  sono  visibili  durante  lo 
sviluppo  ed  il  fissamento,  ma  incominciano  ad  apparire  dopo  essicca- 
mento, poiché  allora  soltanto  gli  strati  di  argento  si  collocano  alla  di- 
stanza che  essi  avevano  allorché  furono  prodotti  durante  il  fenomeno 
delle  interferenze  della  luce  sulla  lastra  sensibile. 

Per  procedere  ad  esperimenti  analoghi  a quelli  del  Lippmann  non  sono 
necessari  in  tutti  i casi  apparati  costosi,  lampade  elettriche  e sistemi 
ottici  onde  avere  uno  spettro  puro.  Luci  monocromatiche  possono  essere 
ottenute  pure  a sufficienza  facendo  passare  la  luce  solare  attraverso  vetri 
colorati;  pel  bleu  facendo  uso,  per  esempio,  di  un  vetro  di  cobalto,  pel 
rosso  adoperando  un  vetro  colorato  dall’  ossido  di  rame.  Il  bleu,  per 
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esempio,  così  fotografato  non  appare  come  il  bleu  pigmentario,  ma  ha 
un  lustro  iridescente  metallico  o come  quello  delle  penne  del  pavone  o 
dell’acciaio  temperato.  Varia  del  resto  colle  varie  emulsioni  e collo  svi- 
luppo. Per  stampare,  possiamo  porre  lo  schermo  colorato  in  una  apertura 
ad  un  estremo  di  una  cassetta  allungata,  annerita  e diaframmata,  ed  al- 
l’ altra  estremità  la  vasca  di  mercurio  colla  lastra  sensibile  ; cosicché  i 
raggi  si  possono  ottenere  approssimativamente  paralleli.  Invece  del  mer- 
curio può  essere  adoperata  una  lastra  di  argento  o d’altro  metallo  inar- 
gentato od  altra  superfìcie  riflettente,  sulla  quale  viene  posta  la  pelli- 
cola sensibile.  Si  dovrebbero  ottenere  colori  più  brillanti  poiché  i riflessi 
dell’  argento  sono  più  potenti  di  quelli  di  mercurio  e di  altri  metalli. 
Però  vi  sono  dei  motivi  che  come  vedremo  han  fatto  preferire  al  Lipp- 
mann  una  superficie  riflettente  liquida. 

Modi  di  ottenere  gli  strati  sensibili  e le  successive  immagini.  — Le  lastre 
del  commercio  alla  gelatina,  bromuro  o cloruro,  sono  da  escludersi  poiché 
contengono  uno  strato  con  emulsione  a grosso  grano  e per  di  più  opaco, 
cose  che  si  oppongono  alla  regolare  formazione  dei  piani  riflettenti  e 
quindi  alla  manifestazione  del  fenomeno  cromatico.  Ogni  lastra  senza 
grani,  o almeno  con  grani  di  dimensioni  trascurabili  rispetto  alla  lun- 
ghezza ondulatoria,  ha  però  corrisposto,  per  esempio  : 

1°  Lastre  comuni  all’  albumina  ; è preferibile  avere  lo  strato  di  albu- 
mina più  grosso  dell’  usuale  ; 

2°  Le  lastre  di  Taupenot  a strato  misto  di  collodione  ed  albumina, 
con  un  doppio  o triplo  strato  di  albumina  ; 

3°  Le  lastre  alla  gelatina  bromuro  di  argento  preparate  come  segue: 
in  100  grammi  di  acqua  si  disciolgono  10  grammi  di  gelatina  e ’/ 2 grammo 
di  bromuro  di  potassio,  si  filtra,  si  stende  su  vetro  e si  lascia  seccare 
sensibilizzando  poi  per  5 minuti  circa  in  una  soluzione  al  20  °/o  di  nitrato 
di  argento  con  un  poco  di  acido  acetico,  si  lava  e si  secca.  Si  sviluppa 
con  acido  pirogallico  e sesquicarbonato  di  ammoniaca  nello  stesso  modo 
delle  lastre  Taupenot.  Si  lava  con  acqua,  poi  con  acqua  leggermente 
salata  e si  fissa. 

I dati  precedenti  però  sono  suscettibili  di  variazione  e,  nei  trattati 
di  fotografia,  sia  antichi  quanto  moderni,  si  jjossono  trovare  molte  for- 
mule, oppure  crearne  delle  nuove  che  si  prestino  maggiormente  al  caso. 

'Del  resto  i requisiti  per  ottenere  una  pellicola  che  offra  i resultati 
migliori  sono  i seguenti: 

1°  Essere  molto  sensibile  ai  vari  colori  dello  spettro.  Usufruire  per 
conseguenza  di  tutte  le  risorse  che  offre  ed  offrirà  in  seguito  la  orto- 
cromia ; 

2°  Essere  trasparente  il  più  che  possibile  onde  il  raggio  incidente 
e quello  riflesso  risultino  di  quasi  eguale  intensità  per  la  migliore  for- 
mazione degli  strati  sovrapposti  riflettenti. 

Difatti  le  più  piccole  particelle  che  sono  nella  pellicola  possono  de- 
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viare  la  luce  ed  alterare  il  sistema  delle  ipotetiche  frange.  Da  qualcuno 
è stato  proposto  il  fluoruro  di  argento  che  da  Hunt  fu  ritenuto  già  da 
molto  tempo  il  sale  più  sensibile  per  la  eliocromia.  fisso  è solubile  nel- 
1’  acqua  e forma  una  soluzione  incolora  che  incorporata  in  un  veicolo  or- 
ganico somministra  una  pellicola  trasparente.  Siccome  esso  attacca  il 
vetro,  può  porsi  lo  strato  su  una  lamina  di  argento,  sostituendo  questo 
metallo  al  mercurio  come  supurficie  riflettente.  Secondo  il  Lippmann 
pare  che  le  migliori  lastre  sieno  quelle  all’albumina  ed  al  collodione  e, 
quantunque  la  reazione  organica  del  collodione  sia  meno  efficace  di  quella 
della  gelatina  e dell’albumina,  pare  che  Lippmann  abbia  ottenuto  le  mi- 
gliori risultanze  col  primo. 

Quanto  allo  spessore  dello  strato  l’ inventore  ha  dichiarato  di  non  essere 
legato  - nelle  sue  esperienze  ad  uno  strato  sensibile  di  più  di  V20  di  mm.  Al 
contrario  più  lo  strato  è grosso,  più  conterrà  lamine  sovrapposte  ed  il  ri- 
sultato sarà  più  completo.  Nelle  esperienze  del  Wiener,  un  precursore  di 
Lippmann  come  vedremo,  bisogna  all’opposto  che  lo  strato  sia  molto  più 
sottile  della  estensione  di  una  semi-lunghezza  ondulatoria. 

Del  resto  le  maggiori  difficoltà  si  riscontrano  dovendo  ottenere  una 
perequazione  delle  varie  sensibilità  dello  strato  argentico  ai  colori,  difficoltà 
che  verranno  maggiormente  attenuate  col  progresso  della  ortocromia. 

Oltre  le  qualità  dello  strato  sensibile  influisce  sul  buon  andamento  della 
esperienza  la  qualità  della  superficie  riflettente.  Pare  che  il  mercurio,  op- 
portunamente depurato  offra  la  superficie  migliore  e più  a buon  mercato. 
Lippmann  la  preferisce,  per  esempio,  alla  superficie  di  argento,  in  primo 
luogo  per  la  perfetta  ed  uniforme  adesione  che  si  ottiene  con  una  su- 
perficie liquida,  in  secondo  luogo  perchè  lo  strato,  sia  d’albumina  quanto 
di  collodione,  contiene  sempre  dell’  iodio  libero,  il  quale  altera  pronta- 
mente lo  strato  di  argento,  colla  formazione  di  ioduro  di  argento.  Il 
signor  Niewsky  nel  Phot.  News  pag.  154,  parla  di  esperimenti  da  esso 
fatti  con  lastre  ferrotipiche  colle  quali  ha  ottenuti  gli  -stessi  effetti  di 
colori  come  ha  ottenuti  Lippmann.  Infine  influisce  molto  sul  risultato  lo 
sviluppo,  onde  ottenere  una  prova  nella  quale  l’ argento  ridotto  sia  riflet- 
tente e trasparente. 

Qualità  e •proprietà  delle  immagini  eliocromiche.  — Nelle  prove  del 
Lippmann  i colori  sono  eminentemente  brillanti  (1),  alquanto  iridescenti 
e,  nello  spettro  oltre  i colori  ordinari  sono  visibili  le  parti  dell’ultra  vio- 


(1)  Secondo  Niewenglowski  « il  colore  rosso  dello  spettro  di  Lippmann  è così 
piacevole,  deciso,  vivo  e non  somiglia  per  niente  alla  tinta  rossa  che  si  vede 
sulle  tavole  colorate  che  rappresentano  lo  spettro.  » Si  è realizzato  in  parte,  uni- 
tamente all’  effetto  stereoscopico,  quello  a cui  Leonardo  da  Vinci  alludeva  nel  suo 
trattato  di  pittura  a pag.  53:  « I pittori  si  disperano  volendo  imitare  la  natura, 
poiché  le  pitture  mancano  di  quel  rilievo  e di  quella  vivacità  che  gli  oggetti 
presentano  quando  si  vedono  in  uno  specchio.  :> 
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letto  e dell’ultra  rosso  che  appaiono  all’occhio,  non  colorati,  ma  neri, 
poiché  esso  per  queste  vibrazioni  è insensibile  (1).  Secondo  il  Yidal  le 
prove  debbono  essere  vedute,  similmente  ai  daguerrotipi,  sotto  un  angolo 
particolare  alla  luce  incidente  ed  i colori  sono  meglio  veduti  con  un  retro- 
fondo nero  ad  una  luce  diffusa.  Debbono  essere  guardate  alla  luce  riflessa 
dalla  parte  libera  della  pellicola,  poiché  dall’altra  parte  non  si  vede  che 
una  immagine  colorata  in  rame.  In  alcuni  casi,  vedute  per  riflessione  attra- 
verso il  cristallo,  offrono  una  immagine  colorata  negativa  cioè  il  rosso  ap- 
pare verde. 

Il  fenomeno  che  si  ottiene  è analogo  alla  colorazione  cangiante  della 
madreperla,  delle  induzioni  delle  bolle  di  sapone  o dell’acciaio  ricotto 
che  sono  dovute  a lamine  sottili,  le  quali  producono  fenomeni  di  inter- 
ferenza. La  riuscita  delle  prove  dimostra  la  delicatezza  della  immagine 
fotografica  la  quale  malgrado  la  serie  di  operazioni  che  occorrono,  svi- 
luppo, fìssamento  e lavaggio,  conduce  ad  un  resultato  dei  più  sorprendenti, 
che  non  potrebbe  aver  luogo  qualora  i piani  di  argento  riflettenti  non 
fossero  rigorosamente  collocati  al  loro  posto. 

Importanza  teorica  della  scoperta  del  Lìppmann.  — Questi  ha  in  primo 
luogo  risolto  il  problema  del  fìssamento  delle  immagini  colorate,  una 
delle  maggiori  difficoltà  incontrate  in  eliocromia  diretta  e per  la  quale 
hanno  abortito  finora  tutti  gli  sforzi  degli  esperimentatori  seguaci  del 
Becquerel,  ammesse,  come  vedremo,  della  stessa  natura  le  eliocromie  otte- 
nute da  questi  e dal  Lippmann.  Tali  tentativi  venivano  condotti  empirica- 
mente, poiché  mancavano  spiegazioni  attendibili  circa  la  natura  del  feno- 
meno naturale  di  colorazione.  Anche  il  Veress,  sulle  eliocromie  del  quale 
si  è menato  tanto  chiasso,  ha  finito  per  confessare  in  ultimo  che  esse  erano 
incompletamente  fissate. 

Le  immagini  del  Lippmann  a simiglianza  dei  negativi  comuni  hanno 
probabilmente  la  durevolezza  di  questi.  È necessario  che  nella  pellicola 
gli  strati  ipotetici  di  argento  sieno  e si  mantengano  riflettenti  e traspa- 
renti. Su  questo  ultimo  caso  il  tempo  ci  illuminerà,  ma  certo  noi  possiamo 
ritenerli  abbastanza  stabili  poiché  per  i medesimi  motivi  non  dovremmo 
ritenere  stabili  le  prove  all’  argento  negative  o positive,  mentre  è provato 
che  la  loro  conservazione  può  essere  portata  a quel  grado  voluto  usando 
di  certe  precauzioni  che  tutti  conosciamo.  Del  resto,  stabilito  il  princi- 
pio, noi  possiamo  essere  indotti  a credere  di  poter  ottenere  in  seguito 
strati  di  maggiore  conservazione  anche  con  strati  di  altri  metalli. 

Ma  la  scoperta  del  Lippmann  non  ha  avuto  soltanto  il  merito  di  fissare 
la  immagine  colorata,  ha  avuto  altresì  quello  di  spiegarci  il  come  ed  il 
perchè  essa  si  produce,  non  ricorrendo  all’  idea  teorica  di  un  pigmento 


(1)  Secondo  un  corrispondente  del  Brit.  Journ.  of  Phot.,  che  ha  visitato  il 
prof.  Lippmann  al  suo  laboratorio,  e che  ha  vedute  le  fotografie  dello  spettro 
e di  un  vetro  da  finestra  colorato,  i colori  sono  già  visibili  prima  del  fissamente. 
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ipotetico,  per  via  chimica  atto  a riprodurre  i colori,  ma  riferendosi 
alla  causa  stessa  dei  colori,  scrutando  il  cammino  percorso  dai  raggi 
nello  strato  sensibile  e gli  effetti  prodotti  in  esso.  Mentre,  come  ve- 
dremo, qualcuno  aveva  accennato  ad  una  spiegazione  fisica  analoga  a 
quella  del  Lippmann,  altri  opinava  per  un  cambiamento  di  struttura  mole- 
colare del  composto  di  argento,  le  cui  molecole  potevano  disporsi  in  modo 
da  dare  per  riflessione  o per  trasparenza  il  colore  corrispondente  al  raggio 
che  per  vario  tempo  le  aveva  colpite.  Altri  ancora  aveva  immaginato  che 
il  fenomeno  dipendesse  da  un  cambiamento  più  intimo,  vale  a dire  nella 
natura  chimica  del  composto  argentico  il  quale,  come  abbiamo  accennato 
fin  dal  principio,  ha  la  proprietà  di  assumere  variate  colorazioni,  e ben 
ricorderanno  i lettori  la  teoria  ammessa  dall’Abney  specialmente,  che  ad 
una  estremità  dello  spettro  ha  luogo  una  ossidazione  (rosso)  all’  altra  ri- 
duzione (violetto),  teoria  che  porta  ad  ammettere  una  zona  neutra  inter- 
media di  azione.  Colla  teoria  chimica  del  fenomeno  era  scusabile  l’ammet- 
tere la  impossibilità  del  fissamente  della  immagine  come  faceva  l’Abney. 
Abbandonata  l’ idea  di  questa  teoria  e portata  l’ attenzione  su  una  diversa 
natura  del  fenomeno,  cessavano  in  buona  parte  le  ragioni  di  questa  impos- 
sibilità che  Lippmann  ha  fatte  sparire  affatto  con  una  esperienza  avente 
un  risultato  di  ordine  fisico,  che  si  giova  però  per  raggiungerlo  di  un  pro- 
cedimento chimico. 

Lippmann  ha  dato  una  nuova  prova  della  correttezza  della  teoria  on- 
dulatoria della  luce,  avendo  ottenuto  un  deposito  di  argento  analoga- 
mente allo  figure  del  Faraday  prodotte  dalle  vibrazioni  sonore  impie- 
gando polvere  di  licopodio  per  mostrare  le  zone  di  massimo  turbamento 
nell’aria.  Pare  che  Lippmann  opini  essere  gli  strati  di  argento  nella 
pellicola  continui  e non  divisi  in  zone,  ed  effettivamente  stando  anche 
alla  teoria  e riferendosi  sempre  alla  fig.  1 precedente,  ai  ventri  dovreb- 
bero corrispondere  i massimi  di  deposito  metallico  che  andrebbero  di- 
minuendo progressivamente  di  intensità  dalle  due  parti  per  un  tratto  di 
una  mezza  lunghezza  ondulatoria,  fino  a raggiungere  i nodi,  ove  la  in- 
tensità o il  deposito  è zero. 

Probabile  identità  delle  immagini  ottenute  dal  Becquerel  e seguaci  e dal 
Lippmann.  — Dalla  nota  del  Becquerel  che  abbiamo  riportata  nel  numero 
del  Marzo,  emerge  come  egli  arguisca  non  essere  le  sue  eliocromie 
dovute  allo  stesso  principio  di  quelle  del  Lippmann  ; però  non  dà  suffi- 
ciente sostegno  alla  sua  osservazione.  D’ altra  parte  le  esperienze  del 
Lippmann,  quantunque  esso  abbia  ottenuto  immagini  per  sviluppo,  mentre 
le  immagini  di  Becquerel,  Niepce  di  S.  Victor,  Poitevin  ecc.  sono  otte- 
nute direttamente,  inducono  a credere  che  siano  dovute  al  fenomeno 
fisico  presentato  dalla  interferenza  della  luce  e non  da  un  fenomeno  chi- 
mico presentato  da  una  sostanza  che  si  presta  a fare  da  camaleonte  per 
tutti  i colori  spettrali.  La  sujjerficie  riflettente  sarebbe  nel  primo  caso 
quella  dell’argento,  della  carta  oppure  del  cristallo.  Probabilmente  le 
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ipotetiche  lamelle,  invece  che  di  argento,  sarebbero  di  un  composto  di 
questo  colla  materia  organica,  in  prevalenza  non  separabile  dalla  parte 
inalterata,  ciò  che  potrebbe  spiegare  la  non  riuscita  fissazione  col  me- 
todo diretto. 

Precursori  di  Lipprnann  sulla  teoria  fisica  della  produzione  dei  colori. 

• — Nel  1862  S.  D.  Tillemann  enunciò  una  teoria  dell’azione  fotografica 
della  luce  basata  sulla  teoria  ondulatoria.  Dopo  aver  distinti  gli  effetti 
della  luce  in  colorifici,  calorifici  ed  attinici  egli  osservò  che  oltre  un 
cangiamento  nel  movimento  molecolare  per  dato  e fatto  di  raggi  atti- 
nici, noi  possiamo  concepire  un  cangiamento  nella  posizione  e disposi- 
zione delle  molecole  come  quando  si  presenta  una  lamina  sottile  che 
può  avere  per  effetto  di  decomporre  la  luce  e riflettere  un  gran  numero 
di  tinte  delicate,  come  avviene  per  la  scaglia  dell’ ostrica  perliera.  È 
possibile  che  questo  cangiamento  meccanico  sia  così  permanente  quanto 
il  cangiamento  chimico  prodotto  dai  raggi  attinici.  Per  esso  i colori  non 
erano  superficiali  ma  il  resultato  di  una  struttura  interna.  Concluse  col 
non  ammettere  la  possibilità  della  preparazione  di  una  superficie  con 
qualcuno  dei  composti  attualmente  conosciuti  in  chimica,  capace  di 
fornire  la  totalità  della  gamma  dei  colori  permanenti.  Tale  impossibilità 
è stata  ora  remossa  dal  Lipprnann  colla  sua  brillante  esperienza.  Anche 
lo  Zenker,  una  autorità  in  eliocromia,  da  parecchi  anni,  forse  per  il 
primo,  ha  cercato  di  dare  una  spiegazione  del  fenomeno  della  immagine 
colorata  ottenuta  direttamente  (Lehrbuch  der  Pbotocbromie,  1868,  p.  677) 
ammettendo  che  la  origine  dei  colori  avvenga  per  la  formazione  di  onde 
stazionarie  « stebender  » nello  strato  sensibile.  Schultz-Sellack  combattè 
tale  ipotesi  che  alla  sua  volta  fu  difésa  dal  Wiener.  Lord  Reyleigh  pure 
emesse  la  idea  che  i colori  delle  eliocromie  di  Becquerel  erano  quelli 
delle  lamine  sottili.  Però  come  al  solito  di  tante  scoperte  scientifiche  i 
precedenti  ricercatori  non  seppero  trovare  pratiche  conseguenze  della 
loro  ipotesi.  Quanto  al  Wiener  sembra  che  esso  sia  stato  il  primo  a fo- 
tografare le  strie  di  interferenza  nelle  pellicole  sensibili,  trasparenti,  sot- 
tili, dando  la  esperimentale  soluzione  del  problema  di  determinare  la  di- 
rezione di  vibrazione  nella  luce  polarizzata,  mancandogli  però  di  scuoprire 
la  importanza  o valore  del  metodo  di  eliocromia  (Wiedemann’s  Annalen, 
Voi.  NL,  p.  203,  1890)  poiché  trattandosi  di  luce  polarizzata  e non  na- 
turale le  onde  luminose  stazionarie  erano  improprie  alla  riproduzione 
fotografica  in  colore.  Di  tale  esperienza  forse  seppe  trar  profitto  Lipp- 
mann  qualche  mese  dopo,  onde  devenire  alla  sua  famosa  esperienza. 

Opposizioni  alla  teoria  del  Lipprnann.  — Senza  però  portare  avanti  serie 
teorie  alcuni  hanno  in  osso  dei  dubbi  su  quella  adottata  dal  Lipprnann 
che  si  trova  in  accordo  colla  teoria  delle  ondulazioni  che  ha  già  servito 
a spiegare  altri  fenomeni  come  quelli  delle  interferenze,  della  polariz- 
zazione ecc.  Per  es.  il  sig.  Niewsky  (Phot.  News,  154)  accenna  alla  erro- 
neità della  ipotesi  partendosi  dalla  considerazione  che  il  numero  delle 
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ondulazioni  del  suono  e della  luce  bianca  essendo  costante,  quello  dei 
colori  dispersi  è differente  per  ogni  colore.  Per  esso  i colori  ripro- 
dotti devono  trovarsi  fuori  di  posto  e siamo  così  lontani  dalla  fotografia 
sui  colori  naturali  come  lo  eravamo  qualche  mese  fa.  In  un  articolo  del 
Phot.  Nachrichten,  P.  138,  vien  detto  che  la  teoria  si  accorda  poco  colle 
nostre  cognizioni  fisiche.  Per  es.  i colori  delle  lamine  sottili  si  presen- 
tano in  generale  solo  per  un  piccolo  spessore  degli  strati  e spariscono 
tostochè  essi  raggiungono  uno  spessore  più  grande,  per  l’aria  0,001  di 
millimetro.  Abbiamo  veduto  invece  come  per  Lippmann  ciò  non  è una 
difficoltà  anzi,  spessori  più  grandi  per  esso  conferiscono  alle  immagini 
una  maggiore  robustezza.  Ma  anche  ammesso  questo,  impugna  lo  scrittore 
la  formazione  di  strati  chiari  e scuri,  come  pure  resta  ad  esso  incompren- 
sibile la  apparizione  di  colori  complementari  per  luce  incidente  e per  luce 
traversante  etc.  etc.  Ammette  però  anch’esso  l’accordo  della  teoria  di 
Lippmann  con  quella  più  accettata  della  luce. 

La  scoperta  del  Lippmann  sarà,  feconda  di  applicazioni  pratiche?  — Se- 
condo il  Yidal  per  ora  la  scoperta  è puramente  scientifica  e non  vi  si 
vede  la  probabilità  di  applicazione  artistica  o industriale.  Rimane  a ve- 
dere cosa  può  esser  fatto  coi  colori  composti  e non  si  può  prevedere 
nulla  in  questa  parte.  In  principio  dice  il  sig.  Abel  Buguet  nel  Photo- 
Journal,  nulla  si  oppone  alla  riproduzione  con  questo  processo  dei  colori 
composti  diffusi  nei  corpi  della  natura,  ed  i quadri,  le  scene  naturali  non 
presentano  dei  colori  più  difficili  ad  ottenersi.  Il  Goderus  ( Photographie 
des  coideurs  da  spectre  solaìre  par  M.  Lippmann.  Bull,  de  l’ Ass.  Belge  de 
Phot.  N.  8)  si  domanda  se  la  scoperta  del  Lippmann  dal  punto  di  vista  fo- 
tografico, condui’rà  alla  fotografia  dei  colori.  Ahimè!  tre  volte  ahimè!  no, 
egli  dice.  In  primo  bisogna  che  il  rosso  sia  egualmente  impressionato  e 
sviluppato  come  il  violetto,  ciò  che  non  costituisce  già  una  piccola  diffi- 
coltà; ma  altresì  vi  è il  fatto  che  a seconda  che  incliniamo  la  prova  e 
che  la  guardiamo  a luce  riflessa  sotto  un  angolo  più  o meno  grande 
sembra  certo  che  i colori  non  debbano  restare  gli  stessi.  Ne  viene,  che 
di  due  osservatori  che  guardassero  la  medesima  fotografia,  l’uno  ve- 
drebbe per  es.  un  cielo  verde  colle  praterie  bleu  o delle  navi  arancio  su 
un  mare  violetto,  mentre  l’ altro  vedrebbe  dell’  erba  rossa  e delle  nubi 
indaco,  o dei  battelli  crema  su  un  mare  color  cioccolata. 

Per  la  precedente  difficoltà  e per  altre  difficoltà  di  operazione  secondo 
l’Abney  la  scoperta  di  Lippmann  lascia  il  problema  della  fotografia  in  co- 
lori naturali  nello  stesso  stato  di  prima  ( Conference  number  of  thè  Jour- 
nal of  thè  Camera  Club , Aprile). 

Infine  altri,  mentre  con  molto  ottimismo  si  pascono  di  rosee  previsioni 
pratiche  circa  il  nuovo  metodo  eliocromico,  riconoscono  d’altro  canto 
che  la  principale  difficoltà  si  è quella  di  avere  preparazioni  molto  più 
sensibili  di  quelle  che  finora  conosciamo  ai  raggi  poco  refrangibili,  che  pre- 
sentino inoltre  delle  sensibilità  eguali  per  tutte  le  radiazioni.  Noi  pure 
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conveniamo  di  buon  grado  di  questa  difficoltà  e di  altre,  ma  come  ci  siamo 
espressi  analogamente  prima  della  notizia  del  Lippmann,  non  riteniamo 
tale  difficoltà  nè  la  principale,  nè  la  sola.  Ben  altre  difficoltà  e più  potenti 
fanno  impallidire  quella  sopraccennata.  Ritornando  ai  colori  composti,  per 
noi  la  fedele  riproduzione  di  questi  è uno  degli  scogli  più  potenti,  che  si 
oppone  alla  soluzione  pratica  del  problema.  In  natura  non  vediamo  che 
di  tali  colori  ed  in  generale  di  quale  complessa  composizione  ! Quante  va- 
rietà di  tinte;  quali  gradazioni,  quali  passaggi,  da  punto  a punto,  di 
momento  in  momento  ! 

Ora  il  colore  di  un  corpo  è dato  dalla  somma  di  quei  raggi  luminosi 
in  esso  penetrati  più  o meno  superficialmente,  che  vengono  respinti  al 
nostro  occhio,  la  cui  energia  per  conseguenza  non  subisce  annullamento 
sia  parziale  quanto  totale  ; si  aggiungano  quelli  che  senza  decomposizione 
si  riflettono  più  o meno  a seconda  della  maggiore  o minore  lucentezza 
del  corpo  illuminato.  La  luce  colorata  rimandata  da  un  corpo,  la  più 
brillante,  la  più  pura  in  apparenza  (avvicinantesi  cioè  a qualche  colore 
spettrale)  analizzata  allo  spettroscopio  risulta  composta  di  due  o in  ge- 
nerale di  più  colori  semplici  e ciascuno  di  questi  con  un  coefficiente  di 
intensità  variabile  all’infinito;  in  oltre  ciascuno  di  questi  colori  appros- 
simativamente semplici  o si  rivela  alla  indagine  spettroscopia  come  una 
linea  luminosa  di  più  o meno  limitato  spessore,  oppure  in  molti  casi  fa 
parte  di  una  zona  luminosa  più  o meno  estesa  dello  spettro!  Di  colori 
semplici  in  natura  non  vediamo  altro  che  quelli  per  eccezione,  e sono 
in  numero  infinito,  che  la  decomposizione  spettrale  o fenomeni  analoghi 
ci  forniscono,  abbenchè  alcuni  di  tali  colori  sieno  qualificati  volgarmente 
per  composti. 

Un  colore  complesso,  che  risulta  cioè  dalla  sovrapposizione  di  più  mo- 
vimenti vibratori  luminosi  semplici,  dovrebbe  nella  esperienza  del  Lipp- 
mann interferire  analogamente  ai  colori  semplici  dello  spettro  e ripro- 
durre il  fenomeno  inverso  dopo  il  fìssamento,  cioè  ridare  il  colore 
complesso.  ÌÈ  egli  ciò  possibile  fisicamente,  ammesso  l’accordo,  la  so- 
vrapposizione armonica  dei  singoli  movimenti  vibratori  che  lo  compongono, 
colla  produzione  per  es.  di  una  ondulazione  unica?  Oppure  ammettendo 
che  questi  singoli  movimenti  agiscano  separatamente,  è egli  possibile  che 
le  diverse  serie  di  lamelle  ipotetiche  originatesi  nello  stato  sensibile 
possano  successivamente  decomporre  la  luce  naturale  in  una  luce  corri- 
spondente esattamente  al  colore  complesso,  che  sia  la  sintesi  dei  vari 
colori  semplici  in  relazione  alla  loro  intensità  e qualità?  La  risposta  af- 
fermativa ad  una  di  tali  domande  vorrebbe  dire  approssimarsi  al  trionfo 
di  una  grande  aspirazione.  Molte  ragioni  e fatti  si  oppongono  a tali  affer- 
mazioni, altri  potrebbero  essere  in  favore.  Al  fisico  di  porre  il  problema 
in  termini  anche  più  giusti  e di  studiarlo. 

Nella  prevalenza  di  un  colore  semplice  sia  per  intensità  quanto  per 
natura,  come  è il  caso  dei  vetri  da  finestre  colorati  adoperati  dal  Lipp- 
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mann,  o nelle  figure  trasparenti  e colorate  adoperate  dal  Yeress  e da  altri, 
si  capisce,  come  si  possano  avere  lamelle  in  prevalenza  riferentesi  al 
colore  elementare  in  ciascuno  di  essi  dominante  e come  si  possa  ritrarre 
un  colore  molto  simile  all’ originale  ; però  tali  riproduzioni  non  sono  che 
approssimative  e nessuno  lia  dimostrato  che  esse  sono  identiche  (1),  anzi 
nella  maggior  parte  dei  casi  vi  è divergenza  notevole,  come  avemmo 
luogo  di  notare  nella  prima  parte  del  nostro  scritto  (N.  6,  anno  1890, 
Pagina  104). 

Può  presupporsi  anche  che  qualche  colore  composto  possa  esattamente 
riprodursi  per  l’ accordo  summentovato  ; resta  però  a dimostrarsi  la  ge- 
neralità di  tali  riproduzioni. 

D’ altra  parte  il  signor  Berget  nel  citato  opuscolo  ci  dice  che  il 
problema  della  riproduzione  di  un  colore  complesso  si  risolve  nella  me- 
desima maniera  di  quello  dei  colori  semplici,  poiché  se  si  studiano  alge- 
bricamente le  proprietà  di  un  movimento  vibratorio,  si  può  applicando 
un  rimarchevole  teorema  dovuto  a Fournier  dimostrare  che  i movimenti 
periodici  possono  sovrapporsi  dando  origine  ad  un  movimento  periodico 
unico.  Ciò  può  star  benissimo  in  teoria,  ma  resta  a vedersi  se  ciò  è appli- 
cabile con  successo  al  caso  nostro,  per  la  formazione  degli  strati. 

Infine  per  concludere,  il  problema  della  eliocromia  col  principio  scoperto 
dal  Lippmann  non  offre  adito  per  ora  ad  applicazioni  pratiche  ne,  per  le 
ragioni  brevemente  addotte  induce  a sperare  che  ciò  possa  avvenire  tanto 
presto  in  seguito;  anzi  molti  fatti,  molte  difficoltà,  molti  ragionamenti  in- 
ducono a credere  che  difficile  è la  via  quando  la  esperienza  di  eliocromia 
diretta,  così  bella,  ingegnosa  e concludente  dal  lato  puramente  fisico,  la  si 
vuol  tradurre  nel  campo  delle  applicazioni  artistiche.  Il  problema  per  ora 
rimane  quello  che  era  poco  avanti  cioè  un  embrione  e nulla  più  di  un 
edifizio  che  appare  a guisa  di  miraggio  in  una  landa  deserta,  alla  quale 
fan  corona  tante  e tante  aspirazioni.  La  eliocromia  diretta  nel  senso 
artistico  è ancora  una  aspirazione  e nulla  più,  malgrado  i vivaci  ma  non 
giusti  colori,  nel  caso  dei  composti  specialmente,  ottenuti  da  Becquerel 
e seguaci,  malgrado  la  esperienza  del  Lippmann  che  vince  tutte  le  altre 
praticate  in  precedenza. 

(1)  Anche  Lippmann  ha  fatto  posare  avanti  il  suo  apparato  due  vetri  colo- 
rati, l’ uno  bleu  e l’ altro  verde,  illuminati  per  trasparenza  per  mezzo  della  luce 
elettrica.  I vetri  provenivano  dalle  officine  del  sig.  Ch.  Champigneulle,  erano 
stati  presi  a caso  ed  erano  tutt’ altro  che  a colori  semplici,  poiché  esaminati 
allo  spettroscopio,  lasciavano  passare  sensibilmente  tutti  i colori,  in  proporzioni 
variabili;  essi  contenevano  dunque  tutte  le  lunghezze  ondulatorie  e realizzavano 
a meraviglia  due  colori  complessi.  La  prova  ottenuta  è stata  soddisfacentissima 
ed  ha  reso  i due  colori  in  modo  nettissimo.  Si  può  dunque  affermare  secondo  il 
sig.  Berget  che  la  soluzione  trovata  dal  Lippmann  è assolutamente  generale  e 
si  applica  a tutti  i casi.  E a nostra  notizia  pure  come  lo  stesso  esperimentatore 
abbia  tentata  la  fotografia  di  un  quadro  con  sufficiente  approssimazione. 
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Ad  ogni  modo  Lippmann  ha  tracciata  la  via  per  le  nuove  esperienze, 
che  debbono  avere  per  effetto  finale  un  fenomeno  di  ordine  fisico.  Trat- 
tasi di  produrre  automaticamente  per  dir  così  in  uno  strato  sottile  una 
disposizione  molecolare,  per  via  chimica  specialmente,  che  a simiglianza 
della  struttura  superficiale  di  ogni  corpo  della  natura,  in  quello  abbiano 
luogo  i fenomeni  luminosi  di  interferenza  o simili  i quali  producono  suc- 
cessivamente nel  nostro  organo  visivo  le  corrispondenti  sensazioni,  che 
sovrapponendosi,  dànno  luogo  ai  variati  effetti  di  colorazione.  Ed  una 
modalità  di  tale  disposizione  1’  ha  realizzata  Lippmann  nella  esperienza 
più  volte  citata,  che  ameremmo  vedere  applicata  felicemente  a scopo 
pratico. 

Per  adesso  non  rimane  (almeno  che  altre  teorie  ed  altri  fatti  non  sor- 
gano a far  cambiare  di  opinione)  che  il  metodo  eliocromico  indiretto  con 
più  probabile  certezza  di  riuscita,  sebbene  mediocremente  approssimativo, 
perchè  basato  su  alcune  ipotesi,  lungo,  complicato,  applicabile  soltanto  in 
dati  casi,  E su  di  esso  avremo  luogo  di  tornare  prossimamente. 

(Continua) 


PROCEDIMENTI  FOTOGRAFICI  E FORMULARIO 


Nuovo  procedimento  di  stampa  meccanica  con  presse 
ordinarie  da  copiare.  — Il  signor  A.  V.  Lavroff  editore  del  gior- 
nale russo  il  Dilettante  fotografo  descrive  il  suo  metodo  di  ottenere  una 
matrice  colla  quale  si  possono  ottenere  parecchie  centinaia  di  copie  me- 
diante una  pressa  comune.  Io  tiro,  egli  dice,  una  matrice  sovra  una  lastra 
grossa  di  cristallo  mediante  gelatina  bicromatata,  che  dopo  essere  stata 
sviluppata  la  lascio  asciugare  alla  temperatura  ordinaria  per  24  ore,  dopo 
di  che  la  immergo  nel  seguente  bagno  ammolliente 

Acqua c.c.  100 

Glicerina c.c.  200 

Iposolfito  di  soda gr.  2 

per  una  o due  ore,  secondo  che  desidero  il  rilievo  più  o meno  forte.  Allora 
tolgo  il  liquido  dal  vetro  mediante  un  morbido  guancialetto  e della  carta 
bibula  e vi  passo  sopra  l’ inchiostro  con  un  rullo  di  gelatina.  Le  prime  due 
o tre  copie  sono  in  generale  sbiadite  causa  1’  umidità  della  matrice,  ma  le 
stampe  seguenti  sono  eccellenti.  Per  stampare  colle  presse  comuni  da 
copiare,  io  pongo  sotto  la  matrice  un  pezzo  di  gomma  elastica,  e sopra  di 
essa  una  maschera  di  carta  paraffinata,  sulla  quale  metto  poscia  la  carta 
sulla  quale  voglio  ottenere  l’ impressione,  ed  ancora  sopra  di  questa  un 
sacchetto  di  tela  finissima  contenente  diversi  strati  di  ovatta.  Egli  è per 
F uso  di  questa  specie  di  coperta,  che  è possibile  di  spingere  la  carta  al 
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contatto  e di  ottenere  tutti  i particolari  per  quanto  sian  fini.  Debbo  anche 
aggiungere  che  di  tutti  i bagni  ammollienti  che  ho  provato,  quello  indicato 
dianzi  è preferibile  sia  pel  rilievo  che  si  ottiene,  come  pel  numero  delle 
copie  possibile  di  ottenere.  Se  però  dopo  una  ventina  di  copie  i particolari 
nelle  grandi  luci  cominciano  a diventar  grigi,  basta  inumidire  la  matrice 
con  un  guancialetto  bagnato  in  quel  liquido,  per  ritornarlo  in  ottimo  stato 
come  per  l’ innanzi. 

(Dal  j Beacon)  I*  dOLFARELLI. 

Nuova  proprietà  di  un  bagno  per  indurire  la  gelatina. 

— Spigolando  nel  Jear  Boote  of  Photo graphy  pel  1891  trovai  una  forinola 
che  mi  sembrò  molto  utile  in  diverse  circostanze  e subito  mi  diedi  premura 
di  esperimentarla,  giacché  mi  jiarve  che  essa  avrebbe  permesso  di  poter 
adoperare  una  negativa  trattata  con  quel  bagno,  molto  più  presto  che  se 
fosse  stata  semplicemente  lavata  dopo  il  fissamento,  e difatti  la  mia  pre- 
visione fu  riconfermata  dal  fatto:  riflettendo  quindi  sulle  condizioni  fisiche 
nelle  quali  si  trova  specialmente  la  superficie  esterna  di  imo  strato  di  ge- 
latina, tanto  nel  caso  che  essa  costituisca  una  prova  negativa  che  una 
positiva,  mi  parve  che  un  trattamento  simile,  applicato  alle  prove  su  carta 
aristotipica,  avrebbe  procurato  il  vantaggio  di  dispensarmi  dalla  speciale 
e noiosa  preparazione  dei  vetri,  che  dopo  lavatura  con  acqua  saponata  si 
stropicciano  con  ceresina  o con  polvere  finissima  di  steatite  denominata 
volgarmente  pietra  da  sarti  o miccio.  Tentata  la  prova  sovraponendo  le 
prove  umide  tirate  su  carta  aristotipica  del  Liesegarg  ad  un  vetro  qua- 
lunque puramente  lavato  con  acqua,  ottenni  non  solo  il  facile  distacca- 
mento della  prova,  ma  osservai,  che  il  tempo  necessario  per  distaccarsi 
è circa  metà  di  quello  che  occorre  operando  col  metodo  vecchio  e comune: 
dirò  inoltre  che  avendo  anche  tentato  di  ottenere  lo  stesso  effetto  im- 
mergendo le  positive  in  una  soluzione  satura  di  allume,  benché  abbia 
trovato  che  questo  semplice  trattamento  giova  allo  scopo,  nondimeno  la 
soluzione  della  quale  trascrivo  qui  sotto  la  formola,  togliendola  dall’An- 
nuario sopra  indicato,  merita  la  preferenza,  e basta  di  immergervi  le 
prove,  siano  esse  negative  o positive,  pel  breve  lasso  di  tempo  di  cinque 
minuti  : essa  giova  anche  benissimo  per  le  carte  Eastmann,  Ividd  e Morgan 
ed  altre  simili  adoperate  per  fare  gl’  ingrandimenti. 


Acqua 1000 

Acido  tannico 1 

Sale  da  cucina 10 

Soluzione  satura  di  allume  ....  100 


Nel  fare  coteste  esperienze,  ho  avuto  occasione  di  fissare  la  mia  atten- 
zione sovra  un  fenomeno  che  aveva  già  osservato  senza  riconoscere  la 
causa,  e cioè  che  sopra  alcune  lastre  di  vetro  non  mi  riusciva  di  staccare 
le  prove  di  carta  aristotipica,  qualunque  fosse  la  diligenza  posta  a pulirle, 
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ed  ho  riconosciuto  che  dipende  da  una  ossidazione  più  o meno  inoltrata 
della  loro  superficie  e perciò  non  permettono  alla  carta  con  gelatina  di 
distaccarsi  nè  operando  col  vecchio  procedimento  nè  con  quello  che  ho 
indicato  or  ora. 

Prof.  I.  Golfarelli. 

La  trementina  come  acceleratore.  — I signori  Wolf  e Len- 
hard  hanno  scoperto  che  l’olio  di  trementina  aggiunto  al  rivelatore  con 
idrochinone,  agisce  come  un  potente  acceleratore.  Eglino  hanno  consta- 
tato che  l’addizione  di  qualche  goccia  di  quest’olio  al  rivelatore  aumenta 
considerevolmente  la  rapidità  dello  sviluppo. 

La  trementina  sembra  agire  in  questo  caso  come  l’iposolfito  disodio 
nello  sviluppatore  con  ossalato  di  ferro.  Come  per  l’ iposolfito,  bisogna 
aver  cura  di  non  aggiungerne  troppo. 

La  forinola  indicata  è la  seguente  : Acqua  c.c.  100  ; Carbonato  di 
sodio  gr.  8;  soda  caustica  gr.  0,50;  solfito  di  sodio  gr.  5;  idrochinone 
gr.  1.25  ; trementina  6 goccie. 

(Bullettino  della  Società francese  di  fotografia)  C.  0. 


VARIA 


I diagrammi  cronografie i.  — Autori  distinti  di  opere  foto- 
grafiche, operatori  distinti  convengono  con  noi,  che  oggi,  per  effetto 
della  moderna  educazione  scientifica  abituati  come  siamo  a precisare 
tutto  colle  forinole,  e colle  cifre,  esprimenti  lo  spazio,  il  tempo,  la  forza, 
il  peso;  la  parola  astratta  istantaneità , o l’epiteto  istantaneo  non  ba- 
stano ad  indicare  in  qual  durata  di  tempo  ebbe  luogo  l’impressiona- 
mento  di  una  lastra  o di  una  pellicola  fotografica,  siasi  esso  compiuto 
in  lj5  in  yioo  in  1/1000  di  secondo  o qualsiasi  altro  tempuscolo  di  mag- 
giore o minore  durata.  Le  fotografie,  le  fototipie,  le  fotozingot.ipie,  o 
qualsiasi  altro  fotogramma  col  quale  suolsi  illustrare  le  opere  e le  pub- 
blicazioni  periodiche  di  fotografia,  alquanto  di  sovente  è accompagnato 
da  un  piccolo  specchietto,  nel  quale  molto  opportunamente  viene  indicato 
l’obiettivo  col  quale  fu  eseguito,  l’apertura  del  diaframma,  la  qualità 
della  lastra,  il  rivelatore,  la  durata  della  posa,  e talvolta  perfino  la  qua- 
lità della  carta  sulla  quale  è stampata. 

Se  tutte  coteste  indicazioni  sono  utilissime,  e certamente  nessuno  può 
metterlo  in  dubbio,  come  per  l’uso  dei  diaframmi  si  è trovato  neces- 
sario precisare  con  cifre  la  loro  apertura  in  relazione  alla  distanza  fo- 
cale, anziché  usare  le  espressioni  vaghe,  indeterminate,  inesatte,  fatto 
per  es.  col  2°,  col  5°  diaframma,  ecc.,  così  oggi  bisogna  smettere  di  dire 
è una  istantaneità , oppure  è un  istantaneo  fatto  per  es.  col  N.  3 del- 
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l’otturatore  Tlmry  e Amey,  o per  es.  col  N.  7 dell’otturatore  Steinheil, 

0 qualunque  altro  analogo;  tutte  codeste  indicazioni,  si  sa  non  dicono 
nulla,  perchè  le  stesse  cifre  per  un  otturatore  piccolo  o grande,  che  ha 
la  molla  più  o meno  caricata,  o secondo  lo  stato  variabilissimo  del  freno 
di  alcuni  otturatori,  possono  far  variare  il  valore  del  tempo  di  posa  di 
molte  volte,  in  confronto  di  un  dato  valore,  che  stabilito  pure  una  volta, 
non  si  conserva  lungamente  a cagione  della  variazione  di  temperatura, 
di  attrito,  di  coefficiente  di  elasticità,  ed  altre  cause  simili. 

Ammesso  adunque  l’utilità  di  precisare  numericamente  la  frazione  di 
secondo  durante  la  quale  fu  impressionata  una  lastra  o una  pellicola; 
riconosciuta  l’utilità  di  determinare  la  velocità  degli  otturatori,  secondo 
le  cifre  dei  rispettivi  quadranti;  riconosciuta  l’utilità  di  effettuare  pe- 
riodicamente il  controllo  di  quelle  velocità,  ne  consegue  immediatamente 
l’utilità  di  adottare  un  metodo  uniforme  ed  esatto  di  misurazione.  Fra 

1 vari  metodi  proposti,  noi  da  due  anni  preferiamo  il  diapason  o corista 
a 1000  vibrazioni  semplici  per  secondo;  ed  oggi  siamo  lieti  di  poter 
informare  il  pubblico,  e gli  esimi  nostri  colleghi,  che  l’illustrissimo  Pre- 
sidente della  nostra  Società  ha  fatto  eseguire  all’  Officina  Galileo  di  Fi- 
renze un  bel  corista  cronografico  a 1000  v.  s.  uguale  al  nostro  per  sta- 
bilire esattamente  la  velocità  dei  diversi  otturatori  che  egli  possiede  ; 
e siccome  siamo  certi  che  cotesto  sistema  di  misurazione  si  estenderà 
rapidamente,  ci  dichiariamo  pronti  a fornire  a chiunque  tutte  quelle  in- 
dicazioni pratiche,  che  facilitano  quella  misurazione,  e siccome  anche 
perfino  per  l’attaccatura  della  carta  sulla  quale  si  tracciano  i diagrammi 
noi  trovammo  necessario  di  fare  qualche  studio,  così  fin  d’ora  pubblichiamo 
qui  sotto  la  ricetta  di  una  colla,  che  mentre  serve  a fissare  la  carta 
alle  lame,  dischi  o valve  degli  otturatori,  compiuta  1’  operazione  permette 
di  poterla  distaccare  senza  inumidirla,  e senza  pericolo  che  si  strappi  : 


essa  è formata  come  appresso,  e forse  può  servire  in  qualche  altra  ope- 
razione analoga  : 

Acqua 20 

Gomma  arabica  in  polvere  finissima  . 10 
Glicerina 3 

E trovando  ozioso  per  ora  di  dilungarmi  sulle  ragioni  per  le  quali 


preferiamo  l’uso  del  corista  cronografico  ad  altri  metodi  che  furono 
proposti,  crediamo  ciò  non  pertanto  di  richiamare  l’ attenzione  degli 
studiosi  sopra  una  opinione  erronea  che  si  è pubblicata  da  uno  scrittore 
di  un’  operetta  di  fotografia  istantanea,  che  certo  non  è priva  di  pregi, 
ma  che  nella  quistione  che  ora  trattiamo  ci  conduce  ad  una  conseguenza 
fallace.  E stato  detto  che  il  metodo  della  registrazione  della  durata  del 
movimento  di  un  otturatore  mediante  la  fotografia  di  una  scala  verticale 
divisa  dinanzi  alla  quale  passa  un  corpo  cadente,  oppure  la  registrazione 
del  movimento  di  una  grande  lancetta  che  passa  dinanzi  alla  divisione 
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di  un  circolo  diviso  in  parti  uguali  offrono  il  vantaggio  di  vedere  esat- 
tamente la  durata  dell'  impression amento  della  lastra , dal  principio  alla 
fine:  anzitutto  si  può  obiettare  che  1°  non  si  vede  l’ impressione  fra  due 
tratti  consecutivi  della  divisione,  in  2°  luogo,  questo  metodo  non  ci  lascia 
traccio  della  variazione  della  velocità  dell’otturatore  nelle  varie  fasi  del 
suo  movimento;  in  3°  luogo  è difficilissimo  precisare  l’ istante  del  prin- 
cipio e della  fine  dell’azione  luminosa:  in  4°  luogo  la  registrazione  del 
metodo  della  lancetta  girante,  a meno  che  non  sia  mossa  da  un  appa- 
rato di  gran  precisione  che  è sempre  costosissimo,  induce  in  errori  sen- 
sibilissimi, infine  può  far  supporre  che  la  quantità  di  luce  che  gradata- 
mente  va  a colpire  la  lastra  abbia  un  valore  costante,  o per  lo  meno 
assai  diverso  da  quello  che  ha  effettivamente. 

Alcuni  studiosi  distinti  di  cose  attinenti  alla  fotografia,  e fra  questi 
il  sig.  De  la  Baume  Pluvinel  hanno  calcolato  delle  tavole,  che  indicano 
per  tempi  brevi  successivi,  circa  1/20  di  secondo,  la  durata  della  luce  che 
passa  attraverso  al  foro  circolare  o di  forma  variabile  di  un  disco,  di 
una  o due  lame  diritte  o delle  valve  di  un  otturatore;  in  altri  termini 
hanno  studiato  il  rendimento  di  un  otturatore  quando  agisce  in  unione 
al  diaframma  massimo  ; ma  come  è facile  comprendere,  e benché  io  non 
ricordi  di  averlo  letto,  quel  rendimento  teorico  aumenta  allorché  si 
adopra.no  diaframmi  di  più  in  più  piccoli,  sebbene  effettivamente  la 
quantità  di  luce  che  colpisce  la  lastra  decresca  col  diminuire  della 
apertura  del  diaframma.  Ootesta  considerazione  ci  ha  indotto  a richia- 
mare l’attenzione  degli  sperimentatori  che  credessero  opportuno  valersi 
della  determinazione  della  velocità  dei  loro  otturatori,  coi  coristi  cro- 
nografici,  a tener  conto  volta  per  volta  delle  variazioni  della  durata  del 
passaggio  della  luce  attraverso  al  diaframma,  perchè  differisce  alquanto 
dalla  durata  del  movimento  totale  dell’otturatore,  e tanto  di  più,  quanto 
minore  è il  diaframma:  un’  altra  avvertenza  che  pur  non  si  deve  tra- 
scurare, è di  prendere  a considerare  sul  diagramma  cronografico,  la  parte 
che  si  riferisce  effettivamente  alla  posizione  del  diaframma,  e non  un’  al- 
tra, poiché  la  determinazione  riuscirebbe  inesatta,  e quella  parte  è 
pressoché  per  tutti  gli  otturatori  la  centrale,  con  porzioni  simmetriche 
ad  ambe  le  parti  di  qua  e di  là  del  centro. 

Non  ci  fermeremo  a descrivere  il  mezzo  più  conveniente  per  affumi- 
care la  carta,  perchè  un  qualche  tentativo  ci  dice  subito  come  dobbiamo 
operare,  ci  limiteremo  invece  ad  indicare  la  vernice  che  serve  a fissar 
bene  i diagrammi,  qualora  si  desideri  di  conservarli. 

La  vernice  che  ci  ha  dato  buoni  risultamenti  è la  seguente,  che  s’intende 
deve  esser  fatta  a caldo,  alla  temperatura  cioè  di  circa  70°  C. 


Alcool 200 

Mastice 12 

Canfora  6 

Sandracca 15 
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Per  fissare  i diagrammi  basta  immergerli  per  lm,  poi  estrarli  e lasciarli 
asciugare  tenendoli  in  piano;  tutt’al  più  con  qualche  qualità  di  carta  è 
bene  ripetere  l’operazione  se  vuoisi  ottenere  una  superficie  brillante. 

Prof.  I.  GtOLFArelli. 

Oliera  storica  illustrata  per  mezzo  della  fotografia.  — 

La  Società  fotografica  del  Nord  della  Francia  residente  a Douai,  ha 
aperto  un  concorso  tra  i suoi  membri  onde  illustrare  per  mezzo  della 
fotografia  un’opera  letteraria.  Essa  ha  avuto  la  ingegnosa  ed  originale 
idea  di  pubblicare  una  novella  di  Georges  Vibert,  che  porta  per  titolo 
« Le  mortier  de  Marc  Aurèle.  » 

Questa  opera  mandata  a tutti  i membri  della  Società,  contiene  qua 
e là  alcune  parole  in  lettere  corsive  e in  corrispondenza  una  pagina  in 
bianco.  Queste  parole  designano  le  scene  che  devono  servire  di  base 
alla  illustrazione.  Ogni  concorrente,  ispirandosi  a queste  indicazioni  ed 
al  senso  del  testo  originale,  dovrà  scegliere  almeno  quattro  illustrazioni 
del  formato  13  X 18. 

Ecco  una  nuova  occasione  per  dimostrare  come  l’ arte  del  fotografo 
non  si  limita  alla  schietta  riproduzione  e che  il  criterio  artistico  può  con- 
correre in  gran  parte  nei  suoi  lavori. 

Ancora  sulla  contraffazione  dei  biglietti  di  banca.  — 

Abbiamo  nel  numero  precedente  riportati  gli  studi  dello  Schlumberger 
e del  Soret  riferentisi  a tale  soggetto.  Dobbiamo  aggiungere  che  la  pub- 
blicazione del  primo  chimico  citato,  accompagnata  da  un  fac-simile  di 
un  biglietto  della  Banca  di  Francia  di  50  fr.,  ha  commosso  la  Direzione 
della  Banca  stessa  la  quale  ha  provocato  un  sequestro  ed  un  processo,  e 
come  conseguenza  di  questo,  la  condanna  del  sig.  Schlumberger  a fr.  500 
di  ammenda  e di  danni.  Veramente  la  coraggiosa  iniziativa  del  chimico 
suddetto,  che  richiamava  l’attenzione  su  una  questione  di  grave  impor- 
tanza dando  pubblicità  ai  mezzi  tecnici  che  potevano  impiegare  i con- 
traffattori, meritava  un  ben  diverso  guiderdone.  A.  C. 

Huovo  sensitometro  da  usarsi  durante  la  stampa.  — La 
perdita  di  tempo,  il  consumo  di  carta  e di  preparati  provenienti  dall’  in- 
certezza nella  stampa,  specialmente  per  coloro,  che  non  hanno  ancora  una 
pratica  sufficiente  per  conoscere  il  giusto  momento  per  cessarla,  e la  norma 
per  ripetere  con  sicurezza  la  stessa  operazione,  giustificano  a parer  nostro 
l’opportunità  degli  studi  del  sig.  V.  Corbould  per  stabilire  ima  nuova  e sem- 
plice forma  di  sensitometro  per  prove  positive,  giacché  sappiamo  che 
l’ indicazione  isolata  dal  tempo  non  è guida  sufficiente  in  cotesta  ope- 
razione la  quale  è basata  sulla  potenza  attinica  della  luce,  variabile  non 
solo  nelle  varie  stagioni,  e nelle  diverse  ore  del  giorno,  ma  anche  a bre- 
vissimo intervallo  di  tempo,  quindi  il  nuovo  mezzo  che  ora  si  propone 

13.  — Bulletl.  della,  Soc.  Folorj. 
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mentre  permette  di  poter  affidare  1’  operazione  della  stampa  a persona 
clie  non  ha  alcuna  conoscenza  della  cosa,  potrebbe  poi  servire  anche  di 
registro  della  potenza  attinica  della  luce,  e se  ancora  qualche  insuccesso  è 
possibile,  dipenderà  solo  dalla  negligenza  della  persona  incaricata,  la  quale, 
ripetiamo,  non  deve  più  operare  secondo  quell’ apprezzamento  suo  proprio, 
che  costituirebbe  la  sua  abilità  individuale. 

Nella  tiratura  delle  prove  con  carbone,  come  ognun  sa,  è indispensa- 
bile l’uso  di  un  sensitometro,  qualunque  sia  del  resto  la  sua  specie:  per 
la  tiratura  delle  prove  su  carta  con  sali  di  argento  o di  platino,  i quali 
offrono  una  specie  di  elasticità,  è ancora  possibile  di  esimersi  dall’uso 
di  uno  strumento,  ma  in  compenso  la  riuscita  sicura  esige  una  non  co- 
mune abilità  pratica,  sebbene  le  immagini,  contrariamente  a quanto  av- 
viene pel  procedimento  con  carbone,  col  loro  aspetto  diano  il  criterio 
del  procedere  dell’operazione,  e dell’istante  nel  quale  deve  essere  in- 
terrotta: non  bisogna  però  dimenticare,  che  allorquando  si  stampano  delie 
prove  di  assai  grandi  dimensioni,  si  va  incontro  ad  una  nuova  difficoltà 
che  è quasi  impossibile  di  eliminare,  quando  la  stagione  è poco  propizia, 
e la  tiratura  facendosi  assai  lentamente  si  è costretti  di  aprire  molte 
volte  i torchietti  per  esaminare  il  colore  della  prova,  ed  ognuno  com- 
prende che  noi  alludiamo  agli  spostamenti  della  carta  rispetto  alla  nega- 
tiva, e ai  fenomeni  di  espansione  o di  restringimento  che  subisce  la  carta 
con  F argento,  e in  grado  molto  più  elevato  quella  con  platino,  che  è 
assai  igrometrica,  e colla  massima  facilità,  particolarmente  nella  stagione 
invernale,  mette  in  evidenza  i successivi  spostamenti  dovuti  all’espansione 
e cagionati  colle  ripetute  osservazioni  : anche  in  questo  caso  adunque  torna 
utile  di  poter  stampare  direttamente  le  prove  senza  esaminarle  in  pre- 
cedenza; ma  per  far  questo,  si  comprende  che  è necessario  l’uso  di  un 
sensitometro  che  fa  le  funzioni  di  indicatore. 

Ad  ottenere  tale  effetto,  occorre  fare  un  esperimento  colla  qualità  di 
carta  che  noi  adoperiamo,  e tosto  che  noi  abbiamo  raggiunto  il  colore,  e 
la  forza  desiderata,  la  tiratura  delle  copie  susseguenti  diventa  una  cosa 
certa;  il  saggio  si  fa  perciò  nel  modo  seguente:  Si  pone  sulla  pressa  o 
telaio  a copiare  la  negativa  colla  relativa  carta,  e in  altro  telaietto  il 
nuovo  sensitometro  colla  rispettiva  carta  con  argento.  Quando  si  giudica 
che  la  positiva  abbia  raggiunto  la  intensità  necessaria  si  apre  il  sensito- 
metro e si  guarda  l’ultimo  numero  che  si  è reso  visibile;  quando  adunque 
siasi  raggiunto  lo  scopo,  non  resta  a far  altro  che  scrivere  in  un  angolo 
della  negativa  il  numero  indicato  dal  sensitometro,  che  diventa  la  guida 
sicura  per  l’avvenire,  se  si  fa  attenzione  all’ultimo  numero  che  diventa 
visibile,  ed  in  questa  guisa  si  stamperanno  uniformemente  tutte  le  positive 
per  una  data  negativa. 

Ed  ora  che  abbiamo  detto  come  si  procede,  conviene  che  diciamo  altresi 
come  si  faccia  il  sensitometro.  Si  taglia  una  serie  di  striscio  di  carta  sot- 
tile tessuta  larghe  circa  12  millimetri,  e facendo  la  più  lunga  di  1 5 centi- 
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metri,  ed  undici  altre  della  stessa  larghezza,  ma  ognuna  6 millimetri  più 
corta  della  precedente,  quindi  si  sovrappongono  sopra  una  lastra  di  cri- 
stallo trasparente,  lunga  quanto  una  mezza  lastra  (13  X 18):  con  questa 
disposizione  da  un  lato  la  carta  avrà  12  strati  sovrapposti,  e verso  l’esterno 
opposto  degli  strati  sempre  decrescenti  per  numero,  in  modo  da  formare 
altrettanti  rettangoli  che  si  sfumano  sul  vetro  trasparente:  ognuna  delle 
piccole  striscio  vien  quindi  marcata  con  inchiostro  rosso,  ed  ogni  striscia 
vien  coperta  con  un  vetrino  trasparente,  in  guisa  che  ogni  striscia  di  carta 
si  trova  fra  due  vetri,  e tutto  l’insieme  vien  poi  esposto  alla  luce  per  es- 
sere copiato  nel  formato  di  un  quarto  di  lastra,  che  deve  essere  coperto 
sul  didietro  per  impedire  l’irraggiamento;  il  resto  della  lastra  si  ricopre 
con  carta  nera  molto  opaca  che  copre  tutto  l’ insieme,  e così  il  sensito- 
metro  è completato  e pronto  per  l’uso;  se  poi  se  ne  avrà  più  d’uno,  la 
cosa  sarà  anche  migliore,  e il  loro  uso  sarà  molto  più  facile  e meno 
imbarazzante  di  quello  che  di  aprire  grandi  e pesanti  presse  da  copiare. 

I.  Golfakelli. 

Apparati  per  il  volgarizzamento  della  fotografia.  — Da 

alcuni  anni  a questa  parte  abbiamo  avuto  in  commercio  una  vera  e pro- 
pria invasione  di  apparati  fotografici.  Conseguenza  di  questa  enorme  pro- 
duzione, di  questa  concorrenza  tra  i fabbricanti,  è stato  l’inevitabile  e 
graduale  ribassamento  dei  prezzi,  non  sempre  a vantaggio  della  qualità 
di  un  apparato. 

Certo  che  un  buon  apparato  fotografico  ha  sempre  il  suo  valore,  men- 
tre non  è egualmente  vera  la  conclusione  opposta  che  cioè,  un  apparato 
di  costo  debba  avere  la  bontà  in  relazione  col  prezzo.  Potrei  indicare 
apparati  di  prezzo  elevato  che  non  valgono  certo  quelli  di  costo  molto 
minore. 

Conciliare  la  discreta  qualità  col  buon  mercato  ecco  la  meta  a cui  hanno 
aspirato  ed  aspirano  alcuni  fabbricanti  ed  il  signor  Rudolf  Stirn  di  Ber- 
lino è stato  uno  dei  primi  a porre  in  commercio  una  serie  di  apparati  per 
istantaneità  i quali,  da  vario  tempo  vanno  in  mano  delle  persone  meno 
facoltose,  e coi  quali,  si  possono  ottenere  dei  resultati  abbastanza  buoni. 

Il  signor  Stirn  ha  incominciato,  più  di  cinque  anni  fa  colla  sua  notis- 
sima Geheim  Camera , che  ritengo  sempre  l’apparato  il  più  perfetto  per 
la  fotografia  nascosta  od  a sorpresa,  a niun’  altro  secondo  per  ritrarre 
delle  figure  isolate  e vicine,  dei  gruppi  di  persone  in  atteggiamenti  i più 
variati  e i più  naturali,  appunto  perchè  presi  all’  insaputa  del  modello 
stesso.  Enorme  è stato  il  numero  di  questi  apparati  costrutti  ed  il  si- 
gnor Stirn  stesso  mi  diceva  qualche  anno  fa,  essere  già  a parecchie 
migliaia  il  numero  di  tali  camere  vendute.  Il  medesimo  fabbricante  ha 
successivamente  posto  in  commercio  la  Camera  America  (dim.  8 '/2  X 11) 
con  rulli  di  carta  sensibile  Eastman  la  quale,  specialmente  da  noi,  non 
ha  incontrato  un  gran  favore,  per  la  poca  facilità  dell’uso  e per  la 
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non  troppo  eccellente  bontà  di  resultameli  che  in  generale  ha  dato  pel 
passato  la  carta  emulsionata  negativa.  Da  qualche  anno  poi  ha  furoreg- 
giato colle  sue  Hand-Cameras  del  formato  6 X 8 e 9 X 12  del  tipo  ana- 
logo alla  Detective  Steinheil,  quest’ultima  però  di  un  costo  molto  mag- 
giore, ma  naturalmente  composta  in  modo  da  dare  gli  eccellenti  resultati 
che  tutti  conoscono.  Ha  furoreggiato  nel  senso,  che  ha  permesso  al  figlio 
di  famiglia  di  mezzi  limitati,  allo  scolare  non  sempre  in  buone  condi- 
zioni finanziarie,  di  procacciarsi  un  apparato  istantaneo  a basso  prezzo, 
come  fino  ad  ora  vi  erano  quelli  a posa,  meno  usati  adesso,  per  l’attuale 
corrente  maniaco-istantaneo-fotografica. 

Tutti  gli  apparati  suaccennati  sono  muniti  di  obiettivi  rettolineaiù  non 
acromatici  perchè  composti  di  2 lenti  simmetriche  semplici.  Però  il  corto 
fuoco  di  questi  obbiettivi,  la  loro  posizione  a fuoco  fisso,  trovata  eviden- 
temente per  esperienza  senza  servirsi  del  vetro  spulito,  la  loro  compo- 
sizione a lenti  simmetriche  che  può  distruggere  in  parte  i difetti  ottici 
inerenti  alle  lenti  senza  correzione,  permettono  di  avere  immagini  per 
una  certa  estensione  nettissime  e di  una  profondità  eccezionale,  da  riva- 
leggiare, con  obiettivi  di  costruzione  più  accurata,  ed  atteso  lo  spessore 
esiguo  del  cristallo  anche  per  la  luminosità.  L’ otturatore  è abbastanza 
rapido  e serve,  per  l’istantaneità  quanto  per  la  posa.  Lo  scambio  delle 
lastre  avviene  col  sussidio  della  ben  nota  sacca  di  pelle. 

A completare  la  serie  così  brillantemente  iniziata,  che  gli  ha  valso 
parecchi  imitatori,  ora  che  la  fotografia  stereoscopica  torna  e giusta- 
mente di  moda,  il  signor  Stirn  ha  preparato  per  la  stagione  primave- 
rile 1891  una  nuova  sorpresa  colla  sua  Stereoscop-IIand-Camera,  del  tipo 
analogo  alle  Hand-Cameras  precedenti,  ma  che  permette  di  ottenere 
o 12  negative  stereoscopiche  9 X 16  o 12  negative  9 X 12  oppure  24  ne- 
gative 9X8.  Avendo  avuto  occasione  di  provare  forse  pel  primo  in  Fi- 
renze detto  apparato,  mi  piace  dirne  qualche  cosa,  ciò  che  non  avrei  fatto 
però  se  non  lo  avessi  trovato  ingegnosamente  costruito,  rispondente  a 
tutte  le  esigenze  di  comodità  pratica  ed  offrente  resultanze  relativamente 
buone. 

Nulla  di  nuovo  havvi  nella  parte  posteriore  la  quale  contiene  la  solita 
sacca  di  pelle  nera,  i telai  in  ferro  per  12  lastre.  La  novità  è nella  parte 
anteriore  la  quale  contiene  gli  obbiettivi,  l’otturatore  e le  mire,  e che  può 
spostarsi  normalmente  all’  asse  quando  vogliasi  portare  uno  degli  obiet- 
tivi al  centro  onde  ritrarre  nelle  dimensioni  9 X 12.  Il  vuoto  interno 
della  camera,  che  è ordinariamente  diviso  in  due  da  un  tramezzo  di  legno 
per  l’uso  stereoscopico,  colla  manovra  precedente  non  resta  più  tale, 
perchè  detto  tramezzo  automaticamente  si  abbatte  sul  fondo  della  ca- 
mera, mentre  dalle  due  parti  di  essa  due  alette  in  ferro  sottile  vengono 
pure  automaticamente  a limitare  la  lastra,  nella  sua  lunghezza,  alla  di- 
mensione di  12  centimetri.  Questa  è la  parte  più  ingegnosa  dell’  apparato. 
Sul  davanti  poi  si  ha  un  otturatore,  il  quale  una  volta  caricato,  è suffi.- 


Bullettino  delia  Società  Fotografica  Italiana 


105 


ciente  per  12  esposizioni,  permettendo  tanto  la  istantaneità  quanto  la 
posa.  Due  otturatori  a mano,  corrispondentemente  ai  due  obbiettivi,  per- 
mettono di  chiuderli  tutti  e due  od  uno  soltanto.  Gli  obbiettivi  cuo- 
prono  perfettamente  la  dimensione  8X9,  sufficientemente  quella  9X^2, 
anche  a distanze  piccole.  Le  prove  che  ho  ottenute  sono  fini.  Davvero 
che  per  chi  non  aspira  ad  apparato  più  perfetto  per  una  ragione  facile  a 
comprendersi,  quello  che  ho  brevemente  descritto  è da  consigliarsi,  oltre 
che  pei  requisiti  accennati,  anche  pel  suo  piccolo  volume  (17  X li  X 19), 
e pel  suo  buon  mercato  eccezionale.  Ing.  Arnaldo  Corsi. 

Chambre  detective  sy stèrne  Fichtener,  par  MM.  Marillier 
et  Robelet.  — Fra  le  comunicazioni  inserite  nel  Bultetin  de  la  Société 
Francaise  de  Photographie , N°  3,  Mars  1891,  vi  è quella  di  un  apparecchio 
a mano  nel  quale  con  un  ingegnoso  meccanismo,  consistente  in  una  ruota 
a denti  che  muove  contemporaneamente  ed  in  senso  inverso  due  scalette 
dentate,  le  lastre  vengono  a cambiar  posizione  da  un  magazzino  supe- 
riore, capace  di  contenerne  sei,  in  uno  inferiore  capace  di  egual  numero, 
nel  quale  ricevono  l’impressione  dei  raggi  che  hanno  attraversato  l’obiet- 
tivo. 

Chambre  detective  Pasquarelli  et  Steinheil , par  MM.  Ma- 
riller  et  Robelet.  — Nello  stesso  numero  del  suddetto  periodico  è 
pure  riportata  una  comunicazione  di  un  nuovo  sistema  di  apparecchio  a 
mano  per  12  lastre  del  formato  9 X 12,  nel  quale  i telaini  metallici  che 
tengono  le  lastre  passano  dalla  posizione  orizzontale  in  quella  verticale 
per  effetto  di  una  leva  che  si  muove  dall’  esterno,  e così  si  sostituiscono 
uno  coll’  altro  davanti  all’  obiettivo. 

Torchietto  perfezionato  per  positive,  di  M.  Poulenc.  — La 
Plioto-Gazette  di  Parigi,  nel  numero  del  25  Aprile  1891,  dà  il  disegno 
e la  descrizione  di  un  nuovo  torchietto  per  positive,  nel  quale,  per  mezzo 
di  speciale  disposizione  di  cerniere  e molle  degli  sportelli,  questi  pos- 
sono aprirsi  successivamente  in  direzione  trasversale  o longitudinale  e 
così  con  maggior  facilità  può  sorvegliarsi  la  tiratura  della  positiva  se- 
condo le  due  dimensioni  del  formato.  P.  B. 


RETTIFICA 

Ci  crediamo  in  obbligo  di  correggere  alcune  inesattezze,  in  cui  siamo 
involontariamente  incorsi  nel  parlare  dei  nuovi  obiettivi  fotografici,  posti 
in  commercio  colla  firma  : Carlo  Zeiss , Jena. 

Mentre  i vetri  di  borati  e fosfati  sono  usati  nella  costruzione  degli 
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obiettivi  microscopici  apocromatici  dello  Zeiss,  negli  obiettivi  fotografici 
(salvo  il  Triplet  apocromatico , la  cui  lente  media  del  sistema  correttore  è 
in  vetro  a base  di  borati)  l’uso  di  questi  vetri  è stato  evitato  in  tutti 
i nuovi  obiettivi,  perché  non  presentavano  sufficiente  garanzia  di  inaltera- 
bilità, soprattutto  per  gli  obiettivi  fotografici.  Tutti  gli  anastigmatici  dello 
Zeiss,  compreso  il  Triplet  acromatico , sono  costruiti  esclusivamente  con 
vetri  a base  di  barite  e di  silice,  e presentano  perciò  da  questo  lato  le 
condizioni  migliori  per  la  loro  conservazione. 

L’  altra  inesattezza  si  referisce  ad  avere  accennato,  cbe  i nuovi  obiet- 
tivi furono  calcolati  dal  Prof.  Abbe  in  collaborazione  col  Dott.  Rudolph 
Zeiss,  mentre  doveva  dirsi  in  collaborazione  col  Dott.  Paul  Rudolph. 

Prof.  Giorgio  Roster. 


LIBRI  DONATI  ALLA  SOCIETÀ 


Il  dottore  Luigi  Gioppi,  ha  donato  alla  nostra  società,  una  copia  della 
nuova  edizione  del  Manuale  pratico  di  fotografia  alla  gelatina-bromuro  di 
argento. 

Questa  seconda  edizione,  edita  da  Oscar  Pettazzi,  è utilissima  pei 
dilettanti  di  fotografia,  perchè  riassume  in  poche  pagine  tutto  ciò  che 
é necessai'io  a sapersi  per  addestrarsi  nell’arte  fotografica,  e per  acqui- 
stare la  pratica  delle  varie  operazioni  (1). 

Dalla  Libreria  della  Scienza  in  famiglia,  abbiamo  ricevuto  il  Formu- 
lale photographique  che  forma  la  parte  III  del  trattato  La  photographie 
et  ses  applications  del  signor  P.  Jouan. 

Lo  scopo  dell’autore  è di  permettere  ai  fotografi  di  professione  e più 
specialmente  ai  dilettanti,  di  trovare  facilmente  tutte  le  forinole  di  uso 
giornaliero,  che  possono  avere  interesse  a consultare,  e che,  per  maggiore- 
semplicità  e per  facilitarne  la  ricerca,  sono  classificate  secondo  1’  ordine 
delle  operazioni  fotografiche. 

Ed  infine,  dalla  Redazione  del  giornale  L’ Amateur  Photographe,  ab- 
biamo ricevuto  in  omaggio  un  volumetto  intitolato  Étude  complete  sur  le 
développement  et  le-s  développateurs , del  signor  L.  Matet,  che  ha  per  iscopo 
di  mostrare  quanto  sia  utile  seguire  con  metodo  e ragionamento  1’  opera- 
zione dello  sviluppo,  che  per  quanto  sembri  una  cosa  puramente  mecca- 
nica, è ciò  non  pertanto  di  somma  difficoltà,  quando  si  devono  sviluppare 
delle  negative  delle  quali  se  ne  ignora,  o si  è incerti  sulla  posa. 

L’ autore  ha  descritto  con  chiarezza  la  condotta  da  tenersi  durante  lo 
sviluppo,  e quali  siano  le  formolo  che  egli  crede  di  più  facile  applicazione 
e sicurezza. 


(1)  Notiamo  a semplice  titolo  di  schiarimento,  che  a pag.  67,  linea  17,  ove 
per  errore  tipografico  leggesi  200  di  I,  debbasi  leggere  invece  2 c.c.  di  I. 
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La  stessa  redazione  ci  ha  anche  mandato  un’  Agenda  de  V Amateur  Pho- 
tographe  per  l’anno  1891,  dove  trovasi  un  quadrante  attinico  mobile,  che 
dà  per  ciascun  mese  e ciascuna  ora  della  giornata,  le  proporzioni  approssi- 
mative della  posa  in  rapporto  all’unità,  presa  a mezzogiorno  del  mese  di 
giugno;  questa  unità  segnata  1,  non  indica  un  secondo , ma  un  minimo 
di  posa. 

Havvi  un’altra  tavola  delle  differenti  denominazioni  dei  principali  pro- 
dotti chimici  adoperati  in  fotografia,  ma  di  questa  e del  quadrante  di  cui 
sopra,  ne  parleremo  noi  prossimo  Bullettino,  non  permettendoci  la  man- 
canza dello  spazio,  di  occuparcene  ora. 

Questi  volumetti  non  hanno  certamente  la  pretesa  di  essere  annove- 
rati fra  le  grandi  opere  : gli  autori,  facendo  astrazione  di  tutte  le  indi- 
cazioni teoriche,  hanno  solamente  voluto  dare  ai  principianti  le  nozioni 
necessarie  per  fare  la  fotografia,  senza  metterli  nell’  alternativa,  qualche 
volta  dannosa,  di  non  sapere  fra  le  innumerevoli  forinole,  che  si  trovano 
descritte  nei  trattati  molto  estesi,  quale  sia  quella  che  più  si  adatta  ai 
loro  bisogni. 

Pei  cultori  dell’arte,  i trattati  speciali  sono  così  numerosi,  e la  let- 
teratura fotografica  si  è in  questi  ultimi  anni  talmente  arricchita,  da 
supporre  che  siano  accolti  con  piacere  dagli  amatori  questi  piccoli  vo- 
lumi, che  facilitano  loro  la  via  per  diventare  un  giorno  bravi  fotografi. 

Mandiamo  ai  gentili  donatori  i nostri  ringraziamenti. 

C.  Cataldi. 
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E.  Cu  ab  le.  — - Les  travaux  de  V amateur  pliotographe  en  hiver.  Paris, 
Gauthier-Villars  et  fils,  éditeurs,  1891.  — L’autore  si  propone  lo 
scopo  di  render  facili  all’  amatore  i processi  per  ottenere  vedute, 
proiezioni,  vedute  stereoscopiche  su  carta  o su  vetro,  ed  infine  gli 
ingrandimenti,  avendo  riguardo  soprattutto  alla  semplicità  ed  alla 
economia. 

Nella  prima  parte  sono  indicate  le  particolarità  delle  lastre  alla 
gelatina-cloruro,  e quindi  il  modo  di  usarle  per  contatto  o per  ridu- 
zione alla  camera  oscura,  sia  alla  luce  del  giorno,  che  a quella  artifi- 
ciale. Per  quest’ultima  suggerisce  l’autore  di  interporre  due  cristalli 
spuliti  distanti  4 centimetri  tra  loro  e dalla  negativa  tra  questa  e 
la  luce  di  magnesio,  per  poter  diffondere  uguale  intensità  luminosa 
su  tutta  la  negativa.  Lo  stesso  intento,  ma  con  maggior  tempo,  si 
ottiene  illuminando  con  vari  lumi  a petrolio  non  la  negativa  ma  una 
superficie  bianca  reflettente  posta  dietro  a questa  e che  vi  mandi 
una  luce  uguale  ed  uniforme.  La  durata  della  esposizione,  i modi  di 
sviluppo  delle  lastre  positive  sia  coll’  idrochinone,  che  col  pirogai- 


108 


Bullettino  della  Società  Fotografica  Italiana 


lico  0 col  ferro,  i modi  di  render  più  trasparenti  o più  intense  le 
positive,  e di  procedere  al  loro  viraggio,  di  ritoccarle  e di  metterle 
in  cornici  o telai  sono  dettagliamente  e chiaramente  indicati. 

Un  altro  capitolo  tratta  delle  impressioni  positive  sulla  porcellana, 
sul  celluloide  e sulla  carta  alla  luce  artificiale  ; e poi  vengono  indi- 
cati i modi  e la  formula  per  coprire  coll’emulsione  i cristalli  opalini, 
la  porcellana,  ecc.  per  colorire  i cristalli  da  proiezione  ; e chiude  la 
parte  prima  un  breve  ma  chiarissimo  articolo  sulle-  lanterne  da  proie- 
zione. 

La  seconda  parte  è tutta  dedicata  a spiegare  come  si  fanno  gli 
ingrandimenti  alla  luce  solare  od  a quella  artificiale,  quali  sono  gli 
apparecchi  da  adoprarsi,  quale  il  modo  di  misurare  l’ esposizione,  di 
sviluppare  le  immagini  e le  operazioni  accessorie. 

La  descrizione  degli  stereoscopi,  delle  prove  stereoscopiche  e del 
modo  di  eseguirle  sono  il  tema  della  terza  ed  ultima  parte  di  que- 
sto libro  utile  e sommamente  pratico,  nel  quale  il  dilettante  può 
trovar  molte  gradite  indicazioni. 

Paris-Photographe.  — È una  pubblicazione  periodica  di  lusso  che  ha 
per  iscopo  di  passare  in  rassegna  mensilmenté  tuttociò  che  riguarda 
la  Fotografia  e le  sue  applicazioni  alle  arti,  alle  scienze  ed  all’  in- 
dustria. Il  nome  di  Paolo  Nadar  che  ne  è il  direttore  dice  abbastanza 
come  questo  periodico  dia  garanzia  di  importanza  scientifica;  ed  il 
primo  numero  uscito  il  25  aprile  di  quest’  anno  ne  è una  prova  suf- 
ficiente, giacché  contiene  lavori  importanti  come  quello  del  Marey 
sull’  analisi  dei  movimenti  per  mezzo  della  fotografia;  di  biadar,  Me- 
morie di  un  laboratorio  di  fotografia,  o Balzac  ed  il  Dagherrotipo; 
di  Hemant,  Daguerre  ; di  Pourtier,  i nuovi  sviluppatori,  e molte  altre 
notizie,  cori’ispondenze,  resoconti,  ecc.  Questo  fascicolo  contiene  varie 
tavole  in  eliotipia,  fotogliptia,  ecc.  ed  inoltre  il  fac-simile  di  un  auto- 
grafo di  Daguerre  e la  riproduzione  in  foto-litografia  del  contratto 
tra  Niepce  e Daguerre  in  data  del  4 decembre  1829. 

Buleetin  du  Photo-Club  de  Paris.  — La  società  che  si  intitola 
Photo-Club  di  Parigi  dopo  due  anni  di  prospera  esistenza  riconobbe 
la  necessità  di  affidare  ad  un  periodico  le  belle  memorie  che  for- 
mavano soggetto  delle  adunanze  dei  soci,  delle  quali  occorreva  con- 
servare memoria  più  drmevole  e più  diffusa  che  quella  dei  processi 
verbali.  Nel  num.  1-2  di  questa  pubblicazione  figurano  già  un  articolo 
di  Alph.  Berget  sulla  fotografia  dei  colori  per  mezzo  del  metodo 
interferenziale;  una  comunicazione  di  M.  Bucquet  sulla  fotocollo- 
grafia  rapida  ; una  conferenza  di  G.  Demeny  sullo  studio  del  movi- 
mento dell’uomo  e degli  animali  per  mezzo  della  fotografia;  ed  infine 
la  storia  e descrizione  del  processo  operatorio  di  M.  Lippmann  per 
le  fotografie  dei  colori  di  M.  Ch.  Gravier.  P.  B. 
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ADUNANZA  GENERALE 

DEL  Dì  17  MAGGIO  1891 
nella  Sede  Sociale,  Via  Montebello,  36. 


Presiede  il  cav.  prof.  Giorgio  Poster.  La  seduta  è aperta  alle  ore  3 p.  m. 

Si  dà  lettura  del  processo  verbale  della  seduta  precedente  che  viene  approvato. 

Il  Presidente  dice  le  ragioni  che  indussero  il  Consiglio  Direttivo  a prendere 

in  affitto  il  locale,  ove  ha  luogo  P adunanza,  che  ha  tutti  i comodi  necessari  per 
la  sede  sociale,  ma  ha  per  contro  il  difetto  di  essere  un  poco  lontano  dal  centro 
della  città.  Fu  a causa  di  questa  ultima  condizione  che  il  Consiglio  rimase  un 
poco  indeciso  nel  prenderlo  in  affitto.  Riuscite  però  infruttuose  le  ricerche  per 
trovare  una  sede  più  centrale,  e d’  altra  parte  essendo  stato  affittato  il  vecchio 
locale,  dove,  per  attendere,  la  Società  avrebbe  potuto  restare  per  un  altro  se- 
mestre, il  Consiglio  credè  ben  fatto  di  fissare  la  residenza  attuale,  perchè  non 
sarebbe  stato  decoroso  che  la  Società  rimanesse  senza  sede.  D’ altronde  quando 
si  trovasse  un  locale  più  soddisfacente  di  quello  attuale,  nulla  osta  a che  si 
cambi  nuovamente. 

Si  dà  lettura  di  una  lettera  del  socio  Brogi  Alfredo,  riguardante  la  stampa 

con  carta  al  celluloide,  od  alla  celloidina,  come  voglia  chiamarsi,  e si  presen- 

tano le  prove  relative. 

L’ing.  Corsi  è lieto  dei  buoni  risultati  ottenuti  dalla  Casa  Brogi  con  una 
carta,  della  quale,  lo  scorso  anno,  egli  aveva  dato  le  risultanze  nel  bullettino 
della  Società.  Secondo  lui  la  denominazione  di  Carta  al  celluloide , non  è molto 
esatta  e crede  sia  preferibile  quella  di  Carta  alla  celloidina , tanto  più  che  per 
celluloide  adesso  s’intende  quella  sostanza  adoperata  in  fotografia,  come  sup- 
porto di  strati  sensibili,  e che  è composta  principalmente  con  collodione  e can- 
fora. La  celloidina  è invece  la  pirossilina  che  incorpora  nella  carta  il  cloruro 
di  argento,  e perciò  potrebbe  chiamarsi  anche  Carta  al  collodio  cloruro  di 
argento. 

Il  cav.  Marzichi  fa  sapere  anche  lui  che  fece  esperimenti  di  carta  con  cel- 
loidina, in  confronto  colla  carta  aristotipica,  e la  trovò  superiore  a questa  sotto 
diversi  rapporti;  però  aggiunge  che  certi  dettagli  forniti  dalla  carta  aristotipica, 
non  si  ottengono  colla  carta  alla  celloidina. 

Il  Presidente  comunica  alla  Società  il  risultato  delle  esperienze  da  lui  intra- 
prese coi  nuovi  obbiettivi  Zeiss,  e mostra  i saggi  ottenuti.  Questa  interessante 
comunicazione  si  trova  inserita  per  esteso,  in  questo  bullettino. 
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L’ing.  Corsi  presenta  un  apparato  da  viaggio  ed  escursione  a fuochi  multipli, 
del  formato  di  13  X 18,  già  descritto  nel  bullettino,  anno  I,  dispensa  10-11  e 
seguenti;  un  altro  apparato  dello  stesso  genere  del  formato  di  9 X 12,  per  lastre 
e carta,  ed  un  Accademy-Camera  di  piccolo  volume.  Stanno  annessi  a detti  ap- 
parati due  otturatori,  la  descrizione  dei  quali  può  leggersi  nella  memoria  pub- 
blicata dall’  autore  in  questo  bullettino. 

Fa  vedere  quindi  alcune  prove  ottenute  coi  suddetti  apparati,  una  delle'  quali 
su  pellicola  Carbutt  13  X 18,  pellicola  che,  a simiglianza  di  un  cartoncino,  resta 
piana  ed  offre  la  facilità  del  ritocco  dalle  due  parti. 

Presenta  infine  alcune  prove  positive  con  p rimulina,  riferendosi  ad  un  arti- 
colo pubblicato  nel  bullettino  di  quest’anno  a pag.  46.  Tali  prove  sono  su  carta, 
stoffa  e vetro,  ed  offrono  bei  colori  rosso,  arancio,  violetto  e bruno.  Però  il  colore 
giallo  crema  che  domina  nella  stampa,  erche  deriva  dalla  sostanza  impiegata, 
ne  falsa  P effetto.  Crede  che  gli  inventori  del  procedimento  siano  parzialmente 
riusciti  a toglierlo.  Fa  dono  alla  Società  di  un  vasetto  con  primulina,  metten- 
dola a disposizione  di  quei  soci  che  volessero  esperimentarla. 

Il  Presidente,  a nome  della  Società,  ringrazia  il  Corsi  pel  dono  fatto. 

Il  prof.  cav.  Golfarelli  presenta  un  apparato  fotografico  per  uso  di  aereostatica 
militare,  fabbricato  sotto  la  sua  direzione  nell’  Officina  Galileo,  la  cui  descrizione 
sarà  data  per  intero  dall’autore,  nel  prossimo  fascicolo  del  bullettino. 

Il  signor  Paganori  ed  il  signor  Alinari  fanno  alcune  domande  per  sapere  dal 
prof.  Golfarelli,  le  ragioni  per  le  quali  non  ha  creduto  conveniente  di  mettere 
un  mirino  per  accertarsi  della  giusta  direzione  dell’apparato. 

Golfarelli  risponde,  che  la  direzione  del  piano  superiore  dell’  apparato  è norma 
abbastanza  sicura,  per  sapere  il  campo  sul  quale  si  eseguisce  la  fotografia,  in 
vista  che  ad  una  grande  distanza,  come  dovrà  operarsi  con  un  aereostata  frenato, 
la  differenza  fra  il  piano  dell’asse  ottico  e quello  della  parte  superiore  dell’ ap- 
parato, è inapprezzabile. 

Il  prof.  Golfarelli  risponde  anche  ad  una  domanda  fattagli  circa  la  differenza 
di  direzione  che  può  soffrire  l’apparato  a causa  dei  movimenti  rotativi  dell’  aereo- 
stata. 

Fa  vedere  in  seguito  due  presse  da  stampare  le  positive,  cioè  quella  del- 
1’  americano  Scovili,  che  differisce  dalle  comuni  solo  per  una  leggiera  modifica- 
zione delle  molle,  e per  l’ aggiunta  di  un  quadrantino  con  indice  per  contare  le 
positive  stampate  da  una  data  negativa  : 1’  altra  della  Casa  Poulenc  di  Parigi, 
la  quale  vi  ha  introdotto  quattro  sportelli  anziché  due  soli,  per  potere  esami- 
nare le  stampe  tanto  nella  direzione  del  lato  minore,  che  di  quella  maggiore: 
quella  disposizione  essendo  assai  comoda  e poco  più  costosa  di  quella  delle 
presse  comuni,  crede  che  presto  se  ne  generalizzerà  l’uso. 

Finalmente  dopo  di  avere  accennato  alle  recenti  ricerche  fatte  dal  col.  Wa- 
terhouse  sull’  applicazione  delle  tio-carbammidi  per  ottenere  il  rovesciamento 
delle  immagini,  fa  vedere  alcune  prove  da  lui  eseguite  colla  tiosinnamina,  e ri- 
confermando quanto  era  stato  detto  dal  Waterhouse,  Lugardon  e Bergeret  sulla 
incertezza  di  riuscita,  disse  di  avere  ottenuto  una  maggiore  sicurezza  ed  un 
esito  migliore,  immergendo  le  lastre  impressionate  dalla  luce,  prima  di  svilup- 
parle, in  un  bagno  di:  acqua  c.c.  100,  soluzione  di  tiosinnamina  all’  1 % c.c.  5. 

Lo  sviluppo  lo  ha  fatto  con  soluzione  debole  di  monogeno  o di  idrochinone, 
alle  quali  aggiunse  circa  6 c.c.  della  soluzione  di  tiosinnamina,  per  ogni  100  c.c. 
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di  rivelatore,  e riconfermò  la  necessità  di  attenersi  a pose  brevi,  altrimenti  le 
immagini  riescono  o eccessivamente  vigorose,  o negative,  o parzialmente  rove- 
sciate. 

Il  signor  Cataldi  presenta  l’apparato  Pantofotografo  della  ditta  Oscar  Pettazzi 
di  Milano,  e ne  fa  risaltare  i pregi,  mostrandone  all’  appoggio  i saggi  che  egli 
ha  ottenuto,  ed  eseguiti  in  occasione  di  uno  studio  che  fece,  per  proporre  al 
signor  Comandante  del  Corpo  di  Stato  Maggiore,  un  apparato  che  possa  soddisfare 
ai  bisogni  dell’esercito  in  campagna.  Presenta  anche  un  panorama  di  Firenze, 
eseguito  dal  piazzale  Michelangelo,  con  12  negative  di  30°  caduno,  collocando 
l’apparato  su  apposito  piede. 

Il  cav.  Marzichi  mostra  alla  Società  gli  studi  da  egli  fatti  ed  i risultati  ot- 
tenuti, per  modificare  un  negativo  troppo  forte,  e con  contrasti  eccessivi  di 
bianco  e nero;  ciò  che  con  altro  termine  fu  chiamata  Stampa  compensatrice. 
La  differenza  fra  le  due  stampe  fu  veramente  sorprendente,  e la  Società  ebbe 
luogo  ad  esprimerne  la  sua  ammirazione. 

Il  procedimento  di  cui  egli  si  è servito  non  è quello  descritto  nel  nostro  bul- 
lettino,  cioè  con  collodio  cloruro  applicato  alla  parte  posteriore  della  negativa; 
bensì  col  mezzo  di  una  positiva  antecedentemente  stampata  ed  esattamente  ap- 
plicata sul  lato  verso  della  negativa. 

In  ultimo  il  signor  Cappelletti  mostra  ai  soci  una  camera  oscura  da  lui  co- 
struita, in  modo  che  1’ obbiettivo  stesso  che  serve  a fare  la  negativa,  si  presta 
a mettere  in  fuoco  il  soggetto  da  riprodursi. 

L’ ing.  Corsi  non  toglie  al  signor  Cappelletti,  il  merito  del  suo  apparato 
per  ciò  che  riguarda  la  costruzione  e la  parte  meccanica,  che  è molto  ingegnosa, 
anzi  lo  loda  e lo  esorta  a perfezionarlo  ; ma  tiene  però  a constatare  che  la  idea 
di  applicare  un  solo  obbiettivo  alla  camera  a mano,  per  mettere  contemporanea- 
mente a fuoco,  non  è nuova,  ed  altri  hanno  già  costruito  apparati  simili.  L’in- 
gegnere Manenizza  di  Trieste  è stato  forse  il  primo  (1884),  e dopo  di  esso  Smith, 
Tourtin,  Londe,  e da  poco  tempo  poi  la  Casa  Loman  di  Amsterdam  (1890),  ha 
poste  in  commercio  due  sorta  di  camere  di  simil  genere  (Loman  reflex-camera). 
Il  problema  è troppo  importante;  ma  pur  troppo  vi  sono  degli  ostacoli  per  ri- 
solverlo, onde  ottenere  quei  risultamenti  che  è al  caso  di  dare  un  buon  apparato 
binoculare. 

Il  Cappelletti  dichiara  di  non  conoscere  questi  apparati  ; di  esser  già  diverso 
tempo  che  lo  ha  costruito,  ma  che  non  ha  avuto  occasione  di  presentarlo  prima, 
essendogli  stato  necessario  di  introdurvi  alcune  modificazioni.  È lieto  che  altri 
abbia  già  avuto  T idea  sua,  e di  potere  quanto  prima  mettere  al  commercio 
questo  apparato  che  gli  ha  costato  molti  studi. 

La  seduta  è tolta  alle  ore  5,40  poni. 


A norma  dell’articolo  13  dello  Statuto  sociale,  si  pubblicano  i nomi 
dei  nuovi  Soci  proposti  e già  accettati  dal  Consiglio  : 

Signor  Ruggero  Grottanelli,  presentato  dall’  Ing.  Arnaldo  Corsi. 
Signora  Vittoria  Bellocq,  presentata  dal  Sig.  Vittorio  Molena. 
Signor  Ernesto  Levi,  presentato  dal  Cav.  Golfarelli  e Sig.  Paganori. 
Signor  Luigi  Rocca,  presentato  dal  Cav.  Golfarelli. 
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LA  FOTOMICROGRAFIA 

APPARECCHI  E MODO  DI  OPERARE 

del  Prof.  GIORGIO  ROSTER 

(Continuazione,  vedi  Num.  4,  anno  III,  pag.  57) 

Da  fin  qui  detto  si  capisce  che  non  si  possono  indicare  delle  regole 
generali  e precise,  valevoli  a determinare  il  grado  di  apertura  del  cono 
luminoso,  ma  che  si  deve  cercare,  caso  per  caso,  di  equilibrare  nel  miglior 
modo  i bisogni  opposti.  È bene  però  si  sappia  che  nella  maggior  parte 
dei  casi,  fatta  eccezione  per  gli  oggetti  colorati,  e per  le  preparazioni 
dei  bacteri,  esser  più  vantaggioso,  tanto  per  la  osservazione  oculare, 
quanto  per  le  riproduzioni  fotografiche,  valersi  di  un  cono  dì  illuminazione , 
la  cui  apertura  sia  circa  un  terzo  di  quella  dell’  obiettivo  usato,  e che 
perciò  investa  di  luce  un  terzo  dell'  obiettivo.  Questo  rapporto  può  essere 
accertato  con  perfetta  sicurezza,  guardando  nel  tubo  del  microscopio,  privo 
di  oculare,  e dopo  aver  in  precedenza  messo  a punto  la  preparazione, 
facendo  uso  di  un  vetro  affumicato,  onde  proteggere  l’ occhio.  Si  vede 
allora  nel  campo  dell’  obiettivo  un  disco  debolmente  illuminato , che  è 
l’ immagine  dell’  apertura  dell’  obiettivo,  e nel  medesimo  tempo  si  scorge, 
concentrico  al  primo,  un  disco  più  piccolo  fortemente  brillante , che  è l’im- 
magine del  cono  illuminante.  Il  piccolo  disco  brillante  dovrà  avere  un 
diametro  uguale  a circa  un  terzo  dell ’ apertura  totale.  Se  questo  disco  è 
più  grande  o più  piccolo,  si  manovri  il  diaframma  iride,  fino  ad  avere 
il  rapporto  indicato. 

La  determinazione  dell’apertura  del  cono  illuminante  rispetto  all’aper- 
tura dell’  obiettivo,  fatta  nel  modo  e colle  precauzioni  descritte,  è di 
importanza  capitale  nelle  operazioni  di  fotomicrografìa,  perchè  è per 
mezzo  di  tale  operazione,  che  si  può  vedere  se  la  sorgente  luminosa 
agisce  a dovere  sul  condensatore,  e si  può  giudicare  qual’  è l’ apertura 
del  cono  luminoso,  e quale  la  porzione  dell’  apertura  dell’  obiettivo  che 
viene  utilizzata. 

L’  altra  condizione  che  bisogna  raggiungere  per  avere  una  buona  illu- 
minazione, è di  proj ettaro  sul  piano  stesso  dell’  oggetto  una  immagine 
nitidissima  della  sorgente  luminosa. 

A causa  della  piccola  estensione  della  superficie  illuminante  che  il 
sole  mette  a nostra  disposizione  (un  mezzo  grado  di  diametro  angolare), 
non  è possibile  avere  una  uniforme  illuminazione  dell’  oggetto,  che  a 
condizione  di  proiettare  su  questo  una  immagine  del  sole,  quanto  più 
netta  sia  possibile.  Il  comune  apparecchio  di  illuminazione,  che  è un 
sistema  non  acromatico,  rende  possibile,  qualora  si  faccia  uso  di  una 
estesa  sorgente  luminosa,  una  ripartizione  di  luce  uniforme,  perchè  i 
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raggi  provenienti  da  diversi  punti  della  sorgente  luminosa,  agiscono 
insieme  in  ogni  punto  dell’oggetto;  ma  col  sole,  o con  altra  luce  che 
abbia  piccola  superficie  (arco  voltaico,  filo  di  magnesio)  usando  il  comune 
apparecchio  di  illuminazione,  si  avrebbe  una  eccessiva  dispersione  dei 
raggi  luminosi  a causa  delle  aberrazioni  sferiche  delle  lenti. 

Altra  regola  di  speciale  importanza,  da  non  dimenticarsi  nell’uso  del 
condensatore  acromatico,  quando  si  desideri  avere  la  maggior  chiarezza  e 
purezza  dell’  immagine,  è di  illuminare  quella  sola  parte  dell’  oggetto 
che  deve  esser  riprodotta,  tenendo  il  resto  all’  oscuro.  Da  ciò  la  racco- 
mandazione di  non  concentrare  sull’oggetto  più  luce  di  quella  che  fa 
bisogno.  Questa  regola,  che  vale  anche  per  l’ osservazione  microscopica 
oculare,  assume  maggiore  importanza  in  fotomicrografia.  A tale  esigenza 
non  è possibile  sodisfare  che  projettando  nel  piano  dell'oggetto  una  in- 
coia e netta  immagine  del  sole,  cioè  tale  che  sia  appena  sufficiente  a 
coprire  quella  parte  del  preparato  che  deve  essere  riprodotta. 

Tenendo  di  conto  di  questo  precetto,  si  vede  a priori  che  nel  caso  di 
deboli  ingrandimenti,  dove  occorre  illuminare  un  campo  visivo  abba- 
stanza grande,  non  è più  possibile  usare  il  sole,  o altra  sorgente  di  luce 
a piccola  superficie,  ma  bisogna  ricorrere  necessariamente  alla  illumi- 
nazione indiretta , cioè  all’interposizione  del  vetro  spulito,  come  il  solo 
mezzo  che  possa  dare  una  superficie  luminosa  abbastanza  larga,  da  illumi- 
nare un  campo  relativamente  grande.  Ma  anche  in  questo  caso  bisogna 
curare,  per  mezzo  di  opportuni  diaframmi,  che  il  disco  del  vetro  spulito, 
abbia  un  tal  diametro  da  stare  in  relazione  colla  sua  distanza  dal  micro- 
scopio, cioè  che  la  sua  immagine,  projettata  nettamente  dal  condensatore 
sul  piano  focale,  copra  per  l’appunto  il  solo  campo  visivo  da  riprodurre. 

Il  Dott.  Kock  propose  di  servirsi  come  condensatore,  di  un  ordinario 
obiettivo  da  microscopio.  Questa  pratica  riesce  eccellente,  quando  per 
l’osservazione  venga  adoperato  un  sistema  a immersione  di  gran  potenza 
(obiettivo  di  2mm  dist.  foc.),  e quando  non  sia  necessario  un  cono  di  illu- 
minazione di  grande  apertura,  per  esempio  di  0,85  apert.  num.  In  questo 
caso  speciale,  volendo  servirsi  per  condensatore  di  un  ordinario  obiettivo 
microscopico,  bisognerebbe  sceglierlo  di  minima  distanza  focale,  ed  allora 
la  immagine  solare  da  esso  projettata  sull’  oggetto,  sarebbe  così  piccola 
da  non  coprire  che  una  parte  del  campo  visivo. 

Se  però  nelle  osservazioni  eseguite  con  un  forte  obiettivo  a immersione 
omogenea,  non  sarà  necessario  un  cono  luminoso  di  grande  apertura, 
allora  solo  potremo  ricorrere  con  profitto,  come  condensatore,  ad  un 
ordinario  obiettivo  a secco  (per  es.  quello  apocromatico  di  16rar"  dist.  foc., 
ch’io  preferisco)  mettendolo  al  posto  del  condensatore,  per  mezzo  del- 
l’anello centratore  rappresentato  dalla  figura  9.  Ma  se,  come  nelle  osser- 
vazioni sui  bacteri,  sia  utile  approfittare  di  un  largo  cono  illuminante,  non 
potremo  fare  a meno  di  ricorrere  al  condensatore  acromatico  dello  Zeiss, 
che  ad  apertura  totale  dà  un’immagine  netta  del  sole,  e che  possiede 
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una  distanza  focale  così  grande,  da  coprire  con  l’ immagine  solare  appros- 
simativamente il  campo  visivo  dell’  apocromatico  di  4mm  dist.  foc.  e di  0,95 
di  apertura.  Con  obiettivi  più  deboli  di  questo,  e quindi  con  un  campo 
visivo  corrispondentemente  maggiore,  si  richiede  l’uso  di  un  disco  di  ve- 
tro spulito,  interposto  fra  il  microscopio  e la  sorgente  luminosa. 

Dal  fin  qui  detto  resulta  che  nell’uso  del  condensatore  acromatico 
bisogna  raggiungere  tre  condizioni,  che  sono  il  cardine  di  una  buona 
illuminazione,  cioè  : 

a)  Centrare  il  condensatore  in  modo  che  il  suo  asse  corrisponda 
esattamente  a quello  dell’  obiettivo. 

b)  Proj ettaro  la  immagine  deh  sole  perfettamente  nitida  sul  piano 
dell’  oggetto. 

c)  Dare  al  diaframma  iride  del  condensatore  un  tal  diametro,  che 
il  cono  luminoso  abbia,  in  tesi  generale,  un’  apertura  di  circa  un  terzo 
di  quella  dell’obiettivo. 

Per  rendere  maggiormente  intelligibili  le  diverse  manovre  da  ese- 
guirsi sul  condensatore,  onde  raggiungere  le  tre  condizioni  accennate, 
gioverà  portare  un  esempio. 

Suppongasi  di  voler  riprodurre  in  fotografia  la  struttura  di  una  dia- 
tonica, con  una  amplificazione  di  2900  diametri,  e a questo  scopo  sia 
stato  scelto  l’obiettivo  apocromatico  Zeiss  di  2™m  di  distanza  focale  e 
di  1,30  di  apertura,  l’oculare  da  projezione  4,  e il  condensatore  acro- 
matico. Sia  l’ allungamento  della  camera  oscura,  cioè  la  distanza  che 
corre  dall’oculare  del  microscopio  al  vetro  spulito,  uguale  a lm,40.  Ecco 
in  qual  ordine,  e come  si  deve  procedere  per  ottenere  una  buona  illu- 
minazione dell’  oggetto. 

1°  Si  accerti  prima  di  tutto  che  il  raggio  solare,  reflesso  dall’  elio- 
stata,  passa  esattamente  per  l’asse  dell’apparecchio,  nel  modo  che  fu 
detto  al  paragrafo  Luce  solare. 

2°  Si  collochi  sul  microscopio  la  preparazione  da  fotografarsi,  e se 
ne  pratichi  un  primo  esame  sommario  con  un  obiettivo  debole , e con 
un  oculare  compensatore,  pur  debole,  che  può  essere  il  2 o il  4.  Per 
mezzo  della  cremagliera  a ciò  destinata,  si  avvicini  il  condensatore  alla 
preparazione,  in  modo  che  quasi  la  tocchi.  Si  metta  l’ oggetto  al  fuoco 
dell’obiettivo,  e si  proceda  all’esame  della  preparazione,  per  scegliere 
il  punto  migliore  da  fotografarsi. 

3°  Si  passi  quindi  alla  centratura  del  condensatore.  Per  questo  si  tolga 
la  preparazione,  e per  mezzo  della  cremagliera  si  avvicini  al  porta- 
oggetti  il  condensatore,  ponendolo  al  fuoco  dell’  obiettivo.  Si  agisca 
sulle  due  viti  a e b dell’anello  di  centratura  (fìg.  8),  e si  riduca  la 
lente  frontale  del  condensatore  ad  essere  concentrica  al  cerchio  che 
limita  il  campo  visivo.  In  questo  caso  il  condensatore  sarà  presso  a poco 
nell’esatta  posizione. 

4°  Si  tratta  adesso  di  mettere  al  fuoco  la  piccola  immagine  del 
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sole  data  dal  condensatore,  onde  averla  projettata  nitidamente  sul  piano 
dell’  oggetto.  Si  raggiunge  questo  intento  col  manovrare  la  cremagliera 
del  condensatore,  osservando  nel  medesimo  tempo  dall’  oculare,  onde 
accertarsi  quando  l’immagine  solare  abbia  raggiunto  la  maggior  niti- 
dezza. Ben  s’intende  che  in  tutte  le  manovre  precedenti,  e in  quelle 
successive,  bisogna  attenuare  la  soverchia  intensità  dei  raggi  solari,  col- 
locando sul  porta  diaframmi  E (fig.  2)  un  vetro  affumicato. 

5°  Si  tolga  l’obiettivo  debole  e si  sostituisca  con  quello  di  2mm,  che 
deve  definitivamente  funzionare,  e si  metta  al  fuoco  esatto  la  prepara- 
zione. È questo  il  momento  di  dare  al  diaframma  del  condensatore  un 
tal  diametro,  che  la  apertura  del  cono  luminoso  corrisponda  a circa  un 
terzo  di  quella  dell’obiettivo.  Per  far  ciò  si  toglie  l’oculare,  e si  guarda 
nel  tubo  del  microscopio,  e nel  medesimo  tempo  si  agisce  sul  diaframma, 
allargandone  o restringendone  l’apertura,  fino  a che  il  disco  brillante 
(immagine  del  cono  illuminante)  che  apparisce  nel  centro,  sia  ridotto  a 
circa  un  terzo  del  diametro  dell’altro  disco  più  grande,  ma  debolmente 
illuminato,  che  circonda  il  primo,  e che  rappresenta  l’immagine  del- 
l’apertura dell’obiettivo. 

Se  queste  manovre  saranno  state  eseguite  nell’ordine  descritto  scolla 
diligenza  voluta,  la  illuminazione  dell’oggetto  non  lascerà  nulla  a desi- 
derare, ed  allora,  sostituito  l’oculare  compensatore  con  quello  a proje- 
zione  num.  4,  si  potrà  unire  la  camera  al  microscopio  e procedere  alle 
operazioni  successive. 

Si  riconosce  di  aver  raggiunto  una  buona  illuminazione  ai  caratteri 
seguenti.  L’oggetto  si  stacca  con  tutti  i dettagli  e con  i contorni  ben  decisi 
e neri  sull’immagine  solare  assai  nettamente  limitata,  e che  abbraccia 
la  più  gran  parte  del  campo  ottico.  Quando  l’ oggetto  resulti  così  illu- 
minato, darà  sempre  una  buona  prova,  ricca  di  contrasti.  L’immagine 
deve  mostrarsi  sul  vetro  spulito  della  camera  a contorni  ben  decisi  in 
ogni  sua  parte.  Se  è netta  nel  centro  e sfumata  alla  periferia,  vuoL 
dire  che  il  fascio  illuminante  projettato  sull’oggetto  dal  condensatore, 
è di  apertura  troppo  grande.  Se  l’immagine  è poco  brillante,  a contorni 
grossolani  per  gli  effetti  di  diffrazione,  ciò  deriva  da  che  1’  apertura  del 
cono  illuminante  è troppo  piccola.  Il  campo  deve  essere  uniformemente 
illuminato  in  ogni  sua  parte.  Con  una  illuminazione  mal  regolata,  i det- 
tagli e i contorni  dell’oggetto  sono  affogati  in  una  luce  troppo  viva,  e 
allora  si  ottengono  delle  prove  grigie,  deboli,  senza  vigore  e senza 
contrasti. 

L’ esempio  da  noi  precedentemente  riportato,  indica  al  num.  3 in 
qual  modo  si  debba  procedere,  guardando  direttamente  al  microscopio, 
per  centrare  il  condensatore,  e per  ottenere  la  uniforme  illuminazione 
del  campo.  Non  v’  ha  dubbio  che  a tal  resultato  si  può  arrivare  nel  modo 
indicato  ; ma  è altresì  un  fatto  che  colla  visione  oculare  diretta  al 
microscopio,  non  è sempre  facile  assicurarsi  che  il  condensatore  sia  per- 
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fettamente  centrato  rispetto  all’  obiettivo,  e che  il  campo  resulti  unifor- 
memente illuminato;  sia  perchè  la  preparazione  è osservata  per  traspa- 
renza, sia  perchè,  quando  la  luce  ha  una  certa  intensità,  lascia  vedere  più 
difficilmente  le  ineguaglianze  che  potessero  esistere  nella  sua  distribu- 
zione. Per  esser  sempre  più  sicuri  che  la  manovra  in  questione  fu  fatta 
a dovere,  il  che  è della  massima  importanza,  perchè  qualunque  piccola 
differenza  nella  distribuzione  della  luce,  si  avrebbe  decuplata  sulla  prova 
fotografica,  ho  adottato  con  successo  un  semplice  artifizio,  che  mi  assi- 
cura di  raggiungere  esattamente  lo  scopo. 

Ecco  come  son  uso  di  fare.  Collocata  a posto  la  preparazione,  e provvisto 
il  microscopio  di  un  obiettivo  debole  (16mm  dist.  foc.)  e dell’oculare  com- 
pensatore 2 o 4,  allontano  la  camera  oscura  dal  microscopio  per  circa 
60  centimetri,  ed  applico  al  manicotto  della  camera  (destinato  alla  giun- 
tura col  microscopio)  uno  schermo  circolare  di  cartoncino  bianco  (diam. 
15  cent.),  sul  quale  son  tracciati  col  lapis  dei  cerchi  concentrici.  Nel  col- 
locare il  cartoncino,  bisogna  accertarsi  che  il  suo  piano  resulti  normale 
all’  asse  dell’  apparecchio,  e che  il  suo  centro  coincida  con  l’ asse  di 
questo.  Manovrando  allora  la  vite  del  microscopio,  metto  a punto  sullo 
schermo  bianco  (il  che  riesce  subito  e facilmente  con  un  obiettivo  de- 
bole) 1’  immagine  microscopica,  la  quale  apparisce  luminosa  e staccata 
sul  fondo  bianco  del  cartoncino.  Per  procedere  alla  centratura  del  con- 
densatore, spingo  questo  fin  quasi  a toccare  la  preparazione.  Sullo  scher- 
mo bianco  comparisce  allora  un  disco  fortemente  illuminato,  immagine 
del  cono  illuminante,  che  si  disegna  più  o meno  concentrico  sul  carton- 
cino. Agendo  allora  sulle  due  viti  a e b (fig.  8)  dell’  anello  centratore, 
è facile  mettere  nel  centro  del  campo  il  disco  luminoso,  e far  coincidere 
la  sua  circonferenza  con  uno  dei  circoli  tracciati  sul  cartoncino.  Quando 
avremo  raggiunto  tal  resultato,  potremo  esser  pienamente  sicuri  che  il 
condensatore  è ben  centrato,  che  il  suo  asse  corrisponde  a quello  dei- 
fi  obiettivo,  e che,  allorquando  sarà  posto  alla  giusta  distanza  dalla  pre- 
parazione, per  aver  la  immagine  del  sole  disegnata  nitidissima  sul  piano 
dell’  oggetto,  il  campo  rimarrà  illuminato  in  modo  perfetto  ed  uniforme. 

La  manovra  da  me  suggerita  per  procedere  alla  centratura  del  con- 
densatore, mi  sembra  più  comoda  ed  anche  più  sicura,  di  quella  che 
ordinariamente  si  raccomanda,  e che  ho  descritta  precedentemente  al  n.  3. 
Più  comoda,  perchè  si  agisce  sulle  viti  di  centratura,  tenendo  d’  occhio 
l’immagine  projettata  sul  cartoncino,  senza  faticar  l’occhio  come  nel- 
l’ osservazione  diretta  al  microscopio  ; più  sicura,  perchè  i circoli  trac- 
ciati sul  cartoncino  sono  un  punto  di  mira  più  certo,  di  quello  che  possa 
essere  la  lente  frontale  del  condensatore,  quando,  ponendola  al  fuoco 
dell’  obiettivo,  si  cerca  che  la  sua  circonferenza  rimanga  concentrica  al 
campo  del  microscopio. 

L’  uso  dello  schermo  di  cartoncino  bianco,  non  mi  serve  solo  per  giu- 
dicare della  centratura  del  condensatore,  ma,  come  vedremo  fra  breve, 
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mi  rende  preziosi  servigi  nell’  esame  successivo  della  immagine  micro- 
scopica, quando,  dopo  avere  eseguite  le  manovre  necessarie  per  la  pro- 
jezione  della  immagine  del  sole  sul  piano  dell’oggetto,  e le  altre  suc- 
cessive per  determinare  1’  apertura  del  diaframma,  bisogna  giudicare, 
dall’aspetto  che  offre  l’immagine  projettata,  della  quantità  di  luce  e 
della  bontà  della  illuminazione,  per  procedere,  se  v’  è bisogno  alle  op- 
portune correzioni. 

Dopo  la  centratura  del  condensatoli,  fatta  nel  modo  precedentemente 
accennato,  si  può  procedere  senz’altro  alle  successive  manovre  descritte 
ai  n.  4 e 5,  che  restano  invariate.  (Continua) 


ORTOCROMIA  PRATICA 

(Continuazione,  vedi  N.  4) 

In  due  modi  si  possono  ottenere  le  lastre  ortocromatiche  o sensibili 
ai  vari  colori.  0 aggiungendo  la  materia  sensibilizzante  alla  emulsione 
liquida  avanti  la  sua  distensione  sulla  lastra,  o bagnando  la  lastra  secca 
che  si  trova  in  commercio  in  una  soluzione.  Oggi  il  commercio,  come 
abbiamo  detto,  ci  fornisce  lastre  ortocromatiche  ben  preparate,  a prezzi 
eguali  a quelli  delle  lastre  ordinarie,  della  qual  cosa  possono  profittare 
coloro  i quali  non  vogliono  darsi  la  cura  di  modificare  le  lastre  ordinarie, 

0 non  ne  conoscono  la  pratica  necessaria.  Vi  sono  i grò  e i contro,  per 

1 due  sistemi.  Per  le  lastre  già  preparate,  oltre  il  vantaggio  già  accennato, 
vi  è l’altro  della  maggiore  durevolezza,  in  confronto  di  quelle  preparate 
dal  fotografo  stesso,  durevolezza  però  non  di  gran  lunga  superiore  e che 
non  riscontrasi  in  tutti  i casi;  anzi  soggiungerò  che  usando  le  precauzioni 
alle  quali  accennerò  in  seguito,  si  possono  ottenere  con  bagno  lastre  molto 
sensibili,  di  azione  ortocromatica  eguale  ed  anche  maggiore  a quelle  pre- 
parate diversamente  e che  si  conservano  per  vario  tempo.  Esse  offrono 
oltre  a ciò  il  vantaggio  di  potersi  ottenere  con  un  minimo  di  spesa  da 
lastre  comuni  ogni  qual  volta  occorrono , con  bagni  di  vario  genere  e nelle 
dimensioni  le  più  variate;  mentrechè  delle  altre  fa  d’uopo  farne  una 
provvista  in  antecedenza.  Di  più,  quanto  alle  lastre  acquistate  dal  com- 
merciante, ignoriamo  la  data  della  loro  fabbricazione  che  può  essere  anche 
remota,  nè  sempre  le  adoperiamo  subito,  talmentechè  il  vantaggio  della 
maggiore  durevolezza  può  essere  distrutto  dal  maggior  tempo  trascorso 
prima  di  farne  uso.  Ai  fotografi  adunque  la  scelta  dell’  uno  e dell’  altro 
metodo  e che  l’adozione  non  venga  inceppata  da  questo  lato.  Io  per  mia 
parte  do  la  preferenza  alla  preparazione  individuale  per  i vantaggi  già 
rilevati  e per  altri  motivi  che  emergeranno  in  seguito,  e del  mio  parere 
sono  alcuni  valenti  pratici. 

Le  manipolazioni  sono  così  semplici  e brevi,  quando  si  abbia  un  poca 
di  accuratezza,  che  davvero  per  questo  lato  il  motivo  di  preferenza 

15.  — Bullelt.  della  Soc.  Fologr. 
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sulle  lastre  del  commercio  è di  poco  rilevante,  salvo  circostanze  speciali. 
Del  resto  poi  anclie  le  lastre  del  commercio,  almeno  finora,  non  sono 
scevre  di  difetti  talvolta  ; ed  fio  già  accennato  ad  alcuni  in  questo  Bul- 
lettino.  Talora  si  trovano  delle  lastre  velate  parzialmente  o totalmente 
se  troppo  sensibili,  oppure  difficili  ad  impressionarsi  ma  che  danno  puro, 
oppure  in  esse  talvolta  il  bromuro  commisto  alla  materia  colorante  si 
rifiuta  di  disciogliersi  nell’  iposolfito  ecc.  eco.  ; difetti  che  la  pratica  cor- 
rente tende  a fare  sparire  in  parte  ed  in  seguito  forse  del  tutto,  quando 
le  lastre  ortocromatiche  si  sostituiranno  completamente  alle  ordinarie; 
ed  allora  forse  in  molti  casi  ciò  sarà  motivo  di  dare  ad  esse  la  pre- 
ferenza. 

Sostanze  e bagni  sensibilizzatori.  Metodi  di  sensibilizzazione.  — Si  di- 
stinguono i sensibilizzatori  per  il  giallo,  per  l’arancio,  pel  rosso.  Il  gruppo 
delle  eosine,  delle  quali  ve  ne  sono  varie  in  commercio,  fornisce  i primi; 
tra  di  esse  distinguesi  F eritrosina,  sostanza  polverulenta  rossa  che  è 
usata  a preferenza  ed  in  generale,  essendo  un  sensibilizzatore  per  ec- 
cellenza del  giallo.  Esse  possono  adoperarsi  in  soluzione  acquea  o da  sole, 
o con  ammoniaca,  o con  questa  ed  azotato  di  argento.  Da  sole  costitui- 
scono il  bagno  più  semplice,  che  nello  stesso  tempo  mantiene  la  lastra 
senza  alterazione  per  vari  mesi.  La  sua  sensibilità  generale  è scemata 
di  alquanto,  ma  essa  ne  guadagna  in  purezza.  Lastre  che  danno  il  velo 
possono  migliorare  sotto  questo  rapporto.  La  soluzione  più  indicata  è la 
seguente  : 

A.  Acqua  distillata cc.  1000  ) soluzione 

Eosina  o eritrosina gr.  1 i madre 

per  una  lastra  13x18  si  adopera: 

Acqua  distillata. cc.  100 

Soluzione  madre  A cc.  25 

in  essa  si  immergono  in  una  bacinella  varie  lastre  successivamente,  la- 
sciandovele  2 minuti  circa,  lavandole  poi  in  altra  con  acqua  distillata 
per  altrettanto  tempio.  Dopodiché  si  pongono  ad  asciugare  in  luogo  buio 
affatto. 

Come  l’ammoniaca  è un  sensibilizzatore  per  eccellenza  della  emulsione 
alla  gelatina  bromuro  di  argento,  così  commista  alla  eritrosina,  conferisce 
alla  emulsione  una  maggiore  sensibilità.  Si  può  immergere  una  lastra 
successivamente  nei  seguenti  bagni  I II  per  2 min.  e 1 min.  respetti- 
vamente  : 


I II 

Acqua cc.  100  Acqua cc.  100 

Ammoniaca cc.  1 a 2 Ammoniaca cc.  2 

Bagno  di  eritrosina  Viooo  cc.  10  a 25 
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Si  ottengono  lastre  3 a 4 volte  più  rapide  che  col  bagno  semplice  le 
quali  però  dopo  una  o due  settimane  incominciano  a lavorar  velate.  Si 
usa  ancora  di  aggiungere  nella  formula  precedente  (II)  una  piccola  dose 
di  nitrato  di  argento  (cc.  25  di  soluzione  all’  1 per  1000)  però  vai  me- 
glio preparare  un  bagno  così  detto  alVeosinato  di  argento  ciré  si  conserva 
vario  tempo  se  tenuto  all’oscuro,  e che  permette  di  ottenere  lastre  or- 
tocromatiche, le  quali  si  avvicinano  per  sensibilità,  se  non  le  eguagliano, 
alle  lastre  ordinarie.  Molto  agevolmente  si  prepara  tal  bagno  la  sera 
alla  luce  artificiale.  Si  scaldano  cc.  50  di  bagno  di  eritrosina  all’  1 per 
mille,  a bagno  maria  fino  a circa  45°  e vi  si  aggiunge  con  precauzione 
una  soluzione  di  nitrato  di  argento  all’  1 per  10.  Si  ottiene  un  precipitato 
rosso  carminio,  caseoso,  che  si  raccoglie  nel  fondo  del  recipiente,  lasciando 
il  liquido  affatto  incoloro  ; si  filtra  e si  lava  con  acqua  distillata  fredda. 
L’  ultima  acqua  di  lavaggio  non  deve  dare  reazione  di  argento  con  acido 
cloridrico.  Si  scioglie  il  precipitato  sul  filtro  aggiungendo  2 a 4 cc.  di 
acqua.  La  soluzione  di  eritrosina  argentea  ammoniacale  si  diluisce  con  200 
a 800  cc.  di  acqua  e vi  si  bagna  la  lastra  per  circa  1 m.  avendola,  se  si 
crede,  bagnata  in  precedenza  con  acqua  contenente  alcune  gocce  di  am- 
moniaca. Le  lastre  così  sensibilizzate  servono  benissimo  per  le  pose 
quanto  per  gli  istantanei,  mantenendo  il  grado  di  rapidità  delle  lastre 
comuni. 

Il  gruppo  delle  eosine  esalta,  come  abbiamo  detto,  potentemente  la 
semplicità  pei  gialli,  ma  pochissimo  quella  per  l’arancio  e quasi  nulla 
quella  pel  rosso;  ciò  invece  si  ottiene  colla  cianina,  coWazalina  e con  altre 
sostanze  di  uso  più  limitato.  Con  esse  abbiamo  degli  effetti  molto  diversi 
da  quelli  ottenuti  coi  bagni  con  eritrosina  poiché  i giallo-rossi  ed  i rossi 
vengono  resi  molto  meglio,  talché,  per  es.,  nel  caso  di  una  pittura  che 
abbia  un  fondo  scuro  con  figure  a vesti  rosse,  mentre  colla  eritrosina  i 
due  effetti  si  confondono  o quasi,  colla  cianina  si  ha  una  notevole  dif- 
ferenza. Solochè  le  lastre  con  cianina  non  si  conservano  tanto  facilmente, 
specialmente  adoperando  ammoniaca,  per  un  tempo  molto  lungo.  Per  ot- 
tenere la  soluzione  semplice  io  procedo  nel  seguente  modo  : - Disciolgo 
in  40  cc.  di  alcole  assoluto  0 gr.  10  di  cianina  (1),  che  dà  luogo  ad  un  bel 
liquido  violetto,  e pongo  il  tutto  in  una  boccetta  contagocce  ben  tappata, 
tenendola  in  luogo  ben  riparato  dalla  luce.  Tale  soluzione  si  conserva 
per  molto  tempo  ed  è la  soluzione  madre  per  varie  formolo.  Preparo 
pure  una  soluzione  allungata  di  acido  acetico.  Quando  occorra  preparare 
un  bagno  con  cianina,  supponiamo  per  lastra  13  X 18,  pongo  in  una  ba- 
cinella circa  100  cc.  di  acqua  distillata,  vi  aggiungo  dalle  10  alle  20  gocce 
di  soluzione  alcoolica  di  cianina  e dopo,  qualche  goccia  di  acido  acetico 


(1)  La  cianina  in  piccoli  cristalli  verdastri  con  riflessi  come  le  elitre  di  alcuni 
coleotteri  è di  un  prezzo  piuttosto  elevato  (1,20  il  gr.).  Ma  la  piccola  quantità 
che  ne  occorre  rende  la  spesa  ben  lieve. 
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allungato  ; quasi  subito  la  colorazione  violetta  sparisce  e il  liquido  diventa 
affatto  incoloro.  In  esso  vengono  immerse  le  lastre  per  due  minuti  circa, 
indi  lavate  ad  una  sola  acqua  e poste  poi  ad  asciugare.  In  modo  analogo 
a quello  praticato  per  l’eritrosina  si  può  aggiungere  la  cianina  in  un 
bagno  contenente  ammoniaca.  Io  preferisco  adoperare  altro  metodo.  Dirò 
prima  però  come  il  Yogel  specialmente,  dà  la  preferenza  ad  un’  altra 
materia  colorante  detta  azalina,  cbe  pare  un  miscuglio  di  rosso  di  chi- 
nolina e bleu  di  chinolina  (cianina)  e che  darebbe  il  non  plus  ultra  di 
lastre  ortocromatiche  anche  senza  ..schermo  giallo.  Essa  è un  buon  sen- 
sibilizzatore per  il  giallo  e per  1’  arancio.  Le  lastre  Perutz,  ad  es.,  che 
possono  adoperarsi  in  alcuni  casi  senza  schermo,  contengono  questa  so- 
stanza che  conferisce  o quasi  alla  emulsione,  delle  proprietà  comuni  a 
quelle  che  separatamente  possono  fornire  l’eritrosina  e la  cianina.  Io  ado- 
pero anche  il  bagno  composto  come  segue  e che  dà  resultanze  quasi 
eguali.  Mi  valgo  del  bagno  già  preparato  all’  eritrosinato  argentico  am- 
moniacale ed  in  esso  allungato  di  altrettanto  volume  di  acqua  distillata 
o più,  aggiungo  alcune  gocce  di  soluzione  madre  di  cianina,  10  a 15 
gocce  in  un  bagno  per  lastra  13  X 18.  Il  liquido,  da  rosso  giallastro  di- 
viene rosso  bluastro  più  cupo  e si  conserva  benissimo  per  vario  tempo 
all’oscuro.  Con  esso  ho  ottenute  delle  lastre  di  discreta  sensibilità  e che 
si  sono  mantenute  per  qualche  mese. 

Non  starò  qui  a fermarmi  molto  su  altri  sensibilizzatori  tanto  pel  giallo 
quanto  pel  rosso,  quali  sarebbero  il  metil  violetto,  il  verde  malachita, 
l’ indofenolo,  la  clorofilla  ecc.,  poiché  fino  ad  ora  corrispondono  a suffi- 
cienza quelli  già  trattati  particolarmente.  I primi  tre  danno  lastre  meno 
alterabili  ma  in  confronto  colla  cianina  hanno  un  grado  minore  di  sensi- 
bilità pel  rosso.  La  clorofilla  sarebbe  un  sensibilizzatore  per  eccellenza  pel 
rosso,  ma  attese  le  difficoltà  della  sua  preparazione  e conservazione  non  è 
entrata  nell’  uso  corrente  della  pratica.  Debbo  però  notare  che  anche  le 
lastre  con  sola  eosina  ed  eritrosina  danno  per  buona  parte  dei  soggetti, 
specialmente  per  pitture,  delle  resultanze  molto  soddisfacenti.  Se  i rap- 
porti dei  toni  non  sono  tutti  esatti,  le  varie  masse  sono  così  distinte,  da 
non  ingenerare  quella  confusione  che  aveva  luogo  invece  coi  vecchi  metodi. 

Darò  adesso  alcuni  avvertimenti  che  credo  utilissimi  nella  preparazione 
in  generale  delle  lastre.  Il  metodo  col  bagno  può  produrre  macchie,  stri- 
scio, punteggiature  scure  e chiare,  velature  parziali  e totali  ec.,  quando 
non  è ben  praticato.  Innanzi  tutto  facciasi  sempre  uso  di  una  luce  rossa 
abbastanza  debole.  Le  lastre  levate  dal  bagno  (1)  si  pongono  ad  asciugare 
in  posizione  inclinata  o verticale.  La  posizione  orizzontale  non  è indicata 
poiché  dà  luogo  ad  ineguaglianze  nella  repartizione  del  liquido.  Dalla 


(1)  11  tempo  di  durata  di  immersione  ha  grande  influenza  sul  resultato.  Troppo 
corto  le  lastre  si  bagnano  irregolarmente,  troppo  lungo  prendono  troppa  materia 
colorante  e scapitano  in  sensibilità.  In  media  da  1 m.  a 2 m. 
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sera  alla  mattina  l’asciugamento  è completo.  Può  adoperarsi  una  cassetta 
ermeticamente  chiusa  con  sportello  e palchetti,  che  si  tiene  nel  camerino 
oscuro  e nella  quale  si  può  favorire,  se  credasi,  lo  scambio  d’  aria  con 
opportuno  sistema  di  ventilazione.  Nel  maneggiare  le  lastre  nelle  varie 
operazioni  cerchisi  che  il  contatto  collo  strato  sensibile  sia  il  minimo,  li- 
mitandolo ad  uno  dei  canti,  onde  non  dar  luogo  a diseguaglianze,  che  si 
rivelano  allo  sviluppo. 

Si  usino  recipienti  che  abbiano  la  massima  nettezza.  I liquidi  sensibi- 
lizzatori e lavatoi’i  dovranno  essere  in  precedenza  filtrati  ed  in  essi  non 
deve  immergersi  un  gran  numero  di  lastre;  piuttosto  si  possono  rifiltrare 
oppure  rinnovare.  Si  eviti  insomma  ogni  deposito  di  impurità  sugli  strati 
sensibili. 

Come  già  fu  accennato,  la  sensibilità  corrispondente  al  verde  viene 
alquanto  diminuita  per  la  cianina  mentre  è esaltata  coll’ eritrosina;  cosic- 
ché la  prima  sostanza  fa  contemporaneamente  da  sensibilizzatore  per  al- 
cuni colori  e da  indebolitoli  o da  estintore  per  altri.  Questa  proprietà  è 
comune  variamente  con  altre  sostanze  più  o meno  colorate.  Realizzerebbe 
la  massima  aspirazione  del  procedimento  ortocromatico  quella  sostanza, 
la  quale,  indebolendo  l’azione  dei  raggi  colorati  più  attivi  conferisse  ai 
meno  attivi  maggiore  energia  con  giusto  rapporto.  In  difetto  di  tale  so- 
stanza, ciò  in  parte  è stato  raggiunto  coi  metodi  accennati  e con  alcune 
lastre  del  commercio  come  quelle  di  Attout-Tailfer,  Perutz  ec.,  colle  quali 
può  evitarsi  in  alcuni  casi  1’  uso  dello  schermo  giallo.  Recentemente  il 
Yidal  ha  proposto  di  bagnare  la  lastra  ortocromatizzata  con  una  soluzione 
di  acido  picrico,  onde  fare  a meno  del  vetro  giallo;  ma  dei  resultati 
con  tale  metodo  avremo  occasione  di  parlarne  in  altra  occasione  quando 
tratteremo  degli  schermi  colorati. 

(Continna)  log.  ARNALDO  CORSI. 

PROVE  DEI  NUOVI  OBIETTIVI  ANASTIGMATICI  DELLO  ZEISS 

del  Prof.  GIORGIO  ROSTER  (1) 


Alla  breve  nota  esplicativa  che  pubblicai  sopra  questi  obiettivi,  fan 
seguito  adesso  i resultati  da  me  ottenuti  nelle  prove  fotografiche,  che 
sottopongo  al  giudizio  dei  miei  colleglli.  Altri  soci,  che  ebbero  da  me 
alcuni  degli  anastigmatici,  potranno  comunicare  il  resultato  delle  loro 
osservazioni. 

I cinque  obiettivi  da  me  provati  appartenevano:  due  alla  serie  III, 


n 

anastigmatici  extrarapidi  ^7  2), 


e tre  alla  serie  IV,  anastigmatici  rapidi 


(1)  Comunicazione  fatta  alla  Società  fotografica  italiana,  nella  seduta  del  di 
17  maggio. 
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grandangolari  ^ secondo  la  ultima  designazione  adottata  nel  cata- 
logo. recentemente  pubblicato  dallo  Zeiss. 

Ogni  obiettivo  fu  provato  tanto  coll’  intiera  serie  di  diaframmi,  per 
vedere  qual 'era  la  superficie  relativamente  coperta  colle  varie  aperture  ; 
quanto  con  tempi  di  esposizione  diversi,  ma  sempre  brevissimi,  e con  varii 
diaframmi,  allo  scopo  di  accertarsi  fino  a che  punto  sopportavano  la  dimi- 
nuzione di  apertura  nelle  prove  istantanee. 

Altri  esperimenti  furono  eseguiti  a confronto  con  alcuni  obiettivi  di 
reputati  fabbricanti  (Steinheil,  Voigtlander,  Dallmeyer). 

È un  fatto  oramai  riconosciuto  che  riesce  sempre  estremamente  diffi- 
cile conciliare  in  un  medesimo  obiettivo  la  estensione  del  campo  con  una 
grande  apertura.  Infatti  le  forti  curve  delle  lenti,  necessarie  per  avere 
estensione  di  campo,  esigono  l’ impiego  di  piccoli  diaframmi.  Lo  Zeiss, 
utilizzando  i calcoli  del  prof.  Abbe  e del  dott.  Rudolph,  è riuscito  a ri- 
solvere il  problema. 

La  correzione  considerevole  dell’astigmatismo  (1),  introdotta  in  questi 
obiettivi,  permette  loro  di  lavorare  con  un’  apertura  relativamente  grande, 
e nel  tempo  stesso  abbracciare  un  angolo  considerevole.  Tale  prerogativa 
rende  gli  anastigmatici  dello  Zeiss  relativamente  molto  più  rapidi  di  altri 
obiettivi,  perchè  appunto  danno  facoltà  di  coprire  una  data  superficie  con 
un’  apertura  maggiore  di  diaframma,  di  quello  che  possa  ottenersi  con 
altre  lenti.  , 

Se,  ad  esempio,  con  un  antiplanatico  Steinheil  di  di  apertura  e di 

275mm  dist.  foc.,  che  fu  quello  da  me  appunto  sperimentato  a confronto, 
voglio  coprire  una  lastra  13  X 18  cent.,  bisogna  che  adoperi  il  diafram- 
ma 3-= , ed  allora  lo  Steinheil  diventa  meno  rapido  dell’  anastigmatico 

f 

1:7,2  f—  220mm,  che  copre  benissimo  la  lastra  13X18  con  diafr. 

cioè  con  un’  apertura  che  lascia  passare  molto  maggior  quantità  di  luce. 
Volendo  col  medesimo  Steinheil  di  275mm  dist.  foc.  coprire  la  lastra  18X^4, 

bisogna  per  lo  meno  diaframmarlo  a ^ , mentre  la  medesima  superficie 

mi  vien  coperta  con  uno  degli  anastigmatici  dello  Zeiss,  che  ha  presso  a 
poco  la  medesima  distanza  focale  (anastigm.  1 : 12,5  di  260mm  dist.  foc.), 
/ 


con  diaframma 


12 


(1)  In  generale  1’  astigmatismo  si  manifesta  quando  1’  obiettivo  riceve  a tutta 
apertura  dei  raggi  troppo  obliqui  sull’asse.  Questi  raggi,  sebbene  emanati  da  un 
medesimo  punto,  non  convergono  tutti  verso  un  punto  unico  dell’asse  secondario, 
perchè  ciascuna  parte  della  lente  imprime  loro  un  cammino  diverso,  onde  in  questo 
caso  riesce  impossibile  di  mettere  a fuoco  l'immagine. 


Bullettino  della  Società  Fotografica  Italiana 


123 


Anastigmatici  della  III  serie,  extrarapidi  (1  : 7,2) 

Questi  anastigmatici  si  sono  mostrati  eccessivamente  luminosi,  ma  quel 
che  più  importa  è che  questa  proprietà  si  trova  unita  all’altra  di  posse- 
dere un  angolo  relativamente  ampio,  in  modo  che  si  può  utilizzare  le 
maggiori  aperture,  riuscendo  ad  aver  nettamente  coperte  superfici  molto 
più  estese  di  quello  che  comportino  gli  altri  obiettivi.  Se  si  riduce  l’aper- 
f 

tura  a ‘ , si  abbraccia  sempre  un  angolo  di  53°,  e l’obiettivo,  in  questo 

caso,  copre  con  estrema  nettezza  una  lastra  la  cui  diagonale  è più  grande 
della  sua  distanza  focale  principale.  Così  nel  caso  di  uno  degli  obiettivi 
da  me  provati,  quello  di  220mm  dist.  foc.,  con  un  diaframma  di  16mm,  corri- 
f 

spondente  a , si  ha  coperta  la  lastra  13  X 18  cent.  Un  buon  apla- 
natico,  della  medesima  distanza  focale  del  nostro  obiettivo,  per  coprire 

f 

la  medesima  lastra,  dovrebbe  esser  munito  di  un  diaframma  e biso- 
gnerebbe  sempre  che  P obiettivo  uscisse  dalle  mani  di  uno  dei  più  abili 
ottici.  Si  comprende  ora  che  nelle  condizioni  di  -c—  l’obiettivo  è in  caso 

1 -jjO 

di  funzionare  con  grandissima  rapidità.  Se  poi  si  fa  uso  di  piccoli  dia- 
frammi, la  grandezza  dell’angolo  degli  obiettivi  della  serie  III  oltrepassa 
i 75°. 

Gli  anastigmatici  di  questa  serie  posseggono  inoltre  una  grande  profon- 
dità di  fuoco.  Son  riuscito  difatti  con  l’obiettivo  di  220mm  dist.  foc.  e con 
/ 

diafr.  a riprodurre  oggetti  a grandezza  naturale,  con  tutte  le  loro  parti 
esattamente  in  fuoco  (prove  n.  86,  87,  88  e 89),  e a far  ritratti  istantanei 

f f 

all’ombra  con  y20  sec.,  diafr.  Q-  e a di  distanza,  i quali  ad 

y ìtìjO 

onta  della  grande  apertura  lasciata  all’obiettivo,  mostravano  una  eccezio- 
nale profondità  di  fuoco  (prove  58  e 81).  Si  aggiunga  infine  che  questi 
obiettivi  sono  esenti  affatto  da  distorsioni. 


Anastigmatici  della  IV  serie,  rapidi  grandangolari  (1  : 12,5) 

Le  prove  che  ho  eseguito  con  questi  obiettivi  hanno  dimostrato  che 
possono  benissimo  servire  alla  fotografia  istantanea  in  piena  aria,  e so- 
disfare nel  medesimo  tempo  a tutte  le  esigenze  di  un  grande  angolare.  Il 
campo  di  questi  obiettivi  è infatti  straordinario,  perchè  si  avvicina  a 100°. 
f 

Con  apertura  ridotta  a , ciò  che  dà  sempre  facoltà  di  operare  con 

ragguardevoli  velocità  di  otturatore  (secondo  le  mie  esperienze  a 1/80  e 
Vioo  di  secondo),  il  campo  di  nettezza  è sempre  di  60°,  mentre  con  dia- 
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franimi  più  piccoli  si  spinge  fino  a 90°.  Quantunque  a lenti  piccole,  gli 
anastigmatici  di  questa  serie  coprono  dunque  relativamente  una  grande 
superficie,  ed  hanno  nel  medesimo  tempo  la  rapidità  degli  aplanatici  a 
lenti  di  largo  diametro.  L’ampiezza  di  campo  fornita  da  questi  anastig- 
matici dello  Zeiss,  può  essere,  è vero,  data  dai  grandi  angolari  dei  più 
reputati  fabbricanti,  ma  è altrettanto  vero,  che  questi  ultimi  istrumenti 

permettono  al  massimo  un’apertura  di  ^ , e per  conseguenza  sono  due 


volte  più  lenti  dei  grandi  angolari  rapidi  dello  Zeiss. 

Gli  obiettivi  di  questa  serie  non  presentano  distorsioni;  ciò  che  li  rende 
adattissimi  alla  riproduzione  di  monumenti,  che  abbisognino  di  un  grande 
angolare. 

Tanto  gli  obiettivi  della  III  serie,  quanto  quelli  della  IV  serie,  aumen- 
tano in  modo  eccezionale  l’estensione  del  campo  nettamente  coperto,  a 
misura  che  si  diaframmano.  Serva  di  esempio  l’anastigmatico  della  IV  serie, 
il  quale  con  soli  15  cent,  di  dist.  foc.,  se  a tutta  apertura  copre  la  lastra 


9 X cent.,  col  diaframma  immediatamente  sotto 


copre  benissimo 


il 


1SX18>  e con  l’ultimo  diaframma 


si  giunge  ad  aver  coperta 


nettamente  la  lastra  18  X 24. 

Ecco  adesso  i singoli  resultati  delle  prove  da  me  eseguite  su  cinque 
anastigmatici. 


Serie  III.  Anastigmatici  extrarapidi  (1 : 7,2) 

A.  Anastigmatico  f = 195mm. 

Mentre  a tutta  apertura  non  copre  che  9 X 12,  con  ^ copre  benissimo 

la  lastra  13  X 18-  Oggetti  in  movimento  ai  primi  piani  con  V 70  e Vioo  sec. 
(prove  17,  43  e 45). 

Con  yó  si  hanno  negative  molto  intense,  armoniose  e con  grandi  detta- 
18 

gli  nelle  ombre,  con  esposizione  di  Vso  e Vioo  sec.  (prove  4,  18,  22,  31  e 44), 
ed  avendo  quasi  coperta  la  lastra  18  X 24  (prova  71). 

f 

Con  si  ha  nettamente  coperto  il  18  X 24,  e con  tale  apertura  si  pos- 

DO 

sono  avere  sempre  prove  istantanee  con  V 32  sec.  (prove  11,  50  e 72). 

f 

Diaframmando  a ; „ si  ottengono  immagini  di  21  X 27  cent,  (prova  27). 
ou  a 

Ho  ottenuto  un  ritratto  all’ombra  a lm,20  di  distanza,  con  ~ e con 
2/3  sec.  di  esposizione. 
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B.  Anastigmatico  f—  220mm. 
f . 

Con  diafr.  -g-  si  comincia  ad  avere  coperta  la  lastra  13  X 18  (prova  70), 

ed  a più  forte  ragione  con  1 _ (prova  76).  In  queste  condizioni  si  hanno 

belle  negative,  vigorose  e grandemente  dettagliate  nelle  ombre,  con  bre- 
vissime esposizioni  di  yi00  sec. 

f 

Con  belle  istantaneità  con  ]/70  sec.,  con  grande  profondità  di  fuoco, 
lo 

ed  avendo  quasi  coperta  la  lastra  18  X 24  (prove  23,  51  e 70). 

f 

Sempre  buone  prove  con  diafr.  e con  esposizione  di  %„  6 V32  seco  so~ 

pra  lastre  18  X 24  coperte  con  estrema  nettezza  in  tutta  la  loro  estensione. 

Finalmente  con  questo  obiettivo  ho  potuto  avere  immagini  perfettamente 
nitide  e con  tutta  la  profondità  di  fuoco  desiderabile,  fotografando  oggetti 
a grandezza  naturale  (fiori,  cervelli  di  scimmie)  come  mostrano  le  prove 
86,  87,  88  e 89. 

Serie  IV.  Anastigmatici  rapidi  a grande  angolo  (1 : 12,5) 


A.  Anastigmatico  f 154mm. 


/ 


A tutta  apertura  copre  a perfezione  il  9 X 12  (prove  19  e 45).  Con  e 

con  lj 45  e y80  sec.  sono  possibili  belle  prove  istantanee  su  lastra  13  X 18, 
con  oggetti  in  movimento  ai  primi  piani  (prove  12,  20,  21  e 47),  anche 
con  cielo  coperto  (prova  46).  Con  esposizione  di  '/20  sec.  si  può  riuscire 
/ 

diaframmando  a (prova  13). 

/ 

Con  ho  ottenuto  una  prova  panoramica  con  esposizione  di  3 sec.  che 
copriva  perfettamente  il  18  X 24  (prova  28). 

B.  Anastigmatico  f = 196mm. 

A tutta  apertura  si  ha  coperta  abbastanza  bene  la  lastra  13  X 18 
(prove  38  e 41). 
f 

Con  ig,  negative  sempre  vigorose,  con  molti  dettagli  nelle  ombre,  e 

con  esposizioni  di  V70  sec.  Così  diaframmato  si  ha  nettamente  coperta  la 
diagonale  della  lastra  13  X 18,  cioè  una  misura  superiore  alla  distanza 
focale  dell’  obiettivo  (prova  42). 

f . . 

Con  si  arriva  a coprire  il  18  X 24.  Buone  immagini  con  '/20  secondo 
(prova  49). 

Son  riuscito  anche  ad  avere  una  prova  istantanea  con  apertura  ridotta 

16.  — Bulletl.  della  Soc.  Fotogr. 
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a , e eoa  '/so  sec.  su  lastre  18X24  (prova  56).  Così  diaframmato 

1’  obiettivo  dà  un’  immagine  netta,  esente  da  distorsione,  sopra  una  la- 
stra 21  X 27. 

C.  Anastigmatico  f = 260ram. 

A tutta  apertura  (~-^)  bella  prova  istantanea  su  18  X 24  con  1/20  sec. 
(prova  29). 
f 

Con  jg  e 770  sec.  sempre  buone  prove  (prova  52). 

Con  l’ultimo  diaframma  l’obiettivo  arriva  a coprire  una  lastra  24  X 30. 


Prove  comparative  con  ai-tri  obiettivi 

Nella  scelta  di  un  obiettivo  può  dirsi  in  tesi  generale  che  si  deve  dare 
la  preferenza  a quell’  obiettivo,  che  col  più  grande  diaframma  abbraccia  il 
più  grande  angolo.  È questa  la  condizione  essenziale  che  permette  di 
decidere  fra  due  obiettivi  qual’  è il  migliore. 

Se  nelle  prove  di  confronto  che  feci  con  un  antiplanatico  di  Steinheil  ed 
un  euriscopio  dì  Voigtlànder,  non  mi  fu  sempre  possibile  sperimentare  con 
lenti  di  identica  distanza  focale,  usai  però  diaframmi  il  cui  diametro  era 
espresso  in  funzione  del  fuoco  colla  medesima  cifra,  e cercai  in  ciascuna 
prova  di  pormi  in  identiche  condizioni  di  luce,  di  velocità  di  otturatore, 
di  lastre  e di  sviluppo. 


A.  Antiplanatico  di  Steinheil.  Fu  provato  a confronto  con  due  obiettivi 
Zeiss. 


Antiplanatico  Steinheil.  1 : 7 
Anastigmatico  Zeiss.. . . 1 : 7,2 
Antiplanatico  Steinheil  .1:7 
Anastigmatico  Zeiss. ...  1 : 7,2 
Antiplanatico  Steinheil . 1:7 


-/=  275mm  — Diafr.  (prova  91) 

— / = 220nim  — Diafr.  (prova  90) 

1 /Li 

— f=  275D)m  — Diafr.  ^ (prova  93) 

— / = 220mm  - Diafr.  ^ (prova  92) 

f 

— f = 275mrn  — Diafr.  J - (prova  95) 


| Anastigmatico  Zeiss. ...  1 : 12,5  — / = 260mm  — Diafr.  (prova  94) 

La  prova  a mostrò  che  l’anastigmatico  Zeiss,  che  aveva  una  distanza 
focale  minore  di  55mm  dell’  antiplanatico  Steinheil  e perciò  in  condizione 
inferiore,  copriva  benissimo  la  lastra  13  X 18,  mentre  lo  Steinheil  copriva 
poco  più  del  9 X 12. 


Bullettino  della  Società  Fotografica  Italiana 


127 


/ 


Dalla  prova  b resultò  che  lo  Steinheil  diaframmato  a 4-  non  copriva 

f 

il  18  X 24,  mentre  lo  Zeiss  con  ^ arrivava  a coprire  questa  superficie. 

La  prova  c,  per  la  quale  fu  preso  un  anastigmatico  di  distanza  focale 
quasi  equivalente  all’ antiplanatico,  fu  anche  più  decisiva,  perchè  mentre 


1’  estensione  della  lastra  18  X 24,  lo  Steinheil  con  ugual  diaframma 


non  arrivava  nemmeno  a coprire  il  18  X 18. 


B.  Euriscopio  Voigtlànder. 


f 

Euriscopio  Voigtlànder.  1:5,5  — / = 243mm  — Diafr.  — (prova  30) 
Anastigmatico  Zeiss.. . 1 : 12,5  — f = 260mra  — Diafr.  tr-z  (prova 29) 

1 Z.D 


L’euriscopio  si  mostrò  molto  inferiore,  perchè  copriva  appena  il  9X12, 
mentre  l’ anastigmatico  dava  un’  immagine  di  estrema  nettezza  su  tutta 
la  lastra  18  X 24. 

C-  Rettolineare  rapido  di  Dallmeyer. 

Queste  prove  di  confronto  furono  eseguite  dall’  ing.  Arnaldo  Corsi  il 
quale  gentilmente  mi  comunica  il  seguente  resultato  : 

« Ho  provato  i due  anastigmatici  dello  Zeiss  1 : 7,2  f — 195mm  (se- 
rie III),  e 1 : 12,5  /=  196“m  (serie  IV)  a confronto  con  due  eccellenti 
obiettivi  delle  rinomate  case  Dallmeyer  e Steinheil;  cioè  un  rettolineare 
rapido,  ed  un  antiplanatico,  ambedue  di  circa  195mm  di  distanza  focale. 
L’anastigmatico  Zeiss  della  serie  III  mi  è resultato  per  estensione  di 
campo  superiore  molto  al  Dallmeyer  ed  allo  Steinheil,  sia  a tutta  aper- 
tura, sia  con  diaframmi  più  piccoli,  talché  non  esito  a dichiarare  che 
sotto  tutti  i rapporti  l’anastigmatico  1 : 7,2  f—  195mm,  è un  obiettivo  per 
eccellenza,  perchè  permette  di  lavorare  ad  apertura  grande  con  un  campo 
di  maggiore  estensione,  funzionando  ad  apertura  piccola  da  grandango- 
lare. Quanto  all’anastigmatico  1 : 12,5/=  196mra  (serie  IV)  ad  esclusione 
del  suo  minor  volume,  non  offre  per  me  vantaggi  sopra  a quello  della 
serie  III,  che  per  conseguenza  non  esito  a preferire  per  le  altre  qua- 
lità. » 


Dovendo  ora  concludere  dirò  che  delle  prove  fotografiche  che  ho  fatto, 
dall’esame  attento  delle  proprietà  delle  nuove  lenti,  e dal  confronto 
istituito  con  alcuni  degli  obiettivi  dei  più  reputati  fabbricanti,  a parer 
mio  gli  anastigmatici  dello  Zeiss  costituiscono  un  vero  e reale  progresso 
dal  punto  di  vista  dell’ottica  fotografica,  e mi  fa  piacere  in  questo  giu- 
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dizio  di  trovarmi  d’ accordo  con  autorevolissimi  sperimentatori,  quali 
sono  P Eder,  il  Vogel,  il  Van  Heurk,  lo  Stolze,  il  Fabre,  il  Soret  e tanti 
altri.  Coi  nuovi  anastigmatici,  e soprattutto  con  quelli  della  serie  III  e 
della  serie  IV,  si  possono  avere  delle  prove  istantanee  con  un  grande 
angolo,  cioè  con  distanza  focale  relativamente  corta  e con  grande  esten- 
sione di  superficie  coperta,  ciò  che  probabilmente  credo  non  sia  stato 
raggiunto  dagli  altri  obiettivi  conosciuti,  aplanatici  o rettolineari  ordinari. 


OTTURATORI  A GRANDE  RENDIMENTO  E CON  UN  MASSIMO  DI  TEMPO  DI  POSA  RAPIDA 

PER  APPARATI  FOTOGRAFICI  A MANO 

Comunicazione  fatta  nell’adunanza  della  Società  fotografica  italiana  del  17  maggio  1891 
dall’Ino.  ARNALDO  CORSI 


Secondo  1 Agle  (Manuel pratique  de  photographie  instantanée)  si  debbono 
qualificare  per  istantanee  quelle  prove  fotografiche  per  le  quali  F impiego 
di  un  otturatore  è stato  necessario.  Ora  richiedendosi  da  x/4  a :/s  di  secondo 
di  tempo  strettamente  indispensabile  per  aprire  un  apparato  colla  mano, 
egli  chiama  istantanee  le  prove  ottenute  in  tempi  che  si  partono  da  '/s  di 
secondo  e vanno  diminuendo  fino  ad  Vioo  di  secondo  e più.  Però,  con  appa- 
rati a mano,  che  si  tengono  cioè  sempre  sospesi,  con  istrumenti  adatti  ed 
usando  di  certe  precauzioni,  come  vedremo,  possiamo  andare  fin  plesso  il 
secondo  di  posa,  e quindi,  col  criterio  Ae\Y  Agler  a me  sembra  che  si  po- 
trebbe aumentare  il  limite  per  le  pose  istantanee , che  dire  si  potrebbero 
più  correttamente  pose  rapide. 

Ciò  posto,  qualora  si  unisca  a tale  latitudine  di  posa  un  lavoro  massimo 
dell’  otturatore  a completa  apertura  per  il  tempo  che  F obiettivo  rimane 
scoperto,  avremo  un  massimo  di  rendimento  utile  che  potrà  essere  giove- 
vole in  molti  casi  come  successivamente  vedremo,  qualora  bene  inteso 
gli  oggetti  da  ritrarsi  o sieno  immobili  od  abbiano  un  movimento  debole. 
Come  vedesi  io  considero  nella  funzione  di  un  otturatore  il  lato  meno 
considerato  in  generale,  poiché  ordinariamente  si  tiene  piuttosto  conto 
della  massima  velocità  colla  quale  si  possono  conseguire  prove  di  og- 
getti od  animali  in  movimento  celere.  Ma  queste  pose,  più  approssima- 
tivamente istantanee  se  sono  utilissime  nei  casi  suaccennati  sono  a de- 
trimento della  immagine  nel  caso  di  soggetti  quasi  o affatto  fermi,  molti 
dei  quali  si  potrebbero  ottenere  sempre  con  un  apparato  a mano  senza  far 
uso  dell’incomodo  treppiede,  usando  di  una  posa  più  lunga,  qualora  venga 
evitata  la  remozione  dell’apparato.  A ciò  si  prestano  alcuni  otturatori  del 
commercio,  non  la  generalità,  ma  anche  di  quelli,  tutti  non  soddisfano 
bene.  Infatti  molti  otturatori  possiedono  una  velocità  massima  con  altre 
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intermedie  sempre  rapide,  ed  alcuni  hanno  altresì  una  disposizione  auto- 
matica per  pose  più  o meno  lunghe  da  adoperarsi  in  quest’  ultimo  caso 
sempre  col  treppiede  o con  altro  appoggio  che  non  si  ha  sempre  a dispo- 
sizione, non  potendosi  diversamente  evitare  una  scossa  intermedia  tra 
l’apertura  e la  chiusura.  Es.  : Otturatore  Londe  e simili.  Altri  otturatori 
possiedono  invece  varie  velocità  e,  quelle  minori,  che  possono  spingersi 
a volte  anche  al  secondo  o più,  sono  ottenute  in  modo  che  la  scossa  suc- 
citata è evitata,  poiché  occorre  solo  un  movimento  per  lo  scatto.  Es.  : Ot- 
turatori Thury  e Amey,  Steinheil,  Laverne  ecc.  Però  in  generale  tali  ot- 
turatori a freno  lavorano  silenziosi  ed  inoltre  non  con  grande  rendimento, 
poiché  incominciano  la  loro  corsa  con  un  minimo  di  apertura,  che  di- 
venta massimo  per  un  solo  istante  a metà  di  corsa,  per  decrescere  fino 
a 0.  Motivo  per  cui  se  ammettiamo,  come  abbiamo  detto,  come  massimo 
di  tempo  di  posa  per  un  apparato  a mano  all’  incirca  1",  si  ha  un  rendi- 
mento della  metà  circa  di  quello  che  darebbe  se  l’otturatore  lavorasse 
tenendo  aperto,  o quasi,  l’ obiettivo  per  tutto  il  tempo  completamente. 
Inoltre  gli  otturatori  a freno  offrono  in  generale  una  incostanza  di  ve- 
locità, se  si  eccettuano  quelli  a freno  pneumatico  o a molinello.  Ma  v’  ha. 
di  più,  la  variazione  dell’  apertura  dell’  otturatore  tanto  al  diaframma 
quanto  davanti  o dietro  l’obbiettivo  porta  seco  .una  ineguale  distribuzione 
di  luce  sulla  lastra  sensibile.  Vale  a dire,  e questo  è il  difetto  di  quasi 
tutti  gli  otturatori  conosciuti  fino  ad  oggi,  essi  danno  per  una  gran  parte 
del  loro  funzionamento  una  immagine,  alla  formazione  della  quale  con- 
corre solamente  una  parte  dell’obbiettivo,  difetto  che  è minore  negli  ot- 
turatori centrali. 

L’accrescere  il  tempo  di  posa  e l’effetto  utile  è utilissimo  nel  caso  di 
poca  illuminazione,  di  obbiettivo  molto  diaframmato  ; ripeto  per  soggetti 
fermi  o quasi  che  capitano  in  viaggio  ed  in  molte  pose  artistiche  come 
gruppi,  ritratti,  paesaggi,  fabbricati  ecc.  Si  aumenta  con  ciò  il  dettaglio 
nelle  parti  illuminate,  i negativi  resultano  più  robusti  e si  possono  otte- 
nere con  apparato  a mano  dei  soggetti  che  non  si  sarebbero  tentati 
altrimenti.  Difatti  ho  potuto  ottenere  con  pose  rapide  ritratti,  gruppi 
(all’  ombra),  paesaggi  con  parti  dettagliatissime  specialmente  nella  ve- 
getazione. 

Un  solo  otturatore  ho  veduto  in  commercio,  qualche  tempo  fa,  che 
soddisfaceva  in  parte  alle  condizioni  da  me  richieste.  Era  un  otturatore 
a ghigliottina  applicato  centralmente  ad  un  emisferico  rapido  di  Darlot, 
azionato  dalla  gravità,  il  quale  permetteva  l’ uso  di  varie  lamine  con 
apertura  variabile  e multipla  di  quello  al  diaframma  dell’obbiettivo.  Non 
escludo  del  resto  che  anche  altri  otturatori  di  simil  genere  siano  stati  co- 
struiti. Nella  penuria  però  di  essi,  io  ho  cercato  di  soddisfare  alle  condi- 
zioni da  me  stabilite  e che  credo  in  molti  casi  necessarie,  facendo  co- 
struire due  otturatori,  uno  dei  quali  fu  da  me  già  descritto  lo  scorso  anno 


130 


Ballettino  della  Società  Fotografica  Italiana 


a Pag-  1^9  del  Bullettàio  nei  miei  « Appunti  sulla  fotografia  in  escursione 
ed  in  viaggio  » e ciré  presento  alla  Società  con  una  breve  illustrazione. 
Esso  fu  da  me  applicato  centralmente  a due  montature  di  obiettivi  iden- 
tiche (le  quali  possono  ricevere  varie  combinazioni  di  lenti)  tagliate  per 
metà  corrispondentemente  al  diaframma  e riunite  con  due  lastre  metal- 
liche coi  centri  ottici  distanti  8 centim.  per  adoperarsi  anche  per  uso 
stereoscopico  (fig.  1 e 2).  Immediatamente  e posteriormente  al  piano  del 
diaframma  un  disco  mobile  A forato  come  indica  la  figura  nelle  parti 
BB'  permette  un  lavoro  eguale  a 4 volte  l’apertura  centrale.  Per  diminuire 
tale  lavoro  una  lamina  a doppio  settore  concentrica  CC1  può  farsi  girare 
e cuoprire  gradatamente  le  aperture  BB1  fino  ad  avere  una  apertura  di 
una  volta  quella  centrale.  Ciò  praticasi  dalla  parte  anteriore  dell’appa- 
rato mediante  il  bottone  dentato  D obbligato  da  una  molla  e che  riposa 
su  altro  bottone,  l’asse  del  quale  unito  al  disco  A viene  fatto  girare  a 
mano  nel  caricamento  e da  una  molla  a spirale  F antecedentemente  tesa, 
nello  scaricamento.  Il  bottone  G serve  per  aumentare  la  tensione  della 
molla  ; II  è un  freno  applicato  al  bottone  che  adoperasi  solo  eccezional- 
mente. L’asta  I mobile  pneumaticamente  od  a mano  libera  il  disco  dal 
freno  K il  quale  alla  sua  volta  è arrestato  da  L. 

Dalla  maggiore  o minore  tensione  che  possiamo  dare  alla  molla  col  bot- 
tone G , dalla  maggiore  o minore  apertura  che  possiamo  stabilire  col  set- 
tore girevole  CO  possiamo  avere  una  variazione  molto  estesa  e regolare 
di  velocità,  ciò  che  non  danno  ordinariamente  la  massima  parte  degli  ot- 
turatori la  rapidità  dei  quali  viene  accresciuta  o diminuita  colla  semplice 
tensione  maggiore  o minore  di  una  molla  a volte  molto  poco,  a volte  irre- 
golarmente. In  sostanza  coll’otturatore  da  me  presentato,  quando  l’aper- 
tura è eguale  a qrrella  dell’  obbiettivo,  ed  in  tal  caso  basta  anche  far 
girare  il  disco  otturatore  soltanto  della  metà  della  sua  corsa,  ottengo  le 
velocità  e il  rendimento  che  si  possono  ottenere  coi  comuni  otturatori, 
aumentandola  viene  aumentato  il  tempo  di  posa  e si  profitta  altresì  di 
un  rendimento  maggiore. 

L’otturatore  da  me  descritto  può  essere  variato  applicandolo  ad  un 
solo  obiettivo,  potendo  in  tal  caso  fare  anche  maggiore  di  4 volte  il  dia- 
metro dell’obiettivo,  l’apertura  del  disco.  Si  può  inoltre  variare  la  qualità 
e disposizione  della  molla  a spirale  adoperandone  invece  una  da  orologi, 
centralmente,  ciò  che  adesso  sto  tentando  con  un  otturatore  in  costru- 
zione (fig.  3 e 4).  La  molla  M posta  in  un  tamburo  può  essere  caricata 
più  o meno  onde  variare  la  velocità,  facendo  a meno  del  freno  come  nel 
primo  caso. 

Altro  otturatore  presento  a tendina  (fig.  5)  con  rulli  A A'  e molle,  il 
quale  è stato  da  me  applicato  sul  davanti  di  un  obbiettivo  per  camera 
9 X 12,  mentre  alla  parte  posteriore  ne  ho  adattato  un  altro  per  i tempi 
di  posa  minori.  Tale  otturatore  a tendina  non  ha  altro  di  particolare  che 
una  apertura  di  circa  5 volte  quella  dell’obiettivo,  cosicché  tenendo  la  ten- 
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sione  della  molla  corrispondentemente  al  rullo  A'  al  minimo,  posso  ottenere 
una  posa  a grande  rendimento  variabile  da  circa  '/ 5 di  secondo  fino  ad  1", 
mentre  il  secondo  otturatore,  che  può  essere  qualunque,  permette  pose  ra- 
pide molto  minori. 

Gli  otturatori  da  me  presentati  sono  quindi  molto  semplici  ed  il  re- 


Fig.  1. 


Fig.  52. 


sultato  che  conseguono  certo  più  elegantemente  poteva  ottenersi  ; e forse 
da  qualcuno  è stato  ottenuto  diversamente,  con  un  meccanismo  di  mag- 
giore complicazione,  come  avviene  anche  negli  otturatori  cronometrici.  La 
pratica  però  proscrive  tali  apparati  che  diventano  facilmente  inservibili. 
Un  otturatore,  oltre  la  facilità  e prestezza  di  caricamento  e di  regolamento, 
deve  offrire  la  minore  complicazione  possibile  nel  suo  meccanismo,  per  non 


Ballettino  della  Società  Fotografica  Italiana 


132 


pesar  troppo  e per  non  guastarsi.  Non  sempre  chi  io  adopera  è al  caso  di 
accomodarlo  lì  per  lì  da  per  sè  e non  sempre  trovasi  persona  adatta  per 
tale  funzione  (1). 


PROCEDIMENTI  FOTOGRAFICI  E FORMULARIO 


Fervo  prassiato  rapido.  — Nel  giornaletto  mensile  la  Photo- 
revue  N.°  8,  anno  2°,  pag.  61,  è annunziata  una  preparazione  di  ferro- 
prussiato  due  volte  più  sensibile  che  quella  ordinaria. 

Dopo  l’insolazione  si  passa  la  prova  nel  bagno  di  sviluppo  composto 
di  60  grammi  di  prussiato  rosso  di  potassa  in  6 litri  d’acqua  che  si 
conserva  indefinitamente  e può  servire  per  un  rotolo  di  20  metri.  La 
immagine  è tanto  più  scura  quanto  più  forte  è stata  l’insolazione. 

È necessario  lavare  ripetutamente  le  prove  e farle  asciugare  in  luogo 
oscuro. 

Il  bagno  di  sviluppo  non  essendo  acido  possono  usarsi  per  tale  ope- 
razione vaschette  di  zinco. 

Modo  di  togliere  alle  negative  le  alt  ime  traeeie  di  ipo- 
solfito. — Si  mescolano  nel  mortaio  : 


Acqua 100 

Cloruro  di  calce 20 

con  : 

Acqua 100 

Solfato  di  zinco 100 


e vi  si  aggiunge  tanta  acqua  da  formare  un  litro.  La  miscela  va  con- 


(1)  11  mio  scopo,  facendo  costruire  gli  otturatori  descritti,  è stato  un  poco  diverso 
ed  un  poco  più  modesto  di  quello  che  si  è prefissa  la  Società  di  incoraggiamento 
della  industria  nazionale  in  Francia,  la  quale  ha  stabilito  un  premio  di  L.  1000  per 
un  otturatore  fotografico  il  quale  deve  avere  come  principali  requisiti:  Rapidità  al- 
meno di  y50  di  secondo.  Il  tempo  di  apertura  totale  deve  eguagliare  almeno  la  metà 
del  tempo  di  funzionamento  o più  se  possibile,  il  resto  essendo  impiegato  per  aprire 
e chiudere.  11  diametro  delia  apertura  totale  deve  essere  eguale  almeno  al  decimo 
della  lunghezza  focale  dell’ obbiettivo.  Dimensioni  ristrette,  manovra  facile,  posa  a 
volontà,  variazioni  di  tempo  di  posa  rapida.  Possibilmente  l’otturatore  si  adatterà 
ad  obiettivi  differenti  (Concorso  a tutto  l’anno  1892).  Ciò,  secondo  Davanne,  realizza 
in  parte  quell’  otturatore  applicato  presso  lo  strato  sensibile  che  scuopre  progressi- 
vamente questo  e non  l’obiettivo,  per  modo  che  ogni  porzione  di  immagine  ammessa 
successivamente  alla  impressione  sulla  lastra,  è il  resultato  del  lavoro  di  tutta  la 
superficie  delle  lenti.  Per  es.  l’otturatore  stabilito  all’Osservatorio  di  Meudon,  quello 
di  Anschùtz  ecc.  1 costruttori  si  possono  ispirare  a questo  principio. 
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servata  all’  oscuro.  Per  servirsene  si  prende  una  parte  del  liquido  e vi 
si  aggiungono  ancora  da  5 a IO  parti  d’acqua.  Immergendovi  una  ne- 
gativa per  IO  minuti  sparisce  ogni  traccia  d’iposolfito. 

( Photo-revue . Anno  2°,  14.°  6,  pag.  43).  JJ. 

I sali  di  soda  e di  potassa  negli  sviluppatori.  — M . 

Gouillard  lia  potuto  stabilire  il  prospetto  seguente  col  mezzo  degli  equi- 
valenti chimici  per  determinare  i valori  corrispondenti  dei  sali  di  soda 
e di  potassa  nei  bagni  di  sviluppo. 


Potassa 

Soda 

Carbonato 

di 

Soda 

Bi- 

carbonato 

di 

Potassa 

56  / 

140 

56/ 

/ 53 

40/ 

/ 91 

Carbonato  di  potassa 

69/ 

/ 40 

69/53 

69/ 

/ 91 

Bi-carbonato  di  soda 

53/. 

/ /5 

75/6  3 

65/ 

/ 97 

Si  cerca  di  sapere,  per  esempio,  quanto  bicarbonato  di  soda  occor- 
rerebbe per  sostituire  10  grammi  di  carbonato  di  soda. 

Si  prende  la  cifra  verso  il  carbonato  di  soda  corrispondente  alla  co- 
lonna del  bicarbonato  cioè  75,  l’ altra  è 68  ; si  moltiplica  10  per  75/63  e 
si  ottiene  il  peso  necessario  della  quantità  di  bicarbonato. 

(Photo-revue.  Anno  2°,  N.°  6,  pag.  45).  P p 

Riproduzione  d’incisioni  e fotografie  di  Yvon  1*.  — Con 

questo  metodo  si  ottengono  riproduzioni  dirette  di  stampe  e incisioni 
senza  doverle  prima  ungere  o immergere  in  bagno  di  paraffina. 

1°  - Riproduzione  per  trasparenza.  — Lo  strato  sensibile  della  lastra 
si  mette  a contatto  col  disegno  o coll’  incisione,  e dopo  aver  posto  il 
tutto  nello  chassis , si  espone  alla  luce  artificiale. 

L’  effetto  è tanto  migliore  quanto  più  lenta  sarà  stata  l’ impressione 
della  lastra.  Se  il  foglio  troppo  sottile  lasciasse  passare  una  luce  troppo 
viva,  s’ interporrà  fra  questo  e la  sorgente  luminosa  una  carta  o un  vetro 
più  o meno  intensamente  colorato  in  giallo,  verde  o rosso  oppure  anche 
semplicemente  spulito,  a seconda  dell’  effetto  che  si  desidera  ottenere. 

Se  la  stampa  da  ottenere  fosse  rilegata  con  altre,  si  mette  a contatto 
la  faccia  sensibile  della  lastra  col  disegno,  poi  dal  lato  posteriore  di  que- 
sto si  applica  un  vetro  bianco  o colorato  e si  espone  alla  luce  (artifi- 
ciale), tenendo  tutto  ben  fermo,  con  pinzette  o altri  mezzi.  La  lastra 
17.  — Bullelt.  della  Soc  Folog. 
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dovrà  essere  protetta  sopra  i margini,  con  un  mezzo  qualunque,  affinchè 
la  luce  non  possa  penetrare  per  il  taglio  del  vetro,  ciò  che  produrrebbe 
una  immancabile  velatura. 

2°  - Riproduzione  per  riflesso.  — Qualora  il  dorso  del  disegno  o della 
stampa,  fosse  scritto  o stampato,  allora,  disponendo  sempre  le  cose  come 
è stato  precedentemente  descritto,  si  farà  arrivare  la  luce  sul  dorso  della 
lastra  invece  che  dalla  parte^  della  stampa,  avendo  avuto  prima  la  pre- 
cauzione di  mettere  a contatto  colla  parte  posteriore  della  stampa  mede- 
sima della  carta  nera. 

Sarà  utile  ricuoprire  la  lastra  con  un  vetro  colorato  che  sia  assai  più 
grande  di  quella,  per  evitare,  al  solito,  che  la  luce  penetrando  per  i 
bordi  della  lastra  non  la  veli,  e per  ottenere  una  luce  più  debole. 

Esponendo  alla  luce  per  6-10  minuti,  la  lastra  s’impressiona  total- 
mente, ma  assai  di  più  per  tutto  ove  si  trovano  dei  bianchi.  Dopo  svi- 
luppo si  ottiene  una  lastra  velata,  ma  assai  buona  per  proiezioni  o tiratura 
sopra  carta  sensibilizzata. 

(Dalla  Nature).  C.  E.  DELLA  TORRE. 


Nuovo  metodo  per  pi'ove  positive  divette  di  JRossignol. — 

Diversi  furono  i processi  suggeriti  per  ottenere  direttamente  il  positivo 
in  luogo  della  immagine  negativa  comunemente  ottenuta. 

L’A.  cita  il  capitano  Biny,  che  nel  1882  propose  un  metodo  per  ottenere 
le  positive  dirette,  metodo  basato  sulla  proprietà  che  acquista  la  gela- 
tina bicromatata,  di  divenire  insolubile,  dopo  essere  stata  esposta  alla 
luce.  Questo  ingegnoso  procedimento,  che  fu  poi  modificato  e applicato 
dal  signor  Ealagny  alla  foto-collografia,  esige  una  esposizione  alla  luce 
e una  per  la  stampatura  alla  carta  albuminata,  e non  permette  perciò 
l’ ingrandimento  del  primitivo  negativo. 

Il  colonnello  Waterhouse  trovò  che  alcune  solfo corbamidi,  e special- 
mente  la  tiosinnamina  ( C 4 IF  Az2  S ) e la  monofenilsulfocarbamide  ( C 7 
IF  Az2  S),  hanno  la  proprietà  di  rovesciare  le  immagini.  Però,  il  resul- 
tato che  si  ottiene  con  questi  reattivi  non  sempre  è perfetto,  poiché 
spesso  avviene  il  rovesciamento  della  immagine,  e si  ha  sempre  una 
prova  velata. 

« In  attesa  di  meglio,  dice  l’A.  della  nota,  ecco  un  processo  del  tutto 
diverso,  facile,  ed  assolutamente  sicuro,  col  quale  si  ottengono  delle  prove 
dirette  del  tutto  sodisfacenti.  » 

Si  sa  che  il  bagno  sviluppatore  riduce  il  bromuro  di  argento  in  una 
quantità  proporzionale  alla  luce  ricevuta,  per  cui  potendo  giungere  a 
sciogliere  l’argento  metallico  così  deposto,  resterà  sulla  lastra  un  bro- 
muro inattaccato,  il  quale  avendo  spessori  precisamente  inversi  a quelli 
della  porzione  ridotta,  darà,  quando  sia  nuovamente  sviluppato,  l’imma- 
gine positiva. 

Però,  siccome  i pochi  solventi  dell’argento  attaccano  pure  la  gelatina, 
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così  è necessario  operare  in  modo  che  pure  rendendo  insolubile  o quasi  ed 
assolutamente  irriducibile  di  nuovo,  la  parte  metallica,  non  sia  attaccata 
la  gelatina. 

L’A.  ha  trovato  che  il  bicromato  di  potassa  è quello  che  dà  i migliori 
risultati.  Ecco  come  esso  procede: 

Impressionata  la  lastra  (evitando  le  pose  troppo  lunghe,  e di  preferenza 
posando  poco  e sviluppando  energicamente)  e ottenuto  il  negativo,  con 
uno  dei  soliti  rivelatori,  si  lava  con  cura  e,  ben  inteso  senza  far  passare 
la  lastra  nella  soluzione  d’ iposolfito,  si  pone  in  un  bagno  di  bicromato 
potassico  dal  2 al  5 %.  Pochi  secondi  dopo  lo  strato  di  gelatina  deve  in- 
giallire, se  ciò  non  avvenisse  sarà  utile  aggiungere  qualche  goccia  di 
acido  nitrico.  Questa  operazione  e le  seguenti  si  fanno  alla  luce  del  giorno. 

Allorché  la  colorazione  nera  o grigia  è completamente  scomparsa,  si 
rilava  abbondantemente  con  acqua  corrente.  L’ immagine  indebolisce  gra- 
datamente per  la  dissoluzione  del  cromato  di  argento  che  erasi  formato. 
Dopo  il  lavaggio  si  sviluppa  nuovamente  con  uno  dei  soliti  rivelatori. 

Il  bromuro  di  argento  che  non  è stato  attaccato  prende  una  tinta  gri- 
giastra, poi  tutto  lo  strato  sensibile  aumenta  di  tono  e finisce  col  sembrare 
completamente  nero.  Quando  la  riduzione  è completa  si  lava  e poi  si 
fissa  con  1’  iposolfito  il  quale  sciogliendo  il  solo  cromato  non  stato  attac- 
cato dal  rivelatore,  libera  e fa  apparire  l’ immagine  positiva. 

Con  questo  metodo  non  solo  si  possono  ottenere  positivi  diretti  alla 
camera  oscura,  ma  anche  positivi  diretti  per  ingrandimento  di  piccoli 
negativi. 

(Dal  Photo-Club  di  Parigi).  C.  E.  DELLA  TORRE. 


NECROLOGIA 


Sono  scorsi  pochi  mesi  dacché  la  esperienza  del  Lippmann  venne  ad 
aggiungere  un  materiale  di  più  all’edifizio  incominciato  ad  elevare  circa 
quaranta  anni  fa  da  Edmond  Becquerel,  che  già  alla  nota  gaia  d’allora, 
oggi  dobbiamo  far  seguire  quella  triste  della  morte  di  quest’  ultimo,  dopo 
una  vita  laboriosa,  dedicata  tutta  al  culto  della  scienza  e dello  insegna- 
mento. Non  è qui  il  caso  di  parlare  del  defunto  come  fisico,  troppo  noto  nei 
suoi  lavori  sulla  elettricità  e magnetismo,  sulla  fisica  terrestre,  sulla  fosfo- 
rescenza ecc.  ; rammenteremo  soltanto  le  sue  belle  e classiche  esperienze, 
basate  sulle  proprietà  del  sottocloruro  di  argento,  di  conservare  la  im- 
pressione dei  raggi  colorati,  e riassunte  nell’opera  quasi  introvabile  in- 
titolata: La  Lumiere,  ses  causes  et  ses  effets,  e della  quale  egli  si  accingeva 
a pubblicare  una  seconda  edizione.  Quando  1’  arte  di  ritrarre  i colori  nel 
senso  artistico  non  sarà  soltanto  una  frase,  la  storia  della  eliocromia  do- 
vrà portar  scritto  nelle  sue  pagine,  a caratteri  d’oro,  il  nome  di  Alexandre- 
Edmond  Becquerel.  Ing.  A.  Corsi. 
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Alphonse  Berget.  — Photographie  des  coulèurs.  Paris,  Gauthier-Vil- 
lars,  1891.  — Il  Berget,  Assistente  al  Laboratorio  di  Ricerche  della 
Sorbona,  diretto  dal  Prof.  Lippmann,  ha  pubblicato  questo  libro, 
collo  scopo  di  illustrare  la  teoria  ondulatoria  della  luce,  e per  ren- 
dere intelligibile  il  nuovo  processo  del  Lippmann,  facendone  com- 
prendere il  valore,  e rendendone  chiaro  il  meccanismo  intimo. 

Prof.  G.  R. 

A.  Soret.  — Optique  photographique.  Gauthiers-Villars.  Paris,  1891.  — 
L’  autore  in  questo  libro  è riuscito  a riassumere  in  modo  elemen- 
tare, ma  rigorosamente  scientifico,  le  prime  nozioni  di  ottica  foto- 
grafica, necessarie  a qualunque  studio  coscienzioso  della  fotografia. 

Dopo  aver  dato  un  rapido  esame  della  propagazione  della  luce  in 
un  mezzo  omogeneo  e della  refrazione  che  subisce  nel  passare  da 
un  mezzo  in  un  altro,  l’Autore  passa  a studiare  1’  andamento  di  un 
raggio  luminoso  a traverso  una  lente.  Paiola  quindi  del  fuoco  prin- 
cipale e della  distanza  focale  principale  o lunghezza  di  fuoco,  delle 
diverse  specie  di  lenti  e dei  fenomeni  di  dispersione. 

Con  molta  chiarezza  e precisione  tratta  nel  li  Capitolo  delle 
aberrazioni,  prendendo  successivamente  in  esame  l’ aberrazione  di 
sfericità,  1’  aberi'azione  di  forma  dell’immagine  (curvatura  di  campo, 
distorsione)  la  profondità  di  fuoco,  1’  astigmatismo  e 1’  aberrazione  di 
refrangibilità  (foco  chimico,  acromatismo). 

Nel  III  Capitolo  passa  all’esame  delle  diverse  combinazioni  ottiche 
usate  in  fotografia,  e descrive  e classifica  in  modo  razionale  i princi- 
pali tipi  di  obiettivi,  cercando  di  mettere  un  poco  di  ordine  fra  tanti 
nomi  diversi  che  si  trovano  nei  cataloghi  dei  fabbricanti,  e che  bene 
spesso  non  rappresentano  che  combinazioni  aventi  delle  qualità  comuni. 

La  scelta  di  un  obiettivo  (IV  Capitolo)  è trattata  magistralmente 
e colla  doppia  competenza  di  un  fisico  e di  un  fotografo  ; come  pure 
non  mancano  le  norme  per  fare  una  rapida  analisi  di  un  obiettivo. 

I vetri  compensatori,  le  lastre  ortocromatiche  e la  fotografia  senza 
obiettivo,  forman  soggetto  dei  due  ultimi  Capitoli.  Il  libro  del  Soret, 
a parer  nostro,  dovrebbe  far  corredo  indispensabile  della  biblioteca 
di  ogni  cultore  della  fotografia,  ed  è perciò  che  ne  raccomandiamo  a 
tutti  la  lettura.  Prof.  G.  R. 


Conto  corrente  colla  Posta 


WNKT  Si  pregano  ì signori  soci  i quali  non  sono  in  regola  colla  nostra 
Amministrazione,  a voler  rimettere  senza  indugio  le  quote  arretrate. 
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ADUNANZA  GENERALE 

DEL  Di  5 LUGLIO  1891 
nella  Sede  Sociale,  Via  Montebello,  36. 


Presiede  il  prof.  Giorgio  Poster,  aprendo  1’  adunanza  ad  ore  3 poni.  Sono  pre- 
senti 21  soci  con  7 rappresentanze.  Il  ff.  di  segretario  legge  le  lettere  di  dimis- 
sione del  segretario  degli  Atti  marchese  Della  Stufa  e del  signor  Brogi  Carlo 
sindaco.  Viene  quindi  aperta  l’ urna  per  procedere  alla  votazione  per  la  elezione 
del  segretario  degli  Atti  e di  un  sindaco. 

Ha  quindi  la  parola  il  socio  Cataldi  per  descrivere  un  procedimento  di  fotoin- 
cisione, il  quale  verrà  per  intero  riportato  nel  prossimo  numero  del  Ballettino. 

Parla  successivamente  il  socio  Golfarelli  il  quale  descrive  un  apparato  foto- 
grafico detto  Cavalleggieri  Camera  di  invenzione  del  socio  Paganini  e di  costru- 
zione dell’ officina  Galileo.  Tale  descrizione  verrà  inserita  nel  prossimo  numero 
del  Ballettino. 

Riguardo  al  precedente  istrumento  il  Corsi  crederebbe  opportuno  che  fossero 
sostituite  completamente  le  pellicole  ai  vetri  e Golfarelli  risponde  che  gli  istru- 
menti  successivamente  da  costruirsi  non  dovranno  ricevere  che  pellicole.  Alinari 
domanda  se  non  sia  conveniente  sostituire  la  pera  per  lo  scatto  dell’ otturatore 
con  una  pila  a secco  e Golfarelli  risponde  che  la  pera  sarà  sostituita  da  un  mec- 
canismo a scatto.  Il  prof.  Roster  muove  il  dubbio  se  operando  con  una  mano 
sola,  l’apparato  possa  facilmente  muoversi. 

Golfarelli  presenta  inoltre  una  piccolissima  lanterna  da  viaggio  ed  un  piede 
in  forma  di  Alpen-Stock. 

Il  socio  Alinari  presenta  il  bozzetto  ad  olio  del  diploma  destinato  ai  soci  ese- 
guito dal  prof.  Burchi.  Presenta  poi  una  prova  al  carbone  di  grandi  dimensioni, 
delle  prove  al  platino  e su  seta,  alcune  fotografie  ottenute  col  procedimento 
isocromatico  ed  infine  alcune  prove  ottenute  coi  campioni  della  carta  alhuminata 
mandata  dal  Formstecher  di  Vienna.  Le  prove  bellissime  vengono  donate  alla 
società. 

Il  Presidente  ringrazia  per  le  prove  presentate  e donate. 

Golfarelli  fa  osservare  che  sarebbe  bene  di  curare  la  conservazione  di  queste 
prove  difendendole  dalle  cause  di  alterazione,  specialmente  con  vasi  contenenti 
acido  solforico  o calce. 

Il  socio  Corsi  riferisce  sui  risultati  di  alcuni  saggi  sensitometrici  (vedasi  re- 
lazione inserita  in  questo  numero  del  Ballettino).  Il  Golfarelli  ha  trovate  su- 
18.  — Bui  teli,  della  Soc.  Fologr. 
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periori  in  sensibilità  le  lastre  Schleussner  a quelle  Lumière.  Corsi  risponde  che 
dalle  prove  da  esso  fatte  col  sensitometro,  anche  colle  lastre  Schleussner,  egli 
non  ha  trovata  questa  superiorità,  quantunque  sieno  ad  esso  risultate  eccellenti 
sotto  altri  rapporti. 

Golfarelli  dice  che  quando  fece  uso  per  la  prima  volta  delle  lastre  Schleussner 
non  ebbe  risultati  sodisfacenti,  ma  poi  usando  di  una  speciale  formula  di  svi- 
luppatore e ritardando  lo  sviluppo  ottenne  buoni  risultati. , 

Il  Corsi  presenta  inoltre  un  otturatore  modificato,  già  descritto  nel  numero 
precedente  del  Bullettino.  Stante  poi  l’ ora  tarda  rinunzia  a svolgere  il  tema 
sugli  apparati  monoculari  e binoculari  preferendo  di  inserirlo  nei  prossimi 
numeri  del  Bullettino. 

Il  Presidente  Roster  presenta  un  apparato  13X18,  fabbricato  dal  socio  sig.  Gallo, 
ed  al  quale  è stato  applicato  l’ otturatore  cronometrico  Frigge  al  di  dietro  di 
un  obiettivo  Zeiss.  Tale  otturatore  un  po’  complicato  è di  ingegnosa  costruzione 
ed  offre  molti  gradi  di  rapidità. 

Dopodiché  si  procede  allo  spoglio  delle  schede  in  numero  di  28  dal  quale  ri- 
sulta che  l’ing.  Arnaldo  Corsi  è eletto  segretario  degli  Atti  con  voti  27  e il 
signor  A.  Boattini  è eletto  sindaco  con  voti  28. 

La  seduta  è tolta  ad  ore  6,30. 


A norma  dell’articolo  13  dello  Statuto  sociale,  si  pubblicano  i nomi  dei  nuovi 
soci  proposti  e già  accettati  dal  Consiglio: 

Signor  Giulio  Rebondengo,  presentato  dal  signor  Vittorio  Molena. 

Signor  Adolfo  Mochi,  presentato  dal  prof.  Roster. 

Signor  Ercole  Conti,  presentato  dal  socio  Gaetano  Moretti. 

Signor  Antonio  Borgato,  presentato  dal  socio  Vittorio  Molena 


SOPRA  ALCUNI  RISULTATI  SENSITOMETRICI 

Appunti  ed  osservazioni  presentati  nell’adunanza  della  Società  fotografica  del  5 luglio  1891 
dall’Ina  ARNALDO  CORSI 


A fornire  delle  buone  prove  fotografiche  oltre  i buoni  istrumenti,  spe- 
cialmente per  le  prove  a posa  rapida,  concorrono  i buoni  strati  sensibili 
ed  in  fatto  di  essi  non  è bene  mai  fidare  completamente  della  casa  da  cui 
provengono,  nè  delle  indicazioni  che  si  allegano  ad  essi.  Oltre  gli  in- 
successi di  fabbricazione,  vi  sono  a volte  delle  cause  indipendenti  dalla 
fabbricazione  stessa,  specialmente  delle  alterazioni  successive,  le  quali 
ci  debbono  mettere  in  guardia  sulle  resultanze  che  i detti  strati  possono 
dare.  In  breve,  specialmente  quando  occorre  acquistare  un  certo  numero 
di  scatole,  è bene  provare  prima  il  contenuto  di  una  di  esse  per  decidere 
della  loro  bontà.  Troppo  amare  sono  a volte  le  conseguenze  di  tale  omis- 
sione, come  abbiamo  tutti  in  maggiore  o minore  grado  esperimentato. 
Anche  col  metodo  empirico,  dirò  cosi,  di  fare  una  qualsiasi  fotografia, 
specialmente  con  posa  rapida,  possiamo  decidere  qualche  cosa,  ma  l’esame 
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non  è completo,  perchè  quasi  sempre  mancano  i termini  di  confronto  o non 
sono  sufficienti,  ed  in  fotografia  specialmente,  ciò  può  condurre  alle  conse- 
guenze le  più  disparate.  I saggi  sensitometrici  sono  quelli  che  danno 
una  certezza,  sarei  per  dire,  matematica , sul  vero  valore  degli  strati  sen- 
sibili. Negli  strumenti  destinati  a tali  esperimenti  detti  sensitom.etri 
occorre  una  sorgente  luminosa  a intensità  costante  per  illuminare  la  lastra 
ed  inoltre  una  disposizione  per  fare  arrivare  progressivamente  alla  mede- 
sima una  data  quantità  di  luce.  Accennerò  ai  metodi  che  sono  più  usitati  : 

1. °  Metodo  del  Sensitometro  di  Warnerke  con  lastra  fosforescente. 

2. °  Metodo  del  telaio  a fessura  variabile,  il  quale  permette  di  com- 
parare molte  lastre  in  una  medesima  esperienza. 

3. °  Metodo  dell’  otturatore  a pose  identiche. 

4. °  Metodo  della  scatola  divisa  a compartimenti  con  numero  di  fori 
progressivo. 

5. °  Metodo  dello  spettrografo , il  quale  permette  anche  V esame  di 
lastre  ortocromatiche. 

Per  ogni  metodo  occorre  fare  delle  pose  corte  onde  la  esperienza  abbia 
un  valore  ed  inoltre  bisogna  che  assolutamente  le  condizioni  della  espe- 
rienza sieno  rigorosamente  le  stesse.  Bisogna,  per  esempio,  che  la  sor- 
gente luminosa  sia  costante  e,  non  è molto,  è stata  proposta  la  lampada 
all’  acetato  di  amile  (composto  organico  assolutamente  definito),  fabbricata 
secondo  un  tipo  determinato,  con  uno  schermo  avente  una  apertura  di 
superficie  misurata,  che  si  colloca  presso  la  parte  più  brillante  della 
fiamma. 

Da  vari  anni  io  faccio  uso  del  Sensitometro  di  Warnerke  ed  i risul- 
tati da  esso  offerti,  usando  di  speciali  precauzioni,  sono  di  grande  esat- 
tezza. Credo  non  inutile  riferire  ai  colleghi  alcuni  risultati  ottenuti,  pre- 
mettendo un  breve  cenno  sull’uso  del  Sensitometro.  Tale  istrumento  come 
è noto  ad  alcuni,  è un  semplice  telaio  in  legno  simile  ad  una  pressa  da 
stampa  positiva,  contenente  una  lastra  fosforescente  da  una  parte  ed  una 
lastra  con  25  o 30  spazi  quadrati  e trasparenti  dall’  altra,  di  successiva 
e crescente  opacità,  ottenuta  con  processo  fotomeccanico.  La  lastra  fo- 
sforescente viene  eccitata  con  luce  di  magnesio  e la  lastra  'sensibile  ri- 
ceve la  luce  di  questa,  attraverso  la  lastrina  a divisioni,  per  un  deter- 
minato tempo.  Viene  poi  sviluppata  coi  metodi  ordinari  e naturalmente 
per  saggi  di  confronto  con  un  medesimo  sviluppatore,  in  identiche  con- 
dizioni e comparativamente  a strati  di  determinato  e quasi  costante  va- 
lore sensitometrico.  Io  adopero  lo  sviluppatore  all’  ossalato  e al  ferro 
nelle  proporzioni  stabilite  dalla  nota  formula. 

Venendo  ad  alcuni  risultati,  per  esempio,  le  lastre  Monckhowen  ordi- 
narie, usate  fino  ad  ora  e preferite  da  molti  per  la  loro  regolarità,  spe- 
cialmente per  pose  non  troppo  rapide,  mi  hanno  date  in  molte  esperienze, 
e ripetute  a vari  intervalli,  quasi  costantemente  i gradi  16  a 17  del  sen- 
sitometro. Anzi  per  tale  costanza  le  ho  sempre  adoperate  in  confronto 
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con  altre.  Pare  die  adesso  la  casa  Monckhowen  abbia  abbandonata  la  fab- 
bricazione di  tali  lastre,  sostituendo  quelle  del  tipo  extrarapide , le  quali 
hanno  aumentato  di  molto  il  loro  grado  di  sensibilità,  salendo,  come  ho 
riscontrato,  fino  a 24°,  ma  a volte  lavorando  un  po’  velate,  almeno  con 
bagno  nuovo.  Ciò  è un  vantaggio  in  alcuni  casi,  in  altri  un  difetto  ; e 
con  molta  ragione  alcune  case,  per  esempio,  Ilford,  Lumière,  Dringoli  ecc., 
producono  lastre  di  tipo  diverso,  specialmente  riguardo  alla  sensibilità, 
a seconda  degli  usi  per  i quali  occorre  destinarle.  Così  con  lastre  Drin- 
goli ordinarie  ho  ottenuto  il  grado  15  e 16  del  sensitometro  mentre  per 
quelle  extrarapide  questo  è salito  a 20  e più.  Le  pellicole  di  celluloide 
della  casa  Eastmann  mi  hanno  dato  un  massimo  di  22  a 23  del  sensi- 
tometro, mentre  la  marca  di  fabbrica  portava  il  grado  30.  Le  lastre  Ilford 
(extrarapide)  ritenute  come  tipiche  per  sensibilità  e portanti  stampato 
il  grado  24  mi  hanno  dato  esattamente  tale  grado.  Infine  per  le  lastre 
Lumière  (extrarapide,  marca  bleu)  ho  trovato  grande  oscillazione  di  sen- 
sibilità, talché,  per  esempio,  mentre  la  emulsione  3403  mi  ha  dato  il 
grado  20  + la  emulsione  recente  3774  mi  ha  dato  quello  di  27  -j-  senza 
velo,  talché  non  esito  a dichiarare  che  tra  le  lastre  attuali  del  commer- 
cio, quelle  della  casa  Lumière  sono  fra  le  più  sensibili  non  sempre  però 
nello  stesso  grado,  anzi  questo  molto  oscillabile  ; proprietà  del  resto  co- 
mune alle  lastre  di  grande  sensibilità. 

I saggi  sensitometrici  oltre  la  determinazione  della  sensibilità  delle 
lastre  permettono  di  eseguire  altre  ricerche,  per  esempio,  alcune  che  si 
inferiscono  alla  azione  degli  sviluppatori  in  generale. 

Ho  impressionate  un  certo  numero  di  lastrine  di  una  stessa  scatola  di 
lastre  Lumière  (Em,  3774)  col  sensitometro  di  Warnerke,  esponendo 
15  secondi,  metà  di  tempo  che  per  gli  esperimenti  precedenti  e le  ho 
cimentate  poscia  coi  seguenti  sviluppatoli  ottenendo  i seguenti  resultati 
sensitometrici  : 

Lastra  sviluppata  con  ossalato  di  ferro,  con  aggiunta  di  alcune  gocce 
di  soluzione  di  iposolfito  al  1/qo.  Grado  sens.co  = 23. 

Lastra  sviluppata  al  pirogallico  e carbonato  di  soda.  G.  s.  =23  +. 

Lastra  sviluppata  all’  idrochinone  e potassa  caustica  (Formula  I del 
Lainer).  Uno  degli  sviluppatori  più  energici.  G.  s.  22  -f. 

Da  questi  resultati  e da  altri  che  per  brevità  non  riporto,  e riferen- 
tisi,  ad  altre  formule,  ad  altri  sviluppatori  e ad  altre  lastre,  si  giunge 
alla  conclusione  : Le  differenze  di  resultati  che  possono  dare  i vari  svi- 
luppatori usati , ferro , pirogallico,  idrochinone,  iconogeno , ecc.,  sforzando 
la  LORO  energia  o PROLUNGANDOLA,  nel  caso  di  sottoesposizione , cioè 
di  difetto  di  posa,  sono  piccolissime  o affatto  trascurabili. 

Tale  asserzione  che  per  me  è un  assioma  nella  teoria  degli  sviluppa- 
tori (come  lo  è del  resto  per  alcuni)  non  lo  è per  altri  i quali  in  ogni 
bagno  nuovo  che  si  presenta,  in  ogni  nuova  sostanza  rivelatrice  posta 
in  commercio,  vedono  un  mezzo  migliore  per  arrivare  a migliori  resul- 
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tanze  di  dettagli  specialmente  per  prove  istantanee.  E non  parlo  qui  sol- 
tanto di  persone  digiune  di  nozioni  scientifiche,  non  parlo  soltanto  di 
persone  che  per  avidità  di  guadagno  trovano  colle  loro  strombazzature 
dei  facili  acquirenti  alla  loro  merce;  parlo  anche  di  persone  molto  ad- 
dentro nella  teoria  e pratica  fotografica,  le  quali  per  lo  meno  sono  ti- 
tubanti su  tale  proposito.  Comumente  sentiamo  dire  il  tale  sviluppatore 
esige  una  posa  i/2  , 1ji  meno  degli  sviluppatori  fin  qui  conosciuti;  quasi 
che  lo  sviluppatore  dovesse  rimediare  alla  insufficienza  di  posa.  Per  mia 
parte,  mi  oppongo  recisamente  a queste  vedute  ed  asserzioni  e credo 
altresì  che  tanto  il  ferro,  l’iconogeno,  la  pirocatechina,  l’idrochinone  e gli 
altri  sviluppatori,  saputi  adoperare,  sono  in  grado  di  dare  identici  re- 
sultati per  qualsiasi  lastra  se  con  opportune  formule  adoperati.  Sono 
d’accordo  che  lastre  più  sensibili  risolveranno  il  problema  di  immagini 
più  complete  e non  gli  sviluppatori. 

Mi  riferisco  al  fenomeno  ancora  non  bene  accertato  della  immagine 
latente.  Pare  che  l’azione  della  luce  determini  negli  strati  della  gela- 
tina bromuro  di  argento  la  formazione  di  un  sottobromuro  il  quale  per 
l’azione  del  rilevatore  deposita  dell’argento  metallico.  Ora  questa  quan- 
tità di  argento  metallico,  è proporzionale  alla  quantità  di  luce  che  ha 
agito;  però  fino  ad  un  certo  limite,  oltre  il  quale  incomincia  la  sovra- 
esposizione ed  hanno  luogo  successivamente  i fenomeni  così  ben  descritti 
dai  fratelli  Lumière,  cioè  stato  neutro,  invertimento  della  immagine 
(positiva),  negativa  stato  neutro,  positiva.  Lo  sviluppatore  non  fa  per 
me  nel  1°  stadio  altro  che  mettere  alla  luce  dell’argento  corrisponden- 
temente, proporzionalmente,  al  bromuro  ridotto.  Pur  troppo  a volte  ne 
mette  di  più,  poiché  esso  stesso  ed  alcune  impurità  agiscono  da  ridut- 
tori, come  fa  la  luce,  od  alcune  sostanze  per  esempio  l’ ipofosfito  di  soda, 
ma  in  tal  caso  il  deposito  di  argento  avviene  sotto  forma  di  velatura 
più  o meno  pronunciata,  su  tutta  la  lastra. 

In  una  lastra  impressionata  con  parti  sottoesposte  (difetto  di  posa) 
ed  altre  sovraesposte  (eccesso  di  posa)  lo  sviluppatore,  a seconda  della 
sua  composizione,  per  1’  aggiunta  di  sostanze,  determina  nuovi  fenomeni 
quali  quello  della  maggiore  o minore  opacità  dei  chiari,  la  correzione 
dell’eccesso  di  posa,  la  diminuzione  o l’aumento  dei  contrasti  tra  le 
ombre  e le  luci,  fenomeni  sui  quali  non  mi  fermo. 

Quello  che  mi  premeva  far  rilevare  oggi  dalle  prove  sensitometriche  è, 
che  qualunque  rivelatore  saputo  bene  adoperare  può  cavare  una  imma- 
gine presso  a poco  identica. 

Una  sostanza  rivelatrice  è preferibile  ad  altra  perchè  si  conserva  di 
più  (è  maggiore  cioè  la  durata  della  sua  energia),  per  esempio,  idro- 
chinone  rispetto  al  ferro,  al  pirogallico,  perchè  vela  meno  di  un’  altra, 
perchè  macchia  meno  le  mani  dell’operatore,  perchè  colora  meno  lo  strato 
di  gelatina  ecc.  Ecco  le  differenze  essenziali  che  mi  pare  sieno  più  da 
prendersi  in  considerazione  negli  sviluppatori  in  generale,  piuttosto  elio 
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le  differenze  di  resultanze  che  uno  di  essi  può  dare  rispetto  ad  un  al- 
tro, malgrado  altre  sostanze  aggiunte,  nelle  parti,  ripeto,  che  hanno  ri- 
cevuta una  im|)ressione  debole. 

Tutte  le  altre  qualità  che  può  avere  un  rivelatore,  ottenuto  anche  da  una 
medesima  sostanza,  per  esempio,  coll’ idrochinone,  variando  le  propor- 
zioni dei  carbonati  alcalini  o degli  alcali  caustici,  aggiungendo  un  acce- 
leratore o un  ritardatore,  si  riferiscono  allo  scopo  di  sollecitare  o ritar- 
dare più  o meno  lo  sviluppo,  a stabilire  maggiori  o minori  contrasti  tra 
le  luci  e le  ombre,  a conservare  il  liquido  un  tempo  maggiore  o minore, 
ma  quando  siamo  al  limite  di  forzare  cioè  le  immagini,  i rivelatori  non 
possono  dare  più  di  quello  che  la  luce  ha  determinato  nell’interno  dello 
strato  sensibile. 

Del  resto  comunicherò  in  seguito  altre  esperienze  sugli  sviluppatori 
in  generale  già  eseguite,  o che  andrò  mano  mano  eseguendo,  pronto  a 
ricredermi  in  alcune  deduzioni  emergenti  da  esse,  quando  verranno  con- 
trapposte più  decisive  esperienze  dai  miei  colleghi,  lieto  anzi  se  potrò 
suscitare  su  tale  soggetto,  sempre  meritevole  di  studio,  in  qualche  pros- 
sima adunanza  della  Società,  una  qualche  discussione,  che  può  sempre 
condurre  ad  utili  risultamenti. 


EL  ETTROFOTOTI  PIA 

0 NUOVO  METODO  DI  STAMPA  FOTOMECCANICA,  DEL  SIGNOR  SUTTON 


Nel  marzo  decorso,  il  signor  Sutton  in  una  delle  ordinarie  adunanze  della 
Società  fotografica  inglese  denominata  Camera  Club , diede  un  cenno  di 
un  suo  nuovo  procedimento  di  stampa  fotomeccanica,  ed  oggi  togliendolo 
dal  giornale  di  quella  rispettabile  Società,  presentiamo  agli  egregi  nòstri 
colleghi  la  traduzione  della  breve  comunicazione  su  quell’  argomento 
scritta  dall’  autore  medesimo. 

Signori,  egli  disse,  non  è fàcile  compito  di  espoi'vi  le  resultanze  degli 
esperimenti  da  me  eseguiti  in  vari  anni,  specialmente  quando  quelle  ri- 
sultanze si  possono  riassumere  in  brevi  parole.  È premio  per  molti  espe- 
rimentatori,  che  il  lavoro  di  molti  anni  possa  esser  riassunto  in  poche  pa- 
role, o in  poche  figure  che  esprimono  pochi  fatti  concreti.  Sino  a lunedì 
scórso  io  non  considerava  i miei  esperimenti  abbastanza  inoltrati  per 
esporli  ai  colleglli  della  Camera  Club,  ed  anche  oggi  non  li  stimo  com- 
pleti: essi  però  sono  sufficienti  per  indicare  un  progresso. 

Io  non  voglio  annoiarvi  coll’  esporvi  la  storia  del  modo  nel  quale  ho 
concepito  e sviluppato  questo  nuovo  procedimento;  e mi  basta  dirvi  che  vi 
lavoro  dal  1881  in  poi.  Credo  però  che  gli  scienziati,  i quali  sanno  apprez- 
zare il  merito  di  un  procedimento  per  la  produzione  delle  mezze  tinte,  si 
convinceranno  che  il  metodo  attuale  per  ottenere  quel  risultamento,  è ir- 
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razionale,  e che  un  metodo  diretto  per  ottenere  una  matrice  da  una  fo- 
tografia, senza  convertirla  in  una  immagine  di  inchiostro  grasso  o di  bitume, 
e che  se  si  scopre  un  nuovo  metodo  di  fare  una  buona  incisione,  questo 
darà  un  grande  impulso  alle  arti  grafiche. 

Senza  aver  la  pretesa  di  aver  risoluto  il  problema,  opino  che  il  pro- 
cedimento attuale  che  esporrò  possa  condurci  sulla  retta  via,  e che  oc- 
corre soltanto  che  1’  esperienza  guadagnata,  in  un  giorno  prossimo  avve- 
nire lo  renda  un  procedimento  di  gran  pregio,  potendosi  adoperare  la 
pressa  comune  da  lettere. 

Il  procedimento  consiste  in  un  mezzo  diretto  di  elettrotipia,  che  si 
eseguisce  sopra  un  rilievo  che  si  produce  a bella  posta  su  di  una  negativa 
fatta  su  gelatina  con  bromuro  di  argento,  e la  matrice  elettrica  passa 
dipoi  nelle  mani  dello  stampatore.  Producendo  un  rilievo  sopra  una  ne- 
gativa di  gelatina,  dispensa  dal  bisogno  di  stendere  del  collodio  sopra 
una  lastra  di  zinco,  o sulla  superficie  sensibilizzata  fatta  con  gelatina 
commista  a bicromato,  con  albumina,  con  bitume,  o infine  mediante  l’arte 
difficile  dell’  incisione  con  acqua  forte  : a me  fa  d’  uopo  di  esser  inteso 
molto  chiaramente  per  quello  che  dirò,  relativamente  alla  lavorazione 
delle  matrici  per  le  mezze  tinte. 

La  negativa  su  gelatina  deve  essere  sviluppata  con  idrochinone  o acido 
pirogallico  alcalino,  poi  fissata  in  una  soluzione  alquanto  forte  di  iposolfito 
di  soda  : quando  si  fissa  devesi  aver  cura  che  non  assorba  troppa  acqua, 
quindi  si  mette  l’ imagine  sopra  un  sostegno  di  metallo,  si  scalda  grada- 
tamente fino  a 100°  tutto  cotesto  è cosa  semplicissima,  e se  si  ottiene 
successo  in  una  grande  produzione,  non  vi  è altro  pericolo  che  si  spo- 
stino tutte  le  ombre  dell’  imagine  sulla  lastra. 

Se  si  prende  una  negativa  che  sia  stata  impressionata  con  uno  schermo 
di  una  sagoma  definita,  noi  otteniamo  un  risultamento  differente  : ogni 
piccola  porzione  dell’  immagine  dello  schermo  contiene  una  quantità  di 
argento  ridotto  che  contribuisce  a dare  una  certa  definita  proporzione 
all’azione  della  luce.  Se  noi  esaminiamo  dei  piccoli  quadrati,  troviamo 
che  1’  argento  ridotto,  ha  generato  una  certa  insolubilità,  l’ assorbimento 
e la  combinazione  del  bromuro  libero  colla  gelatina  : una  somma  ulteriore 
e una  azione  simile  è dovuta  all’acido  pirogallico  ; ora  elevando  la  tem- 
peratura di  cotesta  pellicola  al  punto  di  fusione  della  parte  che  non  con- 
tiene argento,  queste  porzioni  fondono  e sono  tirate  da  azione  capillare 
sotto  le  porzioni  che  non  sono  fuse:  quest’azione  capillare  evidentemente 
è proporzionale  in  qualche  modo  alla  quantità  di  argento  ridotto  e perciò 
all’  immagine. 

L’importanza  di  questo,  consiste  in  ciò  che  l’immagine  diventa  l’at- 
tuale regolatore  della  forma  delle  porzioni  ; e questo  essendo  appunto  il 
caso  nostro,  noi  abbiamo  il  fatto  rimarchevole,  che  l’ immagine  forma 
l’ incisione,  e le  due  operazioni  di  rilievo  e di  graduazione  si  producono 
nello  stesso  tempo. 
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Per  comprendere  la  natura  di  questo  fatto,  è necessario  di  osservare 
che  nei  lavori  di  mezze  tinte  ordinarie,  il  contorno  è fatto  per  produrre 
uno  schermo  graduato  negativo  con  mezzi  ottici  ben  conosciuti  da  tutti 
quelli  che  hanno  studiato  la  materia,  e quindi  si  riproduce  questo  schermo 
graduato  negativo  coll’  incidere  sullo  zinco  o sul  rame. 

Le  matrici  che  vi  presento  sono  tutte  eseguite  coll’  elettricità  e prese 
direttamente  da  negative  fatte  colla  camera  oscura:  la  matrice  ovale  è 
una  positiva  ottenuta  da  una  stampa  fatta  con  sali  di  argento,  le  altre 
sono  tolte  da  positive  fatte  su  vetro.  Le  grandi  mati’ici  elettriche  sono 
fatte  colla  deposizione  del  rame  mediante  macchine  dinamo-elettriche  e 
possono  essere  tirate  facilmente  da  qualsiasi  stampatore:  le  altre  matrici 
più  piccole  si  possono  fare  colla  corrente  di  una  pila,  e richiedono  una 
stampatura  più  accurata  : ora  non  resta  che  produrre  qualche  cosa  di 
mezzo,  il  che  non  è diffìcile  nello  stato  attuale  di  queste  ricerche. 

(Dal  Jour.  of  thè  Camera'Club).  I.  G. 


AUREOLE  FOTOGRAFICHE 

CAUSA  E RIMEDIO 

Molti  si  sono  occupati  di  questo  inconveniente,  che  deturpa  sovente 
le  più  belle  prove  fotografiche,  suggerendo  dei  rimedi  onde  evitarlo  più  o 
meno  bene.  Il  signor  A.  Cornu,  membro  dell’  Istituto  di  Prancia,  dopo 
uno  studio  accurato  del  fenomeno,  basato  su  considerazioni  scientifiche, 
propone  un  rimedio  che  dalle  prove  eseguite  sodisfa  completamente.  In 
un  articolo  pubblicato  nel  mese  di  giugno  nel  Paris  Photographe  l’autore 
prende  in  esame  dapprima  questo  fenomeno  di  diffusione,  che  sembra 
del  resto  capriccioso.  Talvolta  nel  caso  di  oggetti  molto  illuminati  (come 
le  finestre  di  un  interno  oscuro,  le  vetrate  di  una  chiesa,  il  cielo  a con- 
tatto di  fogliami  ecc.),  appare  sotto  forma  di  nebbia  di  una  certa  inten- 
sità, talvolta  svanisce  completamente  come  è il  caso  delle  riproduzioni 
di  monumenti  in  pieno  sole,  dove  il  giuoco  delle  ombre  e delle  luci  sulla 
pietra  bianca  non  produce,  in  apparenza,  alcun  velo  e non  altera  nè  il 
vigore  dei  rilievi  nè  la  finezza  dei  dettagli.  Egli  pone  le  tre  seguenti 
questioni  : 

la  Quale  è la  causa  di  queste  aureole  e di  questi  veli? 

2a  Perchè  esse  non  si  mostrano  sempre? 

3a  Come  si  possono  evitare? 

Queste  questioni  sono  state  per  parte  dell’autore  soggetto  di  studio 
mediante  i procedimenti  rigorosi  dei  fìsici.  Egli  ha  proceduto  ad  espe- 
rienze che  conducono  alle  seguenti  conclusioni: 

la  II  fenomeno  elementare,  causa  dell’  aureola  fotografica,  e l'aureola 
(. Ilalo ) circolare  che  si  forma  attorno  un  punto  isolato; 
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2a  II  aureola  e la  nebbia  sono  dovute  alla  sovrapposizione  delle  au- 
reole elem  entari  ; 

3a  II  diametro  dell' aureola  è proporzionale  alla  grossezza  della  lastra 
di  vetro  che  porta  lo  strato  sensibile  ; 

4a  L’aureola  è un  fenomeno  d’ ottica  indipendente  dalla  impressione 
fotografica  ; 

5a  L’  aureola  è prodotta  per  la  riflessione  totale , sulla  seconda  su- 
perficie del  vetro , dalla  luce  diffusa  dalla  emulsione. 

Tali  esperienze  rispondono  bene  alla  prima  questione.  Quanto  alla  se- 
conda affinchè  l’aureola  apparisca,  occorre  che  si  trovino  riunite  certe 
condizioni  speciali.  Alcune  di  queste  souo  dipendenti  dal  modello,  il  quale 
deve  presentare  una  parte  vivamente  rischiarata  ed  una  parte  oscura 
contigua,  vale  a dire  delle  opposizioni  di  luce  assai  vigorose.  Altre  di- 
pendono dalle  lastre  fotografiche  che  debbono  offrire  un  potere  diffusivo 
considerevole,  ed  una  trasparenza  tale  da  lasciar  penetrare  la  luce  diffusa 
fino  alla  lastra  di  vetro.  Infine  vi  sono  alcune  condizioni  fisiologiche  che 
fanno  rilevare  più  o meno  il  fenomeno.  Quanto  alla  terza  questione,  pra- 
ticamente la  più  importante,  la  sua  soluzione  si  basa  sulla  quinta  espe- 
rienza ; si  tratta  di  evitare  la  riflessione  sulla  seconda  superficie  del 
vetro.  Si  dimostra  in  ottica  che  la  riflessione  sulla  superficie  di  separa- 
zione di  due  mezzi  si  produce  sempre,  allorché  esiste  una  differenza  tra 
gli  indici  di  refrazione  di  questi  due  mezzi  ; basta  dunque  di  applicare 
al  di  dietro  della  lastra  sensibile  un  liquido  od  una  vernice  avente  il 
medesimo  indice  del  vetro  : si  distrugge  così  la  riflessione  alla  superficie 
di  questo.  Per  impedire  la  riflessione  nella  superficie  interna  della  ver- 
nice basta  colorirla  per  modo  che  essa  possa  assorbire  i raggi  che  riceve. 

Ora  n maggior  parte  dei  rimedi  indicati  prendevano  di  mira  soltanto 
quest'ultimo  caso  e quindi  non  davano  risultati  completamente  sodisfa- 
centi. Seguendo  la  teoria  precedentemente  addotta  l’autore  conclude  che 
in  pratica  si  troveranno  dei  miscugli  variati  che  sodisfaranno  alle  due 
condizioni  d'indice  e di  assorbimento.  Propone  intanto  il  seguente:  Si 
mescolano  sei  volumi  di  essenza  di  garofano  e un  volume  di  essenza  di 
trementina,  aggiungendovi  del  nero  di  fumo.  Tale  pasta  si  stende  facil- 
mente al  di  dietro  di  una  lastra  con  un  pennello  o con  del  cotone.  Prima 
di  sviluppare  si  toglie.  Le  fotografie  comparative  riprodotte  in  fototipia, 
che  accompagnano  la  memoria  succitata,  mostrano  come  lo  scopo  è stato 
raggiunto  completamente,  abbenchè  teoricamente  non  vengano  eliminate 
tutte  le  cause  di  velatura.  E da  notarsi  come  alcuni  vecchi  rimedi  si 
avvicinano  per  composizione  a quello  proposto  dall’autore  e dedotto  teo- 
ricamente; finora  però  non  era  stato  completamente  spiegato  il  loro  modo 
di  agire. 

A.  Coesi. 


19.  — Bullell.  della  Soc.  Fologr. 
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Nuovo  rivelatore , par  amido  fenolo.  — I signori  Auguste  e 
Louis  Lumière  di  Lione  hanno  trovato  che  questa  sostanza  aggiunta  ad 
una  base  o ad  un  carbonato  alcalino,  gode  di  proprietà  induttrici  note- 
voli, che  ne  fanno  un  eccellente  rilevatore. 

L’ idrochinone,  l’ iconogeno  ed  il  parainidofenolo,  possiedono  dal  punto 
di  vista  fotografico  delle  proprietà  analoghe.  Il  paramidofenolo  però  sem- 
bra presentare  i vantaggi  seguenti  : 

1°  Si  ossida  più  rapidamente  dell’ idrochinone  e dell’ iconogeno  ; è 
perciò  più  energico  e,  a parità  di  condizioni,  svilupperà  più  rapidamente. 

2°  I prodotti  della  ossidazione  non  hanno  azione  sulla  immagine  la- 
tente e non  colorano  la  gelatina;  da  ciò  resultala  possibilità  di  svilup- 
pare, in  un  medesimo  bagno,  una  più  grande  quantità  di  immagini  che 
cogli  altri  sviluppatori. 

La  formula  migliore  sembrerebbe  la  seguente  : 


Acqua 800 

Carbonato  di  potassa 40 

Solfito  di  soda 100 

Paramidofenolo 8 


Emulsione  al  collodione  di  grande  sensibilità.  — J.  B.  B. 
Wellington  è riuscito  ad  ottenere  emulsioni  al  collodione  molto  sensi- 
bili, dai  14°  ai  24°  del  sensitometro  di  Warnerke.  Noteremo  come  già 
Schumann  e Vogel  avevano  già  annunziato  come  il  bromuro  di  argento 
precipitato  con  gelatina  era  emulsionabile  con  collodione. 

(Dal  Brit.  Jour.  of  Phot.,  aprile  1891,  p.  257). 


Eliminazione  dell’  iposolfito  di  soda  dalle  prove  foto- 
grafiche. — Per  ottener  ciò  occorre  conoscere  i mezzi  onde  ritrovarlo 
nelle  acque  di  lavaggio.  Ed  alcuni  di  essi  possono  essere  i seguenti  : 


1°  Col  permanganato  di  potassa  : 

Permanganato  di  potassa gr.  0,10 

Carbonato  di  soda 1,  — 

Acqua  distillata cc.  1000 


Ponendo  di  questo  liquido  8 a 10  gocce  nell’  acqua  di  lavacro  se  v’  è 
sempre  iposolfito,  il  colore  cambia  in  verde. 

2°  Coll’  amido  iodurato.  La  colla  d’  amido  diluita  con  qualche  goc- 
cia di  tintura  di  iodio  si  colora,  come  è noto,  in  bleu  ed  alla  sua  volta 
viene  decolorata  da  tracce  di  iposolfito.  È necessario  però  che  nell’  acqua 
di  lavacro  non  vi  sieno  dei  sali  di  calce  o materie  organiche,  che  pos- 
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sono  produrre  pure  una  decolorazione.  Si  può  procedere  per  assicurar- 
sene ad  una  prova  di  confronto. 

3°  Col  nitrato  <V  argento.  In  un  tubo  d’ assaggio  si  scalda  l’ acqua  di 
lavatura  e vi  si  aggiunge  del  nitrato  d’  argento  (1  a 2 °/0).  Un  precipitato 

nero  vien  dato  anche  da  di  iposolfito  ; per  minor  quantità  il  precipi- 

tato è giallastro. 

Rinforzo  con  bromuro  di  rame.  — Il  signor  Bottone  lo  im- 
piega da  due  anni  e con  successo.  Prende  due  soluzioni,  una  contenente 
una  parte  di  bromuro  di  potassio  e 25  di  acqua,  l’ altra  contenente  una 
parte  di  solfato  di  rame  polverizzato  e 25  di  acqua.  Il  liquido  riposato 
viene  decantato  e contiene  il  bromuro  di  rame.  Per  l’uso  si  immerge 
la  prova  fissata  e lavata;  il  colore  del  negativo  cambia  in  pochi  secondi 
in  bianco  perla.  Dopodiché  viene  immerso  in  un  bagno  di  12  parti  di  acqua 
e 1 parte  di  ammoniaca  (D  = 0,88).  Assume  allora  un  colore  cioccolata. 


CONGRESSO  INTERNAZIONALE  DI  FOTOGRAFIA 


Abbiamo  nel  fascicolo  1-2  di  questo  anno,  dato  Y avviso  della  Esposizione  e 
del  Congresso  internazionale  di  fotografia  che  dovranno  aver  luogo  a Bruxelles. 
Avendo  ricevuto,  in  data  21  giugno,  un  opuscolo  della  Associazione  belga  di  fo- 
tografia, che  porta  per  titolo  Congrès  International  de  Photographie  de  1891  e 
che  contiene  alcune  particolarità  riguardanti  detto  Congresso,  oltre  il  regolamento 
ed  il  programma,  ci  facciamo  un  dovere  di  riportare  le  questioni  da  risolversi  : 

1°  Questioni  derivate  da  quelle  studiate  dal  Congresso  del  1889. 

1.  Studio  degli  obiettivi  fotografici.  Determinazione  delle  caratteristiche 
principali  degli  obiettivi.  Progetto  di  creazione,  nei  differenti  paesi,  di  labora- 
tori per  lo  studio  degli  obiettivi  fotografici. 

2.  Aggiunta  di  nuovi  numeri  alla  serie  normale  degli  obiettivi  fotogra- 
fici e nuovo  modo  di  montatura  di  questi  obiettivi. 

3.  Tavolette  da  obiettivi  da  'impiegarsi  per  gli  apparati  stereoscopici. 

4.  Aggiunta  di  nuovi  numeri  nella  serie  normale  dei  formati  delle  lastre 
fotografiche. 

5.  Determinazione  delle  grossezze  normali  delle  lastre  fotografiche  su  vetro. 

6.  Aggiunta  alle  regole  per  stabilire  le  formule  dei  composti  liquidi. 

7.  Aggiunte  e modificazioni  di  dettaglio  alla  nomenclatura  delle  denomi- 
nazioni fotografiche. 

2°  Questioni  nuove. 

8.  Disposizioni  da  prendersi  per  stabilire  un  legame  tra  le  società  foto- 
grafiche dei  vari  paesi. 

9.  Misure  da  prendersi  per  informare  le  società  fotografiche  regolarmente 
costituite,  circa  le  istruzioni  che  le  possono  interessare  e per  sottoporre  ad  esse 
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le  questioni,  lo  studio  delle  quali  presenta  un  interesse  speciale  per  la  scienza 
fotografica. 

10.  Misure  da  prendersi  onde  dar  luogo  a Congressi  periodici  e per  assi- 
curare la  rappresentazione  delle  società  fotografiche  regolarmente  costituite. 

Vengono  altresì  riportate  le  questioni  risolute  dal  Congresso  del  1889,  onde 
prendere  ad  esame  le  osservazioni  fatte  nei  differenti  paesi. 


VARIA 


Sensibilità , (lei  sali  di  fervo.  — Il  prof.  Meldola,  in  una  confe- 
renza fatta  alla  Società  delle  arti,  lia  fatto  conoscere  che  il  signor  Varley 
aveva  scoperto  il  modo  di  esaltare  la  sensibilità  dei  sali  di  ferro  alla  luce, 
tanto,  da  poter  rivaleggiare  colle  emulsioni  ai  sali  di  argento. 

Per  provarlo,  un  foglio  di  carta,  ricoperto  della  nuova  preparazione, 
è stato'  esposto  alla  luce  del  gaz  per  circa  1"  e la  immagine  è stata  svi- 
luppata sotto  gii  occhi  dell’uditorio.  Il  prof.  Meldola  ha  dichiarato  che 
nessun  sale  di  argento  entrava  nella  preparazione  e nel  bagno  sviluppa- 
tore, mentre  il  signor  Varley  afferma  che  il  procedimento  è cento  volte 
più  a buon  mercato  di  quello  praticato  attualmente. 

(Dal  Brit.  Journ.  of  Phot.). 

Quadrante  attinico  mobile.  — L;  Agenda  de  V amateur  pho- 
thographe  per  l’anno  1891,  come  abbiamo  già  annunziato,  contiene  un 
quadrante  attinico  mobile,  molto  ingegnoso,  per  potere  apprezzare  ap- 
prossimativamente il  tempo  di  posa,  in  rapporto  all’  unità.  Questa  unità  è 
presa  a mezzogiorno  del  mese  di  giugno,  ed  è designata  1,  per  indicare 
non  già  un  secondo , ma  un  minimo  di  posa. 

Questo  quadrante  è formato  di  due  dischi  di  cartoncino,  dei  quali 
uno  ha  il  diametro  di  circa  9 centimetri  e l’ altro  di  circa  8,  riuniti  ed 
imperniati  in  modo  che  il  più  piccolo,  che  sta  sopra,  può  farsi  muovere 
in  senso  circolare  sul  più  grande.  Quest’  ultimo  è diviso  in  dodici  parti 
uguali  e nella  zona  che  rimane  scoperta  a causa  del  suo  più  grande 
diametro,  sono  scritti  i mesi  dell’  anno,  nell’  istesso  senso  che  in  un 
quadrante  di  orologio  sono  scritte  le  ore.  — Il  più  piccolo  è forato  nel 
senso  del  suo  diametro  da  nove  piccole  caselle,  cioè  quattro  nel  raggio 
superiore  e cinque  nel  raggio  inferiore,  corrispondenti  le  prime  alle  ore 
antimeridiane  e le  seconde  alle  ore  pomeridiane.  Attraverso  questi  fori 
si  leggono  i diversi  rapporti  di  posa,  rispetto  sempre  all’unità. 

Il  dilettante  fotografo  conoscendo  la  rapidità  dell’  obiettivo  e la  sen- 
sibilità delle  lastre  che  adopera,  sa,  per  esempio,  che  nel  mese  di  giugno 
a mezzo  giorno,  può  ottenere  una  negativa  colla  posa  di  1 : 110  di  se- 
condo, che  sarà  il  suo  minimo.  Se  vuol  sapere  dunque,  quanto  dovrà 
posare  nel  mese  di  dicembre  per  ottenere  la  stessa  intensità  della  ne- 
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gativa  fatta  nel  mese  di  giugno  a mezzo  giorno,  egli  girerà  il  disco  più 
piccolo  in  modo  che  i fori  di  questo  corrispondano  al  diametro  del  disco 
più  grande  ove  è segnato  il  mese  di  dicembre  e leggerà:  da  11  ore  a.  m. 
ad  1 ora  p.  m.  (se  egli  vuole  eseguire  la  negativa  in  queste  ore)  la 
cifra:  11,  ciò  che  gli  indicherà  che  la  posa  deve  essere  11  volte  più 
lunga  e non  11  secondi , dunque  se  egli  ha  posato  1:110  di  secondo  nel 
mese  di  giugno,  dovrà  posare  1 : 10  di  secondo  nel  mese  di  dicembre, 
per  avere  lo  stesso  risultato. 

Non  volendo  costruirsi  il  quadrante  può  ognuno  farsi  una  tabellina 
come  appresso  : 
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Le  cifre  marcate  nella  tabella  di  cui  sopra  corrispondono  al  15  di 
ciascun  mese  ; di  modo  che  non  bisogna  conchiudere  che  il  30  aprile 
bisogna  posare  3 volte  di  più  in  rapporto  al  mezzo-giorno  del  mese  di 
giugno  : nè  che  si  dovrà  posare  V/io  di  più  il  1°  maggio.  Questa  dif- 
ferenza non  può  essere  possibile  da  un  giorno  all’  altro. 

Secondo  la  data  del  mese  in  cui  si  lavora,  il  dilettante  dovrà  aumen- 
tare o diminuire  il  rapporto,  secondo  che  egli  opera  al  di  qua  o al  di  là 
del  15,  e questo,  tanto  più  sensibilmente  quanto  egli  si  avvicinerà  o si 
allontanerà  dal  giorno  15,  e proporzionatamente  alla  cifra  della  tabella. 

Denominazioni  diverse  di  alcuni  prodotti  chimici  ado- 
perati in  fotografia.  — Dalla  stessa  Agenda  togliamo  le  seguenti 
indicazioni,  circa  le  diverse  denominazioni  di  alcuni  prodotti  chimici  ado- 
perati in  fotografia. 

Olio  di  vitriolo. 

Solfato  di  protossido  di  ferro  - Sol- 
fato ferroso  - Vitriolo  verde  - Cop- 
parosa  verde. 


Acido  solforico  . 
Solfato  di  ferro 
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Acido  solfidrico  

Acido  nitrico 

Ammoniaca 

Sal  da  cucina 

Acido  cloridrico 

Acqua  di  Javelle 

Acido  ipoclorico 

Acido  fluoridrico 

Acido  prussico 

Potassa  caustica 

Fegato  di  solfo 

Carbonato  neutro  di  potassio  . 

Nitro 

Soda  caustica 

Solfato  di  sodio  

Carbonato  di  sodio 

Borace 

Sale  ammoniaco 

Sale  volatile  d’Inghilterra  .. 

Solfato  di  rame 

Mercurio 

Bicloruro  di  mercurio 

Nitrato  di  argento  

Sale  di  acetosella 

Tannino 

Spirito  di  legno 

Coton  polvere 

Spirito  di  vino 

Etere  acetico 

Etere  cloridrico 

Cloroformio  

\ 

Benzina 


Idrogeno  solforato. 

Acido  azotico  - Acqua  forte  - Spi- 
rito di  nitro. 

Alcali  volatile. 

Sale  marino  - Sai  gemma  - Cloruro 
di  sodio. 

Acido  muriatico  - Spirito  di  sale  - 
Acido  idroclorico. 

Ipoclorito  di  potassio. 

Ossido  cloroso  - Acido  cloroso. 

Acido  idrofluorico  - Acido  fluorico. 

Acido  cianidrico  - Acido  idrocianico. 

Idrato  di  potassio  - Potassa  idrata  - 
Pietra  da  cauterizzare. 

Pentasolfuro  di  potassio. 

Potassa  - Alcali  vegetale  - Sale  di 
tartaro  - Alcali  dulcificato. 

Azotato  di  potassio  - Sale  di  nitro  - 
Nitrato  di  potassio. 

Protossido  di  sodio.  Idrato  di  sodio  - 
Soda  idrata. 

Sale  di  Glauber  - Sale  ammirabile  - 
Soda  vitriolata. 

Soda  - Sale  di  soda  - Cristalli  di  soda. 

Borato  di  sodio. 

Cloridrato  d’ammoniaca  - Cloruro  di 
ammonio. 

Sesquicarbonato  d’ammoniaca. 

Yitriolo  azzurro  - Copparosa  azzurra. 

Argento  vivo. 

Sublimato  corrosivo. 

Azotato  di  argento  - Pietra  infernale. 

Biossalato  di  potassio. 

Acido  tannico. 

Alcool  di  legno  - Alcool  metilico  - 
Acetato  d’amile. 

Fulmicotone  - Cotone  azotico  - Pi- 
rossilina. 

Alcool  etilico  - Alcool  vinico  - Idrato 
d’ossido  d’etile. 

Acetato  d’etile. 

Cloruro  d’etile. 

Etere  metil-cloridrico  biclorato. 

Benzolo  - Benzone. 
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Acido  fenico Alcool  fenico  - Idrato  di  fenile  - Fe- 

nolo - Acido  carbolico. 

Ferrocianuro  di  potassio Prussiato  giallo  di  potassa. 

Ferricianuro  di  potassio Prussiato  rosso  di  potassa. 

Questi  appunti  li  diamo  per  norma  dei  dilettanti. 

C.  Cataldi. 

Il  Cllinetografo  di  Edison.  — Il  genio  di  questo  illustre  inven- 
tore si  è rivolto  anche  alla  fotografia.  Sembra  che  egli  abbia  immaginato 
una  specie  di  combinazione  della  fonografia  colla  fotografia.  Il  Chineto- 
grafo  sarebbe  disposto  in  modo  che  una  persona  seduta  nella  sua  camera, 
può  udire  col  fonografo  la  voce  degli  attori  che  recitano  una  scena,  e 
vedere  in  una  specie  di  zootropio  fotografico  la  scena  teatrale  stessa  col 
movimento  degli  attori  e dei  quali  le  immagini  sono  ottenute  per  mezzo 
della  fotografia  istantanea.  Quanto  a quest’ultima  parte  non  .si  tratta  di 
cosa  affatto  nuova  ; già  il  Marey,  l’Anschùtz,  il  Muybridge  hanno  imma- 
ginato apparati  zootropici  che  realizzano  la  impressione  del  movimento. 
Certo  che  la  combinazione  del  fonografo  collo  zootropio,  dovrebbe  dare 
risultati  ancor  più  sorprendenti. 

Con  tale  invenzione  del  resto  siamo  ben  lontani  dalla  soluzione  del 
problema  della  visione  a distanza,  a traverso  lo  spazio  ed  a traverso 
ostacoli,  visione  che  dovrebbesi  ottenere  per  mezzo  di  un  filo  condut- 
tore, nello  stesso  modo  che  l’audizione  è ottenuta  per  mezzo  del  te- 
lefono. A.  C. 

Ilice  con  alluminio.  — Nella  seduta  della  società  fotografica  te- 
desca del  3 marzo  ultimo  è stata  mostrata  una  veduta  ottenuta  con  luce 
d’  alluminio.  La  polvere  di  questo  metallo,  o i trucioli  di  esso,  bruciano 
in  una  fiamma  ad  alcole,  abbenchè  più  lentamente  che  col  magnesio.  Però 
colle  sostanze  che  possono  fornire  ossigeno,  o nell’ossigeno  stesso,  pro- 
ducono una  luce  estremamente  attinica  e senza  fumo  e questo  costituisce 
il  suo  principale  vantaggio. 


BIBLIOGRAFIA 


Les  épreuves  a projections.  È un  piccolo  volumetto  che  forma  la  parte  IV 
dell’opera  « La  Photo graphie  et  ses  applications  » del  sig.  E.  Trutat. 

L’Autore  ha  impreso  a descrivere  i metodi  più  convenienti  per  ese- 
guire delle  belle  stampe  per  projezioni  con  diversi  procedimenti,  e cioè: 
stampa  col  mezzo  della  camera  oscura;  stampa  per  contatto.  Queste  due 
specie  di  stampe  possono  essere  eseguite  con  collodio  secco,  collodio  al- 
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Luminato,  procedimento  all’  albumina,  gelatina-bromuro,  gelatina-cloruro, 
cloro  bromuro,  fotografia  al  carbone,  carta  aristotipica,  e finalmente  con 
carta  alla  celloidina. 

Il  metodo  operatorio  di  ciascuno  di  questi  procedimenti  è dato  in  modo 
chiaro  e conciso,  ed  il  volumetto  termina  poi  colla  descrizione  della  co- 
loritura delle  prove,  e della  loro  montatura. 

Tutti  coloro  che  vogliono  adottare  il  sistema  delle  projezioni,  devono 
essere  al  caso  di  potere  eseguire  le  stampe  da  progettare,  e l’Autore  si 
propone,  in  questo  piccolo  trattato,  di  suggerire  loro  i mezzi  più  conve- 
nienti per  riuscirvi,  dando  tutti  i dettagli  che  una  lunga  pratica  gli  ha 
insegnato  a conoscere.  C.  C. 


AVVISO 

Tutti  quei  soci  cbe  nelle  adunanze  volessero  leggere  memorie,  o pre- 
sentare saggi,  apparati  od  altro,  sono  pregati  darne  avviso  alla  Presidenza, 
indicando  esattamente  il  titolo  ed  il  soggetto  cbe  desiderano  trattare, 
onde  possa  prenderne  nota  e farne  oggetto  per  la  più  prossima  adunanza. 

La  Presidenza. 


Commissione  per  l’ordinamento  delle  opere  che  invieranno  i soci  all’Esposizione  di  Palermo 


Il  Consiglio  direttivo  ha  nominata  una  Commissione  esecutiva,  composta  dei 
signori:  Corsi  ing.  Arnaldo,  presidente;  Brogi  Alfredo,  Alinari  Vittorio,  Golfa- 
relli  cav.  prof.  Innocenzo,  Parenti  Ottavio  e Paganori  Vincenzo,  membri;  Ca- 
taldi  Carlo,  segretario;  coll’incarico  di  ordinare  la  mostra  collettiva  delle  opere 
che  i singoli  soci  intendono  inviare  alla  Esposizione  di  Palermo. 

Detta  Commissione  nella  sua  prima  adunanza  stabilì  di  esporre  preventiva- 
mente nel  locale  della  sede  sociale,  le  opere  destinate  all’  Esposizione,  e stabilì 
che  il  termine  utile  per  la  trasmissione  delle  medesime  non  debba  essere  poste- 
riore al  19  settembre. 

La  Commissione  ha  avuto  cura  d’ inviare  apposita  circolare  a tutti  i soci,  co- 
municando loro  le  disposizioni  d’  ordine  generale  ed  amministrativo,  che  ne'l- 
l’ interesse  della  buona  riuscita,  ha  creduto  conveniente  di  emanare. 


LA  NOSTRA  ILLUSTRAZIONE 


La  tavola  unita  al  presente  fascicolo  ci  è stata  favorita  dai  fratelli  Alinari. 
Ea  parte  di  una  raccolta  di  stampe  di  Rembrandt  esistenti  nella  nostra  Gal- 
leria degli  Uffizi  e riprodotte  dagli  Alinari  medesimi. 

L’opera  sarà  pubblicata  nel  prossimo  settembre. 


IL  SUONATORE  DI  FLAUTO 


Conto  corrente  colla  Posta 
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LA  FOTOMICROGRAFIA 


APPARECCHI  E MODO  DI  OPERARE 

del  Proe.  GIORGIO  ROSTER 

(ContmuazioDe,  vedi  Num.  6,  anno  III,  pag.  117) 


Illuminazione  degli  oggetti  opachi.  — Alcune  preparazioni  micro- 
scopiche, come  piccole  conchiglie,  foraminifere,  radiolarie,  non  sono  di 
loro  natura  trasparenti,  oppure  sono  montate  in  modo  da  non  poter  essere 
illuminate  che  con  luce  reflessa.  In  questo  caso  si  ricorre  ad  un  sistema 
speciale  di  illuminazione,  fondato  sull’uso  di  prismi  o di  specchi  refles- 
sori, i quali  ultimi  generalmente  son  di  metallo.  Fra  i migliori  rammen- 
tiamo il  reflessore  parabolico  laterale,  e quello  del  Lieberkuhn.  Questo 
ultimo,  che  è l’ apparecchio  generalmente  preferito,  consiste  in  uno  spec- 
chio concavo  a superficie  parabolica,  che  si  adatta  all’  obiettivo,  la  cui 
lente  frontale  entra  a scivolamento  in  un’apertura  centrale  dello  spec- 
chio, in  modo  da  far  coincidere  il  fuoco  dello  specchio  con  quello  del- 
l’ obiettivo,  e con  l’ oggetto  da  esaminare. 

Lo  specchio  del  Lieberkuhn  deve  essere  illuminato  con  raggi  paralleli 
all’  asse  ottico,  e per  conseguenza  non  si  può  far  uso  di  condensatori. 
L’  oggetto  deve  esser  montato  sul  vetrino  in  maniera,  che  lasci  jiassare 
tutto  intorno  la  luce  trasmessa  dallo  specchio  piano  del  microscopio. 

(Gli  specchi  parabolici  non  possono  essere  adoperati  se  non  con  obiet- 
tivi deboli.  Volendo  osservare  oggetti  opachi  con  forti  obiettivi  a im- 
mersione, si  può  ricorrere  al  vertical  illuminator  del  Bech. 

Illuminazione  centrale  ed  illuminazione  obliqua.  — Si  dic6  che  la 
illuminazione  è centrale , quando  il  raggio  luminoso  cade  sull’  oggetto 
seguendo  esattamente  l’asse  ottico  del  microscopio.  Si  ha  invece  la  il- 
luminazione obliqua , quando  il  raggio  arriva  sull'oggetto  con  una  incli- 
nazione più  o meno  forte  rispetto  all’asse  ottico. 

Quantunque  a prima  vista  possa  credersi  che  il  raggiungere  una  per- 
fetta illuminazione  centrale  sia  cosa  facile,  pur  tuttavia  potremo  convin- 
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cerei  coll’ esperienza,  che  questo  genere  di  illuminazione  è in  realtà  il  più 
difficile  ad  ottenersi.  Molte  volte  infatti  si  crede  esser  riusciti  a porre 
in  evidenza  alcuni  fini  dettagli  di  struttura  di  un  oggetto  con  luce  cen- 
trale, e invece  avremo  adoperato  un  raggio  obliquo,  con  incidenza  così 
minima  rispetto  all’asse,  da  non  esserne  nemmeno  avvertiti  con  un  mezzo 
facile  e abbastanza  sensibile,  come  è quello  di  osservare  l’ oggetto  nel 
tempo  che  si  fa  variare  la  sua  distanza  dall’obiettivo.  Sappiamo  infatti 
che  spostando  il  fuoco  della  preparazione,  col  muovere  in  un  senso  o in 
un  altro  la  vite  micrometrica  del  microscopio,  ogniqualvolta  la  illumi- 
nazione sia  obliqua,  si  ottiene  uno  spostamento  lineare  dell’immagine  che 
è tanto  più  vistoso,  quanto  maggiore  è l’obliquità  del  raggio  illuminante; 
e sappiamo  inoltre  che  tal  movimento  si  produce  nella  medesima  dire- 
zione di  quella  in  cui  arriva  il  raggio  obliquo.  Ma  ad  onta  di  questo,  nei 
casi  di  debolissima  inclinazione  del  raggio,  i movimenti  della  vite  micro- 
metrica  non  arrivano  sempre  a far  apprezzare  al  nostro  occhio  un  sen- 
sibile spostamento  lineare  dell’immagine. 

Per  ottenere  una  illuminazione  a incidenza  centrale,  bisogna  sodisfare 
a due  condizioni  : la  Che  il  raggio  della  sorgente  luminosa  passi  esat- 
tamente lungo  l’asse  dell’apparecchio;  2a  Che  il  condensatore  sia  per- 
fettamente centrato,  cioè  che  il  suo  asse  corrisponda  a quello  dell’  obiet- 
tivo. Non  è mai  troppo  insistere  sulla  prima  condizione,  perchè  senza 
questa  non  potremo  mai  contare  sopra  una  illuminazione  centrale,  anche 
se  il  condensatore  corrisponda  con  estrema  esattezza  all’  asse  dell’  obiet- 
tivo. Sul  modo  di  ottenere  che  il  raggio  luminoso  passi  per  1’  asse  del- 
l’ apjmrecchio,  fu  detto  parlando  della  luce  solare,  come  della  maniera 
con  cui  si  arriva  a centrare  il  condensatore,  fu  parlato  poco  innanzi. 

L’ illuminazione  centrale,  quando  venga  usata  con  buoni  obiettivi,  e con 
apertura  non  tanto  piccola  del  cono  illuminante,  può  giungere  a porre  in 
evidenza  in  modo  sodisfacente  la  intima  struttura  di  alcune  diatomee  fra 
le  più  difficili  a risolversi,  a meno  che  in  questo  caso  non  si  voglia  obiettare, 
che  il  resultato  fu  raggiunto  con  luce  che  si  credeva  centrale,  ma  che  in 
realtà  era  leggermente  obliqua.  Comunque  sia,  non  dobbiamo  dimenticare 
che  anche  con  illuminazione  perfettamente  assiale,  abbiamo  sempre  dei 
raggi  periferici  ad  incidenza  obliqua,  il  cui  numero  cresce  con  l’ ingran- 
dire 1’  apertura  del  cono  di  illuminazione,  e sono  appunto  questi  raggi  che 
concorrono  a far  vedere  i più  fini  dettagli  della  immagine. 

Con  l’ obiettivo  a immersione  omogenea  di  2 mm.  dist.  foc.  e di  1.30 
apert.,  con  un’  apertura  del  condensatore  uguale  a circa  1/3  di  quella  dei- 
fi  obiettivo,  e con  un  raggio  solare  che  avevo  cercato  di  rendere  il  più 
possibile  centrale,  son  riuscito,  con  ingrandimenti  di  2900  e 5800  diametri, 
a ottenere  la  risoluzione  in  perle  del  Pleurosigma  angulatum  e della  Suri- 
rella  Gemma. 

Ad  onta  però  che  sia  possibile  raggiungere  tali  effetti  colla  illumina- 
zione centrale,  non  si  può  negare  che  la  illuminazione  obliqua  conduce  a 
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resultati  di  gran  lunga  piu  perfetti,  die  non  si  potrebbero  ottenere  in  altr  i 
modo.  H raggio  obliquo  dovrà  dunque  esser  preferito  ogniqualvolta  occorra 
far  vedere  quei  minutissimi  rilievi  e quelle  anfrattuosita,  die  male  sare  - 
bero  percepiti  con  una  illuminazione  assiale,  e che  invece  si  manifestano  per 
le  ombre  che  la  obliquità  del  raggio  fa  apparire  fra  un  rilievo  e l'altro. 

Fra  i molti  apparecchi  destinati  ad  ottenere  la  luce  obliqua,  il  migliore 
e il  più  pratico,  senza  dubbio,  è quello  dell'Abbe.  perchè  con  esso  pos- 
siamo a piacere  esaminare  l'oggetto  con  luce  centrale  e obliqua,  e pas- 
sare dall' una  all'altra  con  gran  facilità  e precisione.  La  cremagliera 
dell’apparecchio,  che  eseguisce  lo  spostamento  eccentrico  del  diaframma, 
permette  di  dare  al  raggio  inclinazioni  diverse  rispetto  all’asse:  mentre 
la  possibilità  di  far  prendere  al  raggio  obliquo  tutte  le  direzioni  di  in- 
cidenza di  fronte  all'asse,  col  fare  eseguire  un  movimento  di  rotazione 
al  diaframma  spostato,  allarga  il  campo  dei  vantaggi  che  presenta  l'il- 
luminazione obliqua,  perchè  dà  facoltà  di  trovare  il  punto  esatto  in  cui 
il  raggio  luminoso  produce  l’effetto  massimo.  Infatti  alcune  serie  di  strie 
delle  diatomee  si  rendono  evidenti,  solo  quando  il  raggio  obliquo  illumina 
la  preparazione  perpendicolarmente  alla  direzione  di  queste  strie  : al  qual 
resultato  si  arriva  facilmente  coll'apparecchio  dell’Abbe. 

Per  procedere,  coll’apparecchio  dell’Abbe  o con  qualunque  altro  con- 
simile, alla  illuminazione  obliqua,  si  comincia  dall'  unire  la  lente  fron- 
tale del  condensatore  colla  faccia  inferiore  del  vetro  della  preparazione, 
mediante  un  liquido  che  abbia  un  indice  di  refrazione  il  più  vicino  pos- 
sibile a quello  del  vetro.  La  centratura,  e la  manovra  per  mettere  ai 
fuoco  l'immagine  della  sorgente  luminosa,  sono  le  stesse  di  quelle  de- 
scritte per  l'uso  del  condensatore  acromatico  e per  f illuminazione  cen- 
trale. la  quale  deve  sempre  precedere  la  illuminazione  obliqua.  ITessa  a 
punto  la  preparazione  con  luce  centrale,  ed  assicuratisi,  togliendo  i’ ocu- 
lare. che  1'  apertura  dell’  apparecchio  illuminante  ha  il  rapporto  voluto 
con  quella  dell' obbiettivo,  si  comincia  per  gradi  a spostare  lateralmente 
il  diaframma  per  mezzo  della  cremagliera,  onde  rendere  il  raggio  obliquo, 
aumentando  o diminuendo  la  sua  inclinazione  a seconda  dell'  effetto  che 
si  vuol  raggiungere.  Quindi,  facendo  eseguire  al  diaframma,  reso  in  tal 
modo  eccentrico,  il  movimento  di  rotazione  più  sopra  accennato,  si  pas- 
seggia il  raggio  obliquo  in  ratte  le  direzioni  di  incidenza  sull’asse,  ar- 
restandosi al  punto  in  cui  1"  effetto  è migliore. 

Si  avverta  che  nell' eseguire  il  movimento  eccentrico  del  diaframma, 
non  bisogna  rendere  lo  spostamento  ecc  essivo.  perchè  in  questo  caso  si 
ha  una  reflessione  assai  considerevole  sulle  superaci  del  condensatore, 
nel  medesimo  tempo  che  si  producono  dell'  immagini  secondarie  al  di 
sotto  dell'oggetto,  le  quali,  partecipando  alla  formazione  dell'immagine 
percepita  dall’occhio,  la  rendono  incerta  e confusa. 

Esame  della  immagine  microscopica.  — Io  pratico  generalmente 
tre  esami  della  preparazione  : il  primo  direttamente  al  microscopio  : il 
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secondo  sulla  immagine  dell’oggetto  proiettata  sopra  uno  schermo  bianco; 
il  terzo,  che  è definitivo,  sulla  immagine  osservata  sul  vetro  spulito  della 
camera  oscura. 

Il  primo  esame,  che  si  fa  allontanando  la  camera  oscura,  e sedendosi 
innanzi  al  microscopio,  deve  giudicare  se  la  preparazione  ha  le  qualità 
volute  per  esser  fotografata,  e deve  decidere  presso  a poco  quale  sarà 
l’ ingrandimento  da  usarsi.  In  questa  prima  osservazione  non  fa  mestieri 
di  grande  accuratezza  nel  disporre  i mezzi  di  concentrazione  della  luce. 
Bisogna  però  non  trascurare  la  precauzione  di  moderare  convenientemente 
l’intensità  luminosa  quando  si  lavori  col  sole,  o con  forti  luci  artificiali. 
Se  la  illuminazione  non  è eccessiva,  o se  l’ingrandimento  è forte,  basta 
interporre  un  vetro  spulito,  che  può  esser  quello  stesso  che  serve  a fo- 
tografare colla  luce  indiretta,  e che  si  colloca  sul  porta-diaframmi  ; ma 
se  la  luce  è molto  intensa  o se  l’ingrandimento  è debole,  bisogna  so- 
stituire al  vetro  spulito  dei  vetri  affumicati,  oppure  un  vetro  opalino 
o lattescente,  od  anche  un  semplice  foglio  di  carta  bianca.  In  questo 
modo  l’ esame  può  esser  fatto  senza  rischi  per  l’ occhio,  e sempre  in 
buone  condizioni  di  luce. 

Per  il  primo  esame  non  si  adoperino  gli  oculari  a proiezione,  ma  si 
preferiscano  invece  quelli  a compensazione,  scegliendo  sempre  i più  de- 
boli, e meglio  gli  oculari  così  detti  cercatori  (n.°  1 e 2),  i quali  per 
esser  debolissimi  (il  n.°  1 conserva  all’  obiettivo  il  suo  potere  iniziale) 
facilitano  1’  esame  preliminare  della  preparazione,  e rendono  anche  veri 
servigi  combinati  ai  forti  obiettivi. 

Terminato  1’  esame  sommario  della  preparazione,  si  procede  all’  adat- 
tamento del  condensatore  per  regolare  la  illuminazione,  nel  modo  che 
fu  detto  al  paragrafo  che  tratta  della  illuminazione  dell'  oggetto,  dopo 
la  qual  manovra  si  può  senz’altro  passare  al  secondo  esame  della  im- 
magine microscopica,  che  eseguisco  sullo  schermo  di  cartoncino  bianco, 
fissato  al  manicotto  della  camera,  dopo  aver  allontanato  questa  dal  mi- 
croscopio per  una  lunghezza  di  circa  60  centimetri. 

L’  esame  della  preparazione  fatto  in  queste  condizioni,  offre  incontra- 
stabili vantaggi  su  quello  che  potrebbe  eseguirsi  al  microscopio.  Infatti 
in  questo  modo  1’  operatore,  collocato  lateralmente  al  microscopio,  e colla 
faccia  rivolta  alla  immagine  disegnata  sullo  schermo,  può  eseguire,  ove 
faccia  bisogno,  le  manovre  necessarie  per  modificare  l’illuminazione,  per 
mettere  in  fuoco  l’oggetto,  e per  scorrere  la  preparazione  in  ogni  senso; 
e tutto  questo  sorvegliando  sempre  l’immagine,  e scegliendo  i punti  che 
più  interessano,  od  offrono  maggior  garanzia  di  esser  riprodotti  con  suc- 
cesso. Abbiamo  già  veduto  come  io  mi  serva  di  questo  metodo  per  pro- 
cedere alla  esatta  centratura  del  fascio  luminoso  inviato  dal  condensa- 
tore sull’  oggetto,  e aggiungo  ora  che  coll’  uso  dello  schermo  bianco  è 
possibile  e riesce  facile,  tenendo  d’occhio  l’immagine,  agire  opportuna- 
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mente  sul  condensatore  per  cambiare  l’intensità  e la  qualità  dell’illu- 
minazione, passando  dalla  centrale  all’obliqua  e viceversa. 

Tutte  queste  operazioni,  cbe  riescono  facilmente,  sorvegliando,  l’ im- 
magine sul  cartoncino  bianco,  non  sono  in  alcun  modo  possibili  quando 
si  osservi  sul  vetro  spulito  della  camera,  a cagione  della  distanza  grande 
che  corre  da  questo  al  condensatore,  nè  potrebbero,  con  speranza  di 
sicura  riuscita,  essere  eseguite  in  antecedenza,  osservando  direttamente 
al  microscopio,  perchè  altri  sono  gli  effetti  che  l’occhio  percepisce  guar- 
dando al  microscopio,  ed  altri  quelli  che  si  ottengono  sul  vetro  spulito; 
nè  da  quelli  sempre  si  può  giudicare  a priori  quali  saranno  i secondi. 
Chi  ha  pratica  degli  studi  di  fotomicrografia,  potrà  dire  se  più  di  una 
volta  non  gli  è successo,  dopo  aver  accomodato  tutto  al  microscopio,  di 
accorgersi  che  l’immagine  sul  vetro  spulito  non  corrispondeva  all’aspet- 
tativa, e se  per  conseguenza  non  fu  costretto  di  ritornare  al  microscopio 
per  muovere  la  preparazione,  per  scegliere  un  punto  migliore  o per  cam- 
biare F intensità  e la  direzione  della  luce,  ripetendo  queste  manovre  più 
volte,  fino  a che  l’ immagine  sul  vetro  spulito  non  riusciva  a contentarlo, 
e a promettere  una  buona  riproduzione  fotografica. 

Il  metodo  di  osservazione  che  ho  adottato  mi  riesce  così  facile  e così 
comodo,  che  ho  quasi  soppresso  il  primo  esame  al  microscopio,  e una 
volta  messa  a posto  la  preparazione,  la  proietto  senz’altro  sullo  schermo 
bianco,  e se  trovo  l’oggetto  di  mia  sodisfazione  procedo  ad  un  più  ac- 
curato esame,  scelgo  il  punto  migliore  da  riprodursi,  e dispongo  tutto  per 
ottenere  una  efficace  e buona  illuminazione.  Dopo  questo  si  può  procedere 
con  più  sicurezza  all’ultimo  e definitivo  esame  della  immagine  microsco- 
pica, che  deve  esser  eseguito  sul  vetro  spulito  della  camera  oscura. 

Avanti  però  di  congiungere  la  camera  col  microsòopio,  è necessario, 
nel  caso  che  si  lavori  con  oculari  da  proiezione,  di  determinare  esatta- 
mente la  posizione  del  sistema  proiettore  dell’oculare,  allontanandolo  o 
avvicinandolo  al  diaframma  interno  (vedi  Parte  I).  Per  procedere  a que- 
sta correzione,  dopo  aver  tolto  lo  schermo  bianco  dal  manicotto  della 
camera,  si  avvicina  questa  al  microscopio,  lasciando  un  piccolo  spazio, 
in  modo  che  l’ oculare  rimanga  accessibile  alla  mano  dell’operatore. 
Allora,  agendo  sulla  vite  del  sistema  proiettore  dell’oculare,  si  allontana 
o si  avvicina  al  diaframma  interno,  fino  a che  i contorni  del  campo  lu- 
minoso non  si  appalesino  sul  vetro  spulito  con  estrema  nettezza.  E a 
questo  punto  che  il  sistema  proiettore  ha  preso,  rispetto  alle  altre  parti 
dell’oculare,  la  sua  vera  posizione.  E bene  intanto  sapere  che  quanto 
maggiore  è l’allungamento  della  camera,  cioè  quanto  più  è grande  la 
distanza  fra  1’  oculare  e il  vetro  spulito,  e tanto  più  il  sistema  proiet- 
tore deve  allontanarsi  dal  diaframma  interno,  cioè  tanto  più  deve  uscir 
fuori  dal  tubo  dell’  oculare. 

Eseguita  questa  correzione,  si  procede  a riunire  stabilmente  la  camera 
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al  microscopio,  aggiustando  la  capsula  metallica  h in  modo  che  non  penetri 
luce  esterna,  e fissando  la  chiave  di  Hoocke  al  bastone  bb  (fig.  2). 

Tutto  è pronto  allora  per  esaminare  l’ immagine  sul  vetro  spulito.  Si 
tratta  in  primo  luogo  di  verificare  se  l’ immagine  occupa  sul  vetro  spu- 
lito la  sua  vera  posizione.  Sebbene  questa  sia  stata  precedentemente 
determinata  nell’  esame  sullo  schermo  bianco,  pure,  quando  si  lavora  con 
forti  ingrandimenti  e con  grande  allungamento  della  camera,  non  è pos- 
sibile che  la  immagine  conservi  sul  vetro  spulito  gli  esatti  limiti  che 
aveva  sullo  schermo  bianco,  perchè  qualunque  spostamento,  sebbene  pic- 
colo, vien  moltiplicato  per  il  grado  della  amplificazione.  Ora  per  ri- 
condurre l’ immagine  sul  vetro  spulito  nella  sua  giusta  incorniciatura, 
bisogna  poter  agire  sulle  due  viti  del  piano  porta-oggetti  del  microsco- 
pio, destinate  a spostare  la  preparazione  ; ma  1’  osservatore,  collocato  in 
faccia  al  vetro  spulito,  è troppo  lontano  dal  microscopio  per  eseguire 
questa  manovra.  Ho  rimediato  a questo  inconveniente  mediante  due  cor- 
dicelle senza  fine,  avvolte  da  un  lato  su  due  puleggia  che  si  uniscono 
alle  viti  del  microscopio,  dall’altro  sopra  due  altre  puleggie  imperniate 
in  un  sostegno,  che  sta  accanto  al  vetro  spulito.  In  questo  modo  è pos- 
sibile qualunque  movimento,  anche  esteso,  nei  due  sensi,  e.  si  trova  fa- 
cilmente la  posizione  e l’incorniciatura  dell’immagine. 

L’  operazione  di  mettere  esattamente  in  fuoco  l’ immagine,  è cosa  che 
esige  tutta  1’  abilità  e tutta  la  pazienza  dell’  operatore,  ed  aggiungo  che 
se  è la  più  difficile,  è anche  quella  da  cui  dipende  in  gran  parte  la  riu- 
scita. Rammento  che  i movimenti  per  avvicinare  o allontanare  1’  obiet- 
tivo dalla  preparazione,  si  eseguiscono  manovrando  il  bastone  bb  (fig.  2) 
che  è unito  alla  vite  micrometrica  del  microscopio. 

Lavorando  con  deboli  ingrandimenti  il  mettere  a punto  l’immagine 
non  è cosa  molto  difficile,  sia  perchè  in  questo  caso  i limiti  in  cui  si 
trova  il  fuoco  esatto  hanno  maggior  latitudine,  sia  perchè  l’ immagine 
si  presenta  luminosa  e ben  visibile  sul  vetro  spulito.  Con  forti  ingran- 
dimenti invece,  e a più  ragione  coi  fortissimi  (4000  e 5000  diametri), 
F operazione  assume  una  difficoltà  e una  importanza  eccezionale.  In- 
fatti in  primo  luogo  i limiti  in  cui  si  trova  il  fuoco  esatto,  sono  così 
ristretti,  che  basta  muover  la  vite  micrometrica  di  grado,  ciò  che 
corrisponde  a V200  di  millimetro,  per  avere  alterata  1’  esattezza  del 
fuoco;  e poi  l’immagine  è così  poco  luminosa,  che  bisogna  aver  pratica 
speciale  per  accorgersi  del  momento  in  cui  ha  raggiunto  la  sua  maggior 
nitidezza. 

Facendo  uso  della  luce  solare,  anche  con  fortissime  amplificazioni,  è 
possibile  veder  sempre  l’immagine  sul  vetro  spulito,  e,  a parer  mio,  ab- 
bastanza bene,  da  permettere  di  trovare  il  fuoco  esatto.  Ma  al  di  fuori 
della  luce  del  sole,  per  l’ altre  sorgenti  luminose,  sia  pure  la  luce  elet- 
trica, l’immagine  riesce  così  debole,  che  si  vede  appena.  In  questo  caso 
fa  mestieri  di  ricorrere  al  telaio  col  vetro  trasparente.  Il  lato  interno 
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del  vetro,  che  deve  corrispondere  esattamente  alla  posizione  che  avrà 
nella  camera  la  superficie  sensibile  della  lastra,  porta  dei  tratti  finissimi 
incisi  col  diamante.  Con  una  lente  a ciò  destinata,  si  fa  in  modo  di  ve- 
dere distintamente  i tratti  del  diamante,  e allora,  manovrando  la  vite 
micrometrica,  si  cerca  di  mettere  in  fuoco  la  immagine,  che  apparirà  sul 
vetro  così  distinta  e luminosa,  come  se  fosse  veduta  direttamente  al 
microscopio.  Questo  artifizio  è tanto  esatto,  che  quasi  tutti  gli  autori  lo 
raccomandano,  e se  ne  servono  sempre  per  verificare  il  fuoco  trovato 
precedentemente  sul  vetro  spulito. 

Io,  per  vero  dire,  ricorro  solo  a tale  mezzo,  quando  o per  la  poca 
intensità  della  sorgente  luminosa,  o per  l’ indebolimento  che  può  subire 
la  luce  nell’ attraversare  schermi  colorati,  l’immagine  riesce  appena  vi- 
sibile o indecisa;  ma  quando  si  lavora  col  sole,  l’ immagine,  anche  sotto 
ingrandimenti  di  5000  e 6000  diametri,  si  disegna  sempre  così  appari- 
scente sul  vetro  spulito  e con  tale  intensità,  che  riesco  sempre  a tro- 
vare l’esattezza  del  fuOCO.  (Continua) 


PROCEDIMENTO  PRATICO  DI  FOTOINCISIONE  (1) 

di  CARLO  CATALDI 


Fra  i procedimenti  meccanici  di  riproduzione,  della  fotografia  appli- 
cata alle  arti  industriali,  merita  certamente  uno  dei  primi  posti  quello 
della  fotoincisione,  per  la  nitidezza  e perfezione  delle  stampe  che  pro- 
duce e per  1’  uso  che  se  ne  può  fare. 

È per  mezzo  della  fotoincisione  che  si  possono  fare  rivivere,  permet- 
tetemi l’ espressione,  alcuni  rami  che  sottoposti  ad  una  lunga  tiratura, 
si  sono  resi  inservibili  e giacciono  ora  negli  armadi  dei  calcografi  edi- 
tori, non  conservando  più  altro  merito  che  quello  di  essere  stati  incisi 
dalla  mano  di  qualche  distinto  artista.  Cito  ad  esempio  il  rame  della 
Madonna  della  Seggiola,  quello  del  ritratto  di  Francesco  Moncada,  quello 
della  Cena  degli  Apostoli  incisi  dall’impareggiabile  Morghen,  e dai  quali 
non  è più  possibile  trarne  copie  che  abbiano  quella  vigorìa  ed  impasto 
di  tinte,  quella  morbidezza  e quel  sentimento  che  seppe  imprimervi  l’egre- 
gio artista. 

Io  ho  operata  una  di  queste  risurrezioni  col  rame  della  Madonna  della 
Seggiola,  del  quale  presenterò  in  ultimo  ai  miei  consoci  la  relativa  stampa 
e dalla  quale  apparisce  chiaramente  la  veridicità  del  mio  asserto.  Prima 
però  di  entrare  nella  descrizione  del  procedimento,  che  io  stimo  pratico 
ed  accessibile  a chiunque  sia  versato  in  fotografia,  desidero  fare  una 


(1)  Comunicazione  fatta  alla  Società  fotografica  italiana,  nella  Seduta  del  dì 
5 luglio. 
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breve  dissei’tazione,  allo  scopo  di  spiegare  chiaramente  ciò  che  io  in- 
tendo per  Fotoincisione  ed  evitare  la  confusione  nata  in  questi  ultimi 
tempi,  nella  denominazione  dei  procedimenti  meccanici. 

Prima  della  scoperta  della  fotografia,  e,  dopo  questa,  prima  che  la  fo- 
tografia fosse  applicata  ai  procedimenti  meccanici,  noi  conoscevamo  quat- 
tro specie  di  incisione  che  mi  piace  di  enumerare. 

1°  Incisione  a indino.  E così  chiamata  quella  che  1’  artista  fa  con 
tratti  incisi  in  cavo  più  o meno  grossi  e profondi,  e convenientemente 
modellati,  col  mezzo  di  un  bulino  sopra  la  superficie  ben  piana  e levi- 
gata del  rame. 

2°  Incisione  all’  acqua  forte.  È quel  genere  di  incisione  in  cavo  otte- 
nuta mediante  corrosione  chimica,  sulla  superficie  brunita  del  rame  già 
ricoperto  di  una  vernice  preservatrice,  e sulla  quale  F artista  vi  ha  scal- 
fito con  una  punta  metallica,  il  disegno  che  vuole  incidere. 

3°  Incisione  all’  acqua  tinta.  Si  chiama  così  quel  genere  di  incisione 
in  cavo  ed  a tinte  unite,  ottenuta  sulla  superficie  di  un  rame  (antece- 
dentemente granito  con  polvere  di  colofonia  fissata  mediante  fusione), 
col  mezzo  di  corrosioni  chimiche,  alle  quali  F artista  sottopone  il  rame, 
dopo  di  avere  coperte  con  vernice  di  asfalto  quelle  parti  che  si  vogliono 
preservare  da  ulteriori  corrosioni.  Con  questo  procedimento  si  dà  prima 
al  rame  una  leggera  morsura  generale  ; si  coprono  poi  le  parti  più  chiare 
sottoponendo  il  rame  ad  altra  morsura,  e così  coprendo  man  mano  che 
si  fanno  le  incisioni  le  parti  che  si  vogliono  preservare,  si  arriva  a dare 
ai  massimi  neri  dieci,  dodici,  o più  corrosioni. 

4°  Incisione  à la  maniere  noire,  come  dicono  i francesi.  È così  chia- 
mato un  metodo  di  incisione  opposto  al  precedente.  Il  rame,  convenien- 
temente levigato  e pulito,  granito  colla  colofonia,  si  fa  corrodere  fino  a 
rendere  la  sua  superficie  atta  a fornire  una  stampa  non  modellata,  per- 
fettamente nera.  Su  questa  superficie  granita,  mediante  raschietto  e bru- 
nitoio, l’artista  modella  il  suo  disegno  lasciando  le  intonazioni  di  tinte 
che  gli  sono  necessarie  per  la  giusta  rappresentazione  del  «soggetto  che 
vuole  eseguire,  e giunge  gradatamente  fino  ai  massimi  punti  chiari  dove 
brunisce  completamente  il  rame. 

Da  quanto  ho  detto  risulta  che  si  è chiamata  incisione,  quella  eseguita 
su  rame  ed  in  cavo,  motivo  per  cui,  una  incisione  eseguita  in  cavo  e sopra 
una  lastra  di  rame,  mediante  la  fotografia,  non  può  essere  chiamata  al- 
trimenti che  Fotoincisione.  Dico  questo  perchè  ho  veduto  molte  volte 
scritto  in  una  matrice  tipografica  in  zinco,  fotoincisione  di , ov- 
vero, incisione  di , ciò  che  a mio  parere  è erroneo  perchè  questo 

termine  non  esprime  veramente  F essere  di  quel  procedimento,  doven- 
dosi in  questo  caso  chiamare  fototipografia,  o tipofotografia , o fotozinco- 
tipia  come  alcuni  usano  chiamare,  e ciò  unicamente  per  distinguere  un 
rilievo  tipografico , da  una  vera  e propria  incisione. 

Passo  ora  alla  descrizione  del  procedimento. 
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Dato  un  soggetto  da  riprodurre,  che,  nel  caso  del  procedimento  che 
mi  sono  proposto  di  esporre,  deve  essere  un  soggetto  a tratti,  la  prima 
operazione  da  farsi  è la  formazione  della  negativa,  che  deve  essere  ro- 
vesciata, e possibilmente  eseguita  con  collodio  umido,  perchè  dà  più  finezza 
e trasparenza.  È necessario  che  il  collodio  sia  molto  fluido,  che  contenga 
pochi  bromuri,  ed  una  quantità  sufficiente  di  ioduri.  Un  buon  collodio  è 
quello  preparato  con  eccesso  di  etere  solforico,  e con  cotone  azotico  pol- 
verulento allo  scopo  di  facilitare  1’  assorbimento  del  reagente  sviluppa- 
tore. La  negativa  deve  essere  rovesciata  perchè  non  è destinata  a for- 
nire una  immagine  positiva,  ma  un’altra  negativa  metallica  dalla  quale 
poi  si  ottengono  stampe  positive. 

I metodi  per  fare  una  negativa  rovesciata  sono  tre,  cioè:  1°  rovesciando 
il  cristallo  preparato  nella  camera  oscura,  in  modo  che  la  parte  rivolta 
verso  1’  obbiettivo  sia  la  faccia  non  preparata  del  cristallo,  nel  qual  caso 
i raggi  luminosi  jn'ovenienti  dal?  obbiettivo,  prima  di  infrangersi  contro 
la  superficie  sensibile,  traversano  la  grossezza  del  cristallo  ; 2°  rovesciando 
l’immagine  con  un  prisma;  3“  eseguendo  una  negativa  alla  maniera  or- 
dinaria, e distaccandola  poscia  con  gelatina,  formando  così  una  negativa 
pellicolare. 

Per  mia  esperienza  posso  assicurare  che  è da  preferirsi  il  primo  di 
questi  metodi,  essendo  difficile  l’ impiego  del  prisma  per  riproduzioni  di 
grande  precisione,  e non  essendo  conveniente  di  fare  negative  sopra  pel- 
licole di  gelatina,  che  per  1’  alterazione  che  facilmente  subisce,  non  pre- 
senta che  raramente  una  superficie  perfettamente  piana. 

La  negativa  viene  sviluppata  con  solfato  di  ferro,  fissata  con  iposolfito 
di  sodio,  rinforzata  con  bicloruro  di  mercurio  e,  dopo  accurata  lavatura, 
con  una  soluzione  allungata  di  solfidrato  di  ammoniaca  (polisolfuro  di  am- 
monio) dopo  di  che  si  asciuga  e si  vernicia. 

La  seconda  operazione  da  farsi  è di  ottenere  una  matrice  di  gelatina 
in  rilievo,  sopra  una  superficie  rigida,  la  quale  matrice  sottoposta  poi 
all’  azione  galvanica  fornisce  il  rame  inciso. 

Per  ottenere  questa  matrice  di  gelatina  si  può  fare  uso  di  carta  al 
carbone,  o fabbricarsi  delle  pellicole  di  gelatina  secondo  la  forinola  se- 
guente, che  sarebbe  da  preferirsi  per  avere  sempre  una  qualità  costante 
di  preparazione,  e per  conseguenza  certezza  quasi  assoluta  di  buona  riu- 
scita, ciò  che  non  sempre  si  può  ottenere  colle  carte  che  si  trovano  in  com- 
mercio. 

Acqua  distillata 500  c.c. 

Gelatina  Nelson  N.  1 25  gr. 

Gelatina  Coignet  marca  oro 25  » 

Zucchero  38  » 

Ammoniaca  liquida 12,5  cc. 

Acido  fenico 10  goccio 

Inchiostro  di  China  liquido 15  c.c. 
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In  un  recipiente  adatto  si  mette  prima  1’  acqua,  lo  zucchero  e l’ in- 
chiostro ; si  aggiunge  dopo  la  gelatina  che  si  lascia  macerare  per  un’  ora, 
e si  mette  poi  a bagno  maria,  ove  si  lascia  fintanto  che  1’  acqua,  dap- 
prima fredda,  raggiunga  1’  ebollizione,  mestando  di  tanto  in  tanto  con 
una  bacchetta  di  legno  in  modo  da  attivare  bene  la  mescolanza. 

A questo  punto,  la  gelatina  si  filtra  facendola  passare  attraverso  un 
pezzetto  di  tela,  e togliendo  le  bolle  d’  aria  che  potranno  essersi  for- 
mate, si  versa  sopra  un  cristallo  della  dimensione  di  cent.  75  X 55,  an- 
tecedentemente pulito,  ingrassato  con  fiele  di  bue  e ben  livellato.  La 
massa  gelatinosa  si  versa  nel  centro  e si  cerca  di  farla  spandere  su  tutta 
la  superficie  del  cristallo,  aiutandosi  all’  occorrenza  con  una  bacchetta  di 
vetro,  o semplicemente  con  un  dito,  quando  tutta  la  gelatina  sia  stata 
versata. 

Se  si  desiderasse  avere  la  pellicola  addirittura  sensibile,  si  aggiungono 
alla  miscela  di  cui  sopra,  cinque  grammi  di  bicromato  di  potassio. 

In  questa  ultima  ipotesi  è necessario  che  il  gabinetto  sia  rischiarato 
da  luce  gialla,  e l’ asciugamento  della  gelatina  sia  provocato  con  una 
stufa.  Io  non  do  però  questo  consiglio,  essendo  più  prudente  fabbricarsi 
prima  i fogli  necessari  per  un  dato  lavoro  da  eseguire,  e sensibilizzarli 
poscia  a misura  che  se  ne  ha  bisogno. 

Quando  la  gelatina  ha  fatto  presa  vi  si  applica  sopra  un  foglio  di  carta 
forte  e ben  bagnato,  avendo  cura  di  non  racchiudere  delle  bolle  d’aria,  e 
discacciare  quelle  che  casualmente  possono  essersi  formate.  Il  miglior  me- 
todo è di  cominciare  da  uno  dei  lati,  abbassando  lentamente  il  foglio, 
come  si  usa  per  sensibilizzare  la  carta  sopra  un  bagno  di  argento.  È ne- 
cessario che  il  foglio  sia  circa  cinque  centimetri  più  grande  da  ogni  lato, 
allo  scopo  di  rivoltarlo  sotto  il  cristallo  per  impedire  il  sollevamento 
della  pellicola.  Si  asciuga  superiormente  con  carta  bibula  strofinandovi 
bene  la  mano,  con  che  si  assicura  il  contatto  e 1’  incollamento  del  fo- 
glio. Quando  la  gelatina  è perfettamente  asciutta,  si  incidono  con  un  tem- 
perino i bordi  a mezzo  centimetro  dal  margine,  ed  il  foglio  si  distacca 
perfettamente  piano  e lucido,  come  una  stampa  fatta  con  carta  aristo- 
tipica. 

Sia  che  si  adoperi  carta  al  carbone,  o la  pellicola  così  formata,  si  sen- 
sibilizza al  bisogno  immergendo  il  foglio  in  un  bagno  di  : 


Acqua  distillata 1000  c.c. 

Bicromato  di  potassio 20  gr. 

Carbonato  di  ammoniaca 1 gr. 


Si  scioglie  tutto  insieme  e si  filtra. 

La  carta  dovrà  rimanere  in  questo  bagno  un  minuto  e mezzo  nell’  estate 
e tre  minuti  nell’inverno,  dopo  il  qual  lasso  di  tempo  si  estrae;  si  applica 
colla  parte  gelatinata  ad  un  cristallo  ben  pulito  ed  ingrassato  con  polvere 
di  talco  o fiele  di  bue  ; si  copre  con  un  pezzo  di  tela  cerata  ; vi  si  passa  so- 
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pra  ripetutamente  una  stecca  od  un  rullo  di  gomma  elastica,  ed  infine  si 
mette  ad  asciugare  in  un  armadio  asciugatoio,  o meglio  ancora  in  un  forno 
da  fototipia. 

La  carta  si  asciuga  in  questo  modo  perfettamente  distesa,  piana  e levi- 
gata, condizioni  indispensabili  perché  essa  possa  in  seguito  aderire  in 
modo  assoluto  alla  negativa  fotografica,  per  la  esposizione  alla  luce. 

Prima  di  applicare  la  carta  così  preparata  alla  negativa,  bisogna  aver 
cura  di  mettere  ai  margini  del  disegno,  a circa  mezzo  centimetro  di  di- 
stanza, delle  strisele  di  carta  nera,  sottile,  della  larghezza  approssimativa 
di  2 centimetri,  affine  di  impedire  in  quelle  parti  l’azione  della  luce. 
Per  chi  è pratico  del  procedimento  al  carbone  non  occorre  dare  spiega- 
zioni sulla  necessità  di  questa  operazione,  per  chi  al  contrario  non  abbia 
tanta  dimestichezza  con  quel  procedimento,  faccio  notare  che  senza  pre- 
servare i margini  del  foglio  dall’  azione  della  luce,  non  è possibile  fare 
aderire  bene  questo  foglio  alla  lastra  di  rame,  ove  dovrà  applicarsi,  per 
procedere  allo  spogliamento  dell’  immagine. 

La  carta  sensibile  che  dovrà  applicarsi  alla  negativa,  si  taglia  di  di- 
mensione un  poco  più  piccola  della  riquadratura  fatta  attorno  al  disegno, 
e si  procede  poscia  alla  esposizione  alla  luce,  col  mezzo  di  iin  torchietto 
da  stampa  fotografica  ( chassis  da  positive). 

L’esposizione  può  farsi  tanto  a luce  diretta,  quanto  a luce  diffusa;  io 
preferisco  la  prima,  perchè  i raggi  solari  traversando  la  negativa,  proiet- 
tano sulla  pellicola  di  gelatina  ed  internamente  anche  nella  sua  massa, 
le  ombre  ben  definite  delle  parti  opache  della  negativa  stessa,  e per  conse- 
guenza ben  definiti  e netti  saranno  i tratti  impressi  dalla  luce  : mentre 
invece  esponendo  a luce  diffusa,  questa  penetra  attraverso  la  negativa 
anche  un  poco  obliquamente  in  tutti  i sensi,  ed  i tratti  per  ciò  restano 
sbiaditi  ed  un  poco  ingrossati. 

Per  esporre  a luce  diretta  si  colloca  il  torchietto  da  stampa  in  modo  che 
il  piano  del  cristallo  sia  perfettamente  normale  ai  raggi  solari  ; per  esporre 
a luce  diffusa  è bene  collocare  il  torchietto  da  stampa  nel  fondo  di  una 
cassa  a pareti  alte  e senza  coperchio,  in  modo  da  togliere  alla  negativa  i 
raggi  obliqui.  Nel  primo  caso  bastano  da  tre  a quattro  minuti  primi  di 
esposizione;  nel  secondo  ne  sono  necessari  trenta  o quaranta,  e qualche 
volta  di  più. 

Terminata  1’  esposizione,  la  carta  gelatinata  si  applica  sopra  una  lastra 
di  rame  inargentata,  onde  procedere  allo  spogliamento  della  immagine. 

La  lastra  di  rame  dovrà  essere  perfettamente  piana,  esente  da  qual- 
siasi ammaccatura  o scalfitura;  pulita  prima  con  un  raschietto  da  incisore 
e poscia  con  carbone  di  salcio  ed  olio.  Quando  si  giudica  ben  brunita,  si 
toglie  ogni  traccia  d’ olio  mediante  cotone  in  pelo  che  si  ricambia  fin 
tanto  che  resti  pulito,  e si  inargenta  colla  seguente  soluzione  di  cianuro 
di  argento. 

In  una  capsula  di  porcellana  si  mette  : 
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Acqua  distillata cc.  1000 

Nitrato  di  argento gr.  50 


si  scalda  fino  a 40°  o 50°  centigradi  agitando  con  una  spatola;  dopo  disso- 
luzione si  aggiunge  : 

Cianuro  di  potassio gr.  300 

che  si  fa  sciogliere  completamente.  Si  toglie  quindi  dal  fuoco  e dopo 
raffreddamento  si  versa  in  una  bottiglia  e si  aggiunge: 

Ammoniaca  liquida cc.  100. 

Si  agita  fortemente,  si  lascia  rassettare  e si  filtra. 

Il  rame  che  deve  essere  inargentato  si  colloca  sopra  un  piano  oriz- 
zontale, vi  si  sparge  sopra  del  tripolo  impalpabile  e vi  si  versa  un  poco 
della  soluzione  di  cianuro  di  argento;  si  forma  così  una  specie  di  pol- 
tiglia che  col  mezzo  di  un  fiocco  di  cotone  idrofilo  si  sparge  sopra  tutta 
la  superficie  del  rame,  passandolo  in  tutti  i sensi,  fintanto  che  l’argentatura 
sia  completa.  Si  lava  quindi  abbondantemente  con  acqua  e si  pulisce  con  al- 
tro fiocco  di  cotone,  e si  mette  in  ima  bacinella  contenente  acqua  pulita. 
In  un’  altra  bacinella  con  acqua  si  immerge  il  foglio  già  esposto  alla  luce, 
e quando  questo  foglio  ha  assorbito  un  poco  di  acqua,  senza  aspettare 
che  la  gelatina  si  sia  inzuppata  perfettamente,  si  estrae.;  si  immerge 
nella  bacinella  ov’  è il  rame  ; vi  si  colloca  bene  nel  centro,  ed  insieme 
ad  esso  si  toglie  facendolo  sgocciolare.  Ciò  fatto,  si  appoggia  il  rame 
colla  sua  carta  gelatinata  sopra  una  tavola;  si  copre  con  un  pezzo  di  tela 
impermeabile  e vi  si  fa  scorrere  sopra  una  stecca  di  gomma  elastica,  o 
meglio  ancora  un  rullo  di  gomma,  affine  di  scacciare  le  bolle  ci’  aria  e 
l’acqua  che  può  esser  rimasta  fra  la  carta  ed  il  rame;  ed  assicurare  il 
perfetto  contatto  e l’incollatura  del  foglio.  Passati  10  o 15  minuti  da 
questa  operazione  si  immerge  il  rame  in  una  bacinella  contenente  in 
principio  acqua  fredda,  che  via  via  poi  si  cambia  con  altra  sempre  più 
calda,  fino  ad  arrivare  ad  un  massimo  di  40°  o 45°  centigradi,  agitando 
con  movimento  di  va  e vieni  la  bacinella  in  modo  da  permettere  all’acqua 
di  scalzare  in  qualche  angolo  la  carta.  A questo  punto  si  arresta  il  mo- 
vimento della  bacinella,  e pigliando  la  carta  per  la  punta  alzata,  con 
movimento  continuato  e lento  si  distacca  dal  rame,  e si  ricomincia  ad 
agitare  ed  a cambiare  l’acqua  fintanto  che  il  disegno  si  veda  ben  di- 
stinto, e l’acqua  non  si  tinga  più  del  colore  del  pigmento  gelatinoso. 
Soffiando  leggermente  sopra  il  disegno  così  spogliato,  dall’  eccesso  di 
gelatina  rimasta  solubile,  si  apprezza  più  facilmente  il  rilievo  e si  giu- 
dica anche  della  entità  del  rilievo  stesso. 

Tosto  che  il  disegno  si  è bene  spogliato,  si  lava  abbondantemente 
con  acqua  fresca;  si  mette  in  un  bagno  di  allume  al  5 °/o  pei'  circa  cin- 
que minuti,  e dopo  altro  lavacro  si  immerge  nel  bagno  di  bicromato  di 
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potassio  che  antecedentemente  aveva  servito  a sensibilizzare  la  carta. 
Dopo  circa  altri  10  minuti  si  estrae  ; si  lava  superficialmente  con  acqua 
distillata;  vi  si  versa  un  poco  di  alcool  a 40°  B.  che  vi  si  tiene  sopra 
con  movimento  ondulatorio,  ed  infine  si  fa  scolare  e si  asciuga  tenendo 
il  rame  per  due  angoli  diagonalmente  opposti  e movendolo  un  poco  da 
una  parte  ed  un  poco  dall’altra,  alzando  or  l’ una  or  l’altra  mano.  Il 
rilievo  così  ottenuto  si  tiene  in  un  locale  ben  rischiarato,  dove  si  lascia 
fino  al  dimane.  Così  facendo  la  gelatina  acquista  più  durezza  ed  imper- 
meabilità, per  l’azione  che  su  di  essa  esercita  il  bicromato  di  potassio, 
influenzato  dalla  luce. 

La  terza  operazione  importante  è il  deposito  galvanico  che  si  deve 
fare  operare  sopra  la  matrice  in  rilievo,  per  avere  un  rame  inciso.  Que- 
sta operazione  si  compie  in  un  apparecchio  semplice,  che  è quello  in  cui 
la  pila  stessa,  di  grandi  dimensioni,  fa  anche  da  bagno  galvanizzatore. 

L’  apparecchio  in  discorso  altro  non  è che  una  grande  pila  Danieli  a 
due  elementi  : rame  l’ uno,  zinco  l’ altro.  Il  rame  che  sta  al  polo  ne- 
gativo, rimane  immerso  in  una  soluzione  satura  di  solfato  di  rame,  che 
si  mantiene  a saturazione  tenendo  sempre  dei  cristalli  di  detto  sale  entro 
apposita  cassetta  di  guttaperca  o di  piombo  bucata  a guisa  di  crivello, 
i quali  cristalli  si  sciolgono  man  mano  che  il  bagno  si  impoverisce  pel 
metallo  che  ha  ricostituito.  Lo  zinco,  che  sta  al  polo  positivo,  si  tiene 
immerso  entro  il  diaframma  contenente  acqua  leggermente  acidulata  con 
acido  solforico  comune. 

L’ apparato  galvanico  si  compone  di  un  truogolo  di  legno  foderato  di 
piombo,  che  contiene  la  soluzione  di  solfato  di  rame;  di  una  gratella 
di  legno,  fissata  al  truogolo,  immersa  nella  soluzione  di  rame  a circa 
quindici  centimetri  sotto  il  livello  di  essa;  di  un  diaframma  formato  di 
un  telaio  di  legno  con  fondo  di  carta  pecora,  ed  infine  di  una  lastra  di 
zinco  che  si  colloca  entro  al  diaframma  sostenuto  da  due  regoli  pure  di 
legno  che  lo  tengono  sollevato  dalla  cartapecora  di  due  o tre  centimetri. 
Questo  diaframma  è munito  di  quattro  piedi  di  legno  della  lunghezza  di 
circa  otto  centimetri,  e dopo  di  averlo  collocato  sulla  graticcila,  vi  si 
versa,  come  si  è detto,  dell’acqua  acidulata,  fintanto  che  il  livello  di 
questa  salga  fino  al  livello  del  bagno  esteriore. 

Lo  zinco  è munito  di  un  conduttore,  formato  di  una  lastrina  di  rame,  che 
serve  per  metterlo  a contatto  del  polo  negativo,  onde  chiudere  il  cir- 
cuito e dar  luogo  alla  corrente  elettrica. 

Il  polo  negativo  è formato  dalla  lastra  di  rame  inargentata,  col  suo 
rilievo  di  gelatina,  ottenuto  come  si  è poc’  anzi  spiegato,  e che  si  colloca 
sotto  il  diaframma,  sostenuto  dalla  graticcila  di  legno,  ed  unito  al  polo 
positivo  mediante  un  conduttore,  che  si  avrà  avuto  cura  di  saldarvi,  prima 
di  applicarvi  sopra  la  stampa  in  gelatina. 

E evidente  che,  per  virtù  della  corrente  elettrica,  il  rame  che  prima  era 
in  soluzione  nel  bagno,  si  precipita  allo  stato  metallico  sopra  la  matrice  in 
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rilievo  e ne  fa  la  forma:  perciò  il  disegno  che  prima  era  rilevato,  in 
questa  nuova  superficie  di  rame  che  si  forma,  noi  lo  troveremo  in  cavo, 
cioè,  noi  avremo  ottenuto  un  rame,  ove  il  disegno  che  abbiamo  riprodotto 
è inciso. 

Perchè  questa  operazione  si  compia  colla  massima  facilità  e precisione, 
e senza  che  avvengano  interruzioni  nel  deposito  galvanico,  è necessario 
che  il  disegno  di  gelatina  in  rilievo,  sia  reso  buon  conduttore  di  elet- 
tricità, ciò  che  si  ottiene  strofinandovi  sopra,  prima  di  metterlo  in  bagno, 
della  piombaggine  finissimamente  polverizzata,  col  mezzo  di  un  pezzo  di 
flanella  fatto  a guisa  di  strofinaccio,  con  che  si  passa  in  lungo  ed  in  largo, 
aggiungendo  sempre  nuova  piombaggine,  fintanto  che  si  vede  il  rilievo  di 
gelatina  riflettere  quasi  come  metallo.  Un’  altra  operazione  importante  è 
di  isolare  i bordi  della,  matrice  che  si  vuol  ricoprire  di  rame,  ed  il  dorso 
di  essa,  mediante  cera  vergine,  onde  limitare  il  deposito  di  rame  alla  sola 
superficie  utile,  ed  esserne  facile  il  distacco. 

Quando,  dopo  parecchi  giorni,  si  giudica  che  la  grossezza  del  rame 
depositato  sia  sufficiente  per  produrre  delle  stampe  senza  deteriorarsi, 
si  estrae  dal  bagno  di  galvanoplastica  ; si  lava  accuratamente  ; si  asciuga 
con  carta  sugante  e si  distacca,  sollevando  prima  il  nuovo  rame  tutto 
all'  intorno  con  una  lama  di  coltello.  Questo  rame,  segato  regolarmente 
ai  margini  ; limato  dalla  parte  posteriore,  per  togliere  le  asperità  che  il 
deposito  di  rame  vi  forma:  pulito  dalla  parte  del  disegno  con  carbone 
di  salcio  ed  olio,  come  usano  gli  incisori,  e suscettibile  di  fornire  un 
numero  non  indifferente  di  stampe. 

Volendo  assicurare  poi  la  durabilità  di  questo  rame  per  tempo  indeter- 
minato, due  metodi  sono  da  scegliersi  : 1°  L’  acciaiatura  del  rame  ; 2°  La 
formazione  di  una  matrice  di  rame , dalla  quale  all’ occorrenza  si  può 
estrarre  un  secondo,  un  terzo,  un  quarto  rame,  ecc. 

L’  acciaiatura  del  rame  non  può  farsi  coll’  apparecchio  semplice,  ma  si 
fa  invece  con  una  batteria  di  pile  esterne,  conducendo  i reofori  estremi 
di  esse,  fino  al  truogolo.  È necessario  perciò  un  bagno  di  cloruro  di  ferro, 
due  o più  coppie  di  pile  Bunsen,  secondo  la  superficie  di  rame  da  ac- 
ciaiare, ed  una  lastra  di  ferro  (della  stessa  superficie  del  rame)  da  ap- 
pendere all’  elettrodo  positivo. 

Il  truogolo  deve  essere  abbastanza  profondo  da  permettere  che  tanto 
il  rame  da  acciaiare,  quanto  la  lastra  di  feri’o  che  vi  deve  stare  a circa 
8 centimetri  di  distanza  ed  a faccie  parallele,  stiano  sospese  entro  il  liquido 
in  senso  verticale.  Per  formare  la  soluzione  di  cloruro  di  ferro  si  opera  in 
questo  modo.  Si  riempie  il  truogolo  di  acqua  comune,  mettendo  ogni  dieci 
parti  di  questa  una  parte  di  cloruro  di  ammonio,  ed  ai  due  elettrodi  delle 
coppie  di  Bunsen  si  appende  in  ciascuno  di  essi  una  lastra  di  fei’ro.  Si 
chiude  la  coxrente,  cosicché  incomincia  l’azione  chimica.  Il  cloro  del  sale 
ammoniaco  si  combina  col  ferro  appeso  nell’elettrodo  positivo  e forma 
il  cloniro  di  ferro  che  resta  in  soluzione  nel  liquido.  Dopo  due  giorni  il 
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bagno  è saturo  ed  al  posto  della  lastra  di  ferro  del  polo  negativo  si  appende 
la  lastra  di  rame  da  acciaiare.  Naturalmente  questa  lastra  dev’essere  pu- 
lita e sgrassata,  per  cui  bisogna  lavarla  con  lisciva;  bollirla  in  una  solu- 
zione di  potassa;  risciacquarla;  immergerla  in  un  bagno  di  acido  solforico 
diluito,  e dopo  un’ultima  lavatura  si  immerge  nel  bagno  di  ferro  e si  ap- 
pende all’  elettrodo  negativo. 

Il  deposito  di  ferro  avviene  in  pochi  minuti  (da  cinque  a venti)  trascorsi 
i quali  si  estrae;  si  lava  accuratamente;  si  asciuga,  e si  cosparge  con  geo- 
lina per  non  farla  ossidare. 

Il  bagno  di  cloruro  di  ferro  è molto  suscettibile  a decomporsi;  io  ho  ado- 
perato con  buonissimo  successo  un  bagno  di  solfato  di  ferro,  reso  alcalino 
mediante  aggiunzione  di  ammoniaca  liquida. 

Quando,  in  seguito  a lunga  stampatura,  l’acciaiatura  viene  a mancare  in 
qualche  parte,  mostrando  il  color  rosso  del  rame,  si  può  rinnovarla,  bene  in- 
teso però  dopo  aver  levata  la  prima  acciaiatura,  col  mezzo  di  un  bagno  di 
acido  solforico  allungato,  che  corrode  il  solo  ferro  e lascia  intatto  il  rame. 

Il  secondo  metodo  per  la  conservazione  indefinita  del  rame,  consiste 
nella  formazione  di  una  matrice  metallica  che  si  ottiene  mettendo  nel 
bagno  di  galvanoplastica  il  rame  inciso,  ben  pulito  e debitamente  inargen- 
tato con  cianuro  di  argento,  come  ho  indicato  per  la  preparazione  della 
lastra  di  rame  che  serve  di  supporto  alla  stampa  in  gelatina. 

In  questo  caso,  quando  per  il  numero  eccessivo  delle  tirature  il  rame 
non  fornisce  più  delle  stampe  complete  e vigorose,  non  si  ha  che  rimet- 
tere in  galvanoplastica  la  matrice  in  rilievo  per  estrarne  un  secondo,  ed 
all’  occorrenza  un  terzo  e via  di  seguito. 

I rami  che  devono  essere  conservati  ecl  archiviati,  è bene  ungerli  con 
geolina  che  impedisce  1’  ossidazione  ; le  matrici  invece  è bene  conser- 
varle inargentate,  perchè  ogni  sfregamento  alla  superficie  del  segno  in 
rilievo  è dannosissimo. 

Prima  di  terminare  debbo  dichiarare  che  questo  procedimento  non  è 
di  mia  invenzione  ; io  non  ho  fatto  che  applicarlo  prendendo  un  poco  da 
un  procedimento  un  poco  da  un’altro,  e dare  ora  a voi  le  indicazioni 
per  bene  riuscirvi,  dettatemi  dalla  lunga  esperienza. 

C.  Cataldi. 


PROCEDIMENTI  FOTOGRAFICI  E FORMULARIO 


Fluorografia.  — Si  è pubblicato  sotto  il  nome  di  fluorografia  un 
procedimento  per  incidere  su  cristallo,  coll’ aiuto  della  litografia  o della 
fotocollografia,  delle  immagini  variate.  Si  stampa  con  un  inchiostro  con- 
tenente spato-fluore.  Questa  stampa  si  trasporta  sul  cristallo  coi  metodi 
.conosciuti.  L’inchiostro  a contatto  dell’acido  solforico,  sprigiona  del- 
l’acido fluoridrico  che  incide  il  cristallo. 
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Ecco  la  composizione  dell’  inchiostro  : 

Sapone  gr.  50,  glicerina  gr.  200,  sevo  gr.  50,  acqua  gr.  100,  borace  gr.  25, 
nero  fumo  gr.  15,  spato -fluoro  gr.  50. 

Patto  il  trasporto  sulla  lastra  da  incidere,  vi  si  mette  un  bordo  di  cera 
in  modo  da  formare  una  specie  di  bacinella  dove  si  versa  dell’  acido 
solforico  della  densità  da  64°  a 65°  B.  Dopo  15  o 20  minuti,  si  leva  l’acido, 
si  lava  con  acqua,  poi  si  pulisce  con  una  soluzione  di  potassa,  si  lava  di 
nuovo  e si  asciuga  con  cencio  pulito. 

(Dal  Progrès  photo graphique).  C.  C. 

Modo  di  annientare  la  sensibilità  delle  lastre.  — L’Ama- 
tore fotografo  (germanico)  dice  che  si  può  dare  una  sensibilità  cinque 
volte  più  grande  alle  lastre  con  gelatina-bromurata,  immergendole  in  un 
bagno  di  : 100  c.  c.  d’  alcool  a 80°  ; 1 a 2 c.  c.  di  una  soluzione  di  nitrato  di 
argento  nell’acqua  (1  : 15),  e di  10  c.  c.  di  ammoniaca.  Si  lasciano  in  que- 
sto bagno  da  due  a tre  minuti,  si  asciugano  e si  impiegano  immediatamente. 

C.  C. 

Bagno  di  viraggio  per  carte  con  gelatina-cloruro  d’ar- 
gento. — Il  sig.  Gr.  Bani  indica  nel  Photo graphisches  Archiv  la  seguente 
formula  di  un  bagno  di  viraggio  per  la  carta  preparata  con  gelatina-cloruro 
di  argento  : 

Acqua  pura  c.  c.  450;  benzoato  di  soda  gr.  20;  potassa  caustica  gr.  0,1. 

A questa  soluzione  si  aggiungono  85  c.  c.  di:  cloruro  d’oro  bruno  gr.  1, 
acqua  c.  c.  150. 

Si  mescola  bene  con  un  agitatore  di  vetro,  poi  si  lascia  riposare  due 
ore.  Dopo  questo  lasso  di  tempo,  il  bagno  prende  una  colorazione  color 
rosa  ed  è pronto  per  l’uso.  Si  ottengono  così  dei  tuoni  simili  a quelli 
che  danno  i viraggi  con  platino.  C.  C. 

Una  na ora  emulsione  per  stampe  sa  carta,  del  profes- 
sore W.  K.  Burton.  — Questo  procedimento  ha  per  base  la  teoria  che, 
la  stessa  quantità  di  un  sale  insolubile  di  argento  si  può  emidsionare  in 
una  determinata  quantità  di  acqua,  per  quanto  grande  o piccola  sia  la 
quantità  di  gelatina  adoperata  come  materia  emulsificante.  In  altri  ter- 
mini, i sali  aloidi  e gli  altri  sali  insolubili  o presso  che  insolubili  a base 
di  argento , prodotti  dalla  decomposizione  di  grammi  28,35  di  nitrato  di 
argento , possono  essere  emulsionati  in  grammi  283,5  di  acqua;  però  se 
la  quantità  di  nitrato  di  argento  sia  eccessiva,  una  parte  del  sale  non 
si  emulsiona  e si  raccoglie  sul  fondo  del  recipiente  in  uno  stato  di  ag- 
gregazione granulare,  che  lo  rende  inatto  a sensibilizzare  alcuna  super- 
ficie. Ciò  non  ostante  le  proporzioni  variano  in  certe  condizioni,  quali  lo 
stato  alcalino  o 1’  acidità  delle  soluzioni. 

Le  formolo  da  adottarsi  sono  tre  : 


PORTA  MINORE 

DELLA  FACCIATA  DI  SANTA  MARIA  DEL  FIORE 


PROGETTO  APPROVATO  PER  L'ESECUZIONE 
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la  Formola 

A.  Nitrato  d’argento  gr.  26;  acqua  distillata  c.  c.  113,4. 

B.  Gelatina  tenera  gr.  5,18;  cloruro  di  ammonio  gr.  5,18;  acido  citrico 
gr.  7,77  ; acqua  c.  c.  226,8. 

2a  Formola 

A.  Nitrato  di  argento  gr.  26;  acqua  c.  c.  118,4. 

B.  Gelatina  tenera  gr.  5,18;  cloruro  di  ammonio  gr.  5,18;  acido  citrico, 
gr.  7,77  ; carbonato  di  soda  gr.  2,91  ; acqua  c.  c.  226,8. 

3a  Formola 

A.  Nitrato  d’argento  gr.  26;  acqua  c.  c.  113,4. 

B.  Gelatina  tenera  gr.  5,18;  cloruro  di  ammonio  gr.  5,18;  acido  citrico 
gr.  3,88;  carbonato  di  soda  gr.  5,18;  acqua  c.  c.  226,8. 

- La  prima  formola  dà  una  emulsione  servibile  per  preparare  la  carta 
sulla  quale  si  debbono  stampare  le  negative  molto  vigorose;  la  seconda 
per  negative  di  forza  media,  e la  terza  per  negative  deboli. 

La  carta  preparata  colle  due  prime  formolo,  si  conserva  benissimo  per 
un  tempo  relativamente  lungo  ; quella  invece  preparata  colla  terza  for- 
mola, pur  dando  ottimi  risultati,  non  si  conserva  che  per  un  tempo  as- 
sai breve. 

La  emulsione  si  prepara  nella  seguente  maniera.  Si  scaldano  le  due 
soluzioni  fino  alla  temperatura  di  44°  a 48°  C.  e non  più,  perchè  altrimenti 
si  corre  rischio  di  vedere  lina  parte  del  sale  insolubile  di  argento  pre- 
cipitarsi sul  fondo  del  vaso  in  forma  di  granuli.  Raggiunta  la  temperatura 
indicata  si  versa  poco  a poco  la  soluzione  A nella  soluzione  B,  agitando  vi- 
vamente. La  emulsione  si  filtra  attraverso  la  mussolina  piegata  a doppio, 
ed  è immediatamente  pronta  per  l’uso.  Se  si  desidera  però  conservarla 
per  lungo  tempo,  si  aggiunge  il  10  °|0  di  alcool  nel  quale  si  sia  disciolta 
in  precedenza  una  piccola  quantità  di  timole  (gr.  1 di  timole  per  ogni  100 
di  alcool).  Si  deve  però  tener  presente  che  non  ostante  questa  aggiunta, 
l’emulsione  preparata  secondo  la  formola  n.  3,  non  si  conserva  per  lungo 
tempo. 

La  carta  può  sensibilizzarsi  applicandola  sopra  questo  bagno  come  si  usa 
per  la  sensibilizzazione  della  carta  albuminata,  ovvero  spalmandovi  sopra 
la  emulsione  con  un  fiocco  di  cotone. 

La  temperatura  della  camera  nella  quale  si  opera  la  sensibilizzazione  non 
deve  essere  inferiore  a 21°  C.  altrimenti  la  emulsione  si  dovrebbe  riscal- 
dare. La  carta  così  preparata  è meglio  asciugarla  col  fuoco,  o vicino  una 
stufa,  dopo  di  averla  messa  a giacere  sopra  alcuni  fogli  di  carta,  colla  parte 
pre^  arata  in  su,  per  circa  quattro  o cinque  minuti  affinchè  in  parte  si 
asciughi. 
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Il  colore  delle  stampe  positive  è bruno  carico  colle  due  prime  formolo, 
e,  porpora  intenso  colla  terza. 

La  impressione  è rapidissima  qualunque  sia  la  forinola  impiegata,  ma 
colla  forinola  N.  3 è straordinariamente  rapida  e la  carta  così  preparata  è 
forse  la  più  sensibile  di  qualunque  siasi  altra  che  finora  si  conosca.  È così 
sensibile  che  è assolutamente  necessario  di  prendere  tutte  le  maggiori 
precauzioni  quando  si  adopera,  ed  è perciò  preferibile  la  luce  del  gas  o 
della  lampada. 

Il  viraggio  si  può  fare  coll’  oro  o col  platino;  è preferibile  il  processo  al 
platino  di  Ciarli  al  quale  si  può  tuttavia  aggiungere  una  buona  dose  di 
sale  alla  soluzione,  e mettervi  entro  le  stampe  asciutte,  specialmente 
quando  si  siano  adoperate  le  prime  due  formole.  Quando  invece  si  usa  la 
terza  forinola  le  stampe  si  lavano  in  una  soluzione  debole  di  acido  citrico, 
per  distruggere  ogni  traccia  di  alcalinità,  prima  di  immergerle  nel  bagno 
di  viraggio. 

Se  il  bagno  di  viraggio  al  platino  è stato  adoperato  molte  volte,  e se  è 
stato  ripetutamente  rinforzato  con  cloro-platinato  di  potassio,  le  stampe 
nel  viraggio  prendono  il  color  sepia,  o bruno  carico. 

Questo  procedimento  può  anche  essere  applicato  alla  riproduzione  delle 
fotografie  sopra  legno. 

( Riassunto  di  una  lunga  comunicazione  fatta  al  Camera  Club). 

C.  Cataldi. 

Procedimento  che  permette  di  ottenere  delle  prove  inal- 
terabili da  negative  a mezze  tinte.  — Il  signor  Gravier  Ch.  ha 
fatta  una  comunicazione  nella  Adunanza  del  Photo-Club  di  Parigi,  del 
13  maggio  1891,  relativa  ad  un  procedimento,  immaginato  dal  signor 
Yictor  Artigue,  che  è una  modificazione  del  procedimento  al  carbone  o 
alle  polveri  colorate.  E noto  come  in  questo  caso  si  è obbligati  di  fare 
un  trasporto  su  un  sopporto  per  spogliare  la  immagine  onde  conservare 
le  mezze  tinte,  cosa  che  si  può  evitare  trattandosi  di  una  riproduzione 
a tratti.  Ora  col  procedimento  del  signor  Artigue  si  ottengono  le  mezze 
tinte  senza  trasporto.  Si  ricuopre  una  carta  di  nero  fumo  misto  ad  un 
agglutinante  il  quale  non  deve  essere  solubile  che  alla  temperatura  di 
20  a 23  gradi;  quando  è secco  si  può  conservare  indefinitamente;  se  si 
vuole  impiegare  lo  si  bicromata  al  di  dietro  ; si  asciuga  all  oscuro  e si 
espone  poi  alla  luce  dietro  un  negativo,  procedendo  poi  allo  sviluppo 
della  immagine.  La  prova  è fissata  con  pinzette  americane  ad  una  riga 
piatta  tenuta  nella  mano  sinistra  ad  una  estremità;  si  immerge  il  foglio 
per  un  secondo  in  una  bacinella  per  bagnarlo  uniformemente.  Si  mette 
dipoi  in  una  specie  di  vaso  a caffettiera,  dell’acqua  pura  alla  tempera- 
tura di  23°  circa,  ed  alla  quale  si  aggiunge  della  segatura  di  legno  finis- 
sima, che  resta  in  parte  in  sospensione.  Questa  segatura  si  fissa  e forma 
sulla  superficie  da  spogliarsi  o svilupparsi  un  vero  reticolato,  per  modo 
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che  l’acqua  mista  alla  segatura  che  cola  dal  vaso  agisce  come  un  pen- 
nello liquido,  circola  attraverso  il  leggiero  deposito  di  segatura  e pro- 
tegge la  immagine  di  tale  maniera  che  tutte  le  mezze  tinte  sono  con- 
servate. Si  lava  poscia  la  prova  per  togliere  tutto  il  bicromato  solubile . 
Le  immagini  ottenute  con  questo  procedimento  facile,  sono  molto  belle 
e nessun  procedimento,  secondo  il  signor  Gravier,  dà  un  vigore  simile 
unito  ad  un  aspetto  eminentemente  artistico.  Ing.  A.  C. 

Fissamento  con  iposolfito  di  soda  e solfito  di  soda.  — 

Il  signor  P.  Mercier  ha  comunicato  nella  seduta  del  3 giugno  1891  della 
Camera  Sindacale  dei  fabbricanti  e negozianti  in  apparati,  prodotti  e for- 
niture fotografiche , che  l’aggiunta  di  solfito  di  soda  all’  iposolfito  nel  bagno 
fissatore,  può  rendere  eccellenti  servigi  dal  punto  di  vista  della  conser- 
vazione delle  prove.  Si  ottiene  un  bagno  alcalino  il  quale  non  produce 
alcun  precipitato  di  solfo,  sotto  la  influenza  della  eventuale  acidità  delle 
prove.  D’altra  parte,  il  solfito  di  calce  essendo  relativamente  solubilis- 
simo nell’acqua  il  bagno  resta  limpido  anche  coll’acqua  ordinaria,  e non 
deposita  alcun  velo  biancastro  sull’immagine.  Di  più  i solfiti  godono  ri- 
spetto ai  sali  di  argento  di  una  notevolissima  azione  dissolvente,  la  quale 
viene  ad  aumentare  quella  dell’iposolfito.  La  formola  che  egli  qtreferisce 


è la  seguente  : 

Iposolfito  di  soda gr.  150 

Solfito  di  soda 100 

Acqua cc.  1000 


Fotografia  Sii  legno.  — Ecco  una  forinola  commerciale  per  tra- 
sportare su  legno  delle  fotografie  che  debbono  essere  incise  : 


Gelatina gr.  8 

Sapone  bianco 8 

Acqua cc.  500 


Si  lascia  gonfiare  la  gelatina,  la  si  discioglie  poscia  in  un  bagno  di 
acqua  calda  e si  aggiunge  il  sapone  gradualmente  agitando  il  liquido, 
poi  si  filtra  il  liquido  sulla  mossolina;  dopo  avere  aggiunto  a questa 
mistura  del  bianco  di  zinco,  si  spalma  il  pezzo  di  legno  e si  lascia  sec- 
care. Lo  strato  deve  essere  il  piti  sottile  possibile.  Il  blocco  viene  dipoi 
spalmato,  per  mezzo  di  un  pennello  largo,  colla  soluzione  seguente  : 


Albumina gr . 30 

Cloruro  di  ammonio 1,20 

Acido  citrico 0,20 

Acqua cc . 25 


Si  sbatte  l’ albumina  in  neve  e si  lascia  riposare,  poi  si  aggiunge 
l’ acqua,  il  cloruro  e l’ acido.  Quando  lo  strato  è ben  secco  si  sensibi- 
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lizza  su  una  soluzione  al  10  % di  nitrato  di  argento.  Si  prende  una  pic- 
cola quantità  di  questo  liquido  che  si  distende  con  una  bacchetta  di 
vetro,  si  scaccia  1’  eccesso  e si  lascia  seccare  il  blocco  di  legno  ; si  stampa 
come  ordinariamente  ma  non  troppo  forte,  poi  si  immerge  il  blocco  pol- 
tre minuti  in  una  soluzione  debole  di  sale  ordinario,  nella  quale  la  prova 
imbianca;  poi  si  lava  e si  fissa  per  4 o 5 minuti  nell’iposolfito  concen- 
trato ; di  nuovo  si  lava  per  10  minuti  sotto  il  robinetto  e si  secca. 

A.  C. 

Fotografici  sa  legno  ( altra  formolo).  — Si  copre  la  faccia  del  legno, 
scelta  per  farvi  la  stampa,  con  una  soluzione  di  allume.  Dopo  asciugamento 
si  applica  con  pennello  un  composto  di  gelatina,  d’ allume  e di  sapone 
animale. 

Quando  questo  strato  è secco,  si  ricopre  di  una  soluzione  di  cloridrato 
d’ammoniaca  al  4 %. 

Si  lascia  ancora  asciugare  e si  sensibilizza  con  un  pennello  col  liquido 
argentifero  al  20  °/0 . 

Si  fissa  la  stampa  con  un  bagno  di  iposolfito  di  sodio  a saturazione  ed  in 
ultimo  si  lava  abbondantemente. 

(Dall' Amateur  Photographe).  C.  0. 

Nuovo  procedimento  di  Fotozincografia,  dei  signori  Au- 
gusto e Luigi  Lumière.  — Il  metodo  che  proponiamo  è una  modifica- 
zione del  procedimento  detto  all’  albumina.  La  facilità  e la  rapidità  colle 
quali  esso  permette  di  ottenere  delle  immagini  d’ una  grande  finezza,  leg- 
germente incise  in  cavo,  e 1’  uso,  come  negativo,  di  un  fototipo  positivo, 
costituiscono  i vantaggi  incontestabili  che  ci  animano  a fare  conoscere- 
La  maggior  parte  dei  procedimenti  attuali  richiedono  delle  negative  ro- 
vesciate, ben  trasparenti  e vigorose,  condizioni  spesso  difficili  a riunire  ; 
di  più,  le  manipolazioni  alle  quali  essi  danno  luogo  sono  delicate  e non 
conducono  a risultati  soddisfacenti  che  in  seguito  di  una  lunga  pratica. 

Il  nostro  metodo  non  ha  le  stesse  esigenze,  e,  conformandosi  esatta- 
mente alle  indicazioni  sommarie  che  seguono,  si  otterranno  a colpo  sicuro 
delle  immagini  senza  difetti  e suscettibili  di  fornire  eccellenti  lastre  li- 
tografiche, o di  essere  trasformate  in  blocchi  atti  alla  stampa  tipografica. 

Si  prepara  la  soluzione  seguente  : 

Acqua  1000,  albumina  di  uova  100,  bicromato  di  ammoniaca  3,  am- 
moniaca quantità  sufficiente  per  ottenere  una  colorazione  giallo  chiara. 

La  miscela  è fortemente  agitata,  filtrata  con  cura,  e distesa  sullo  zinco 
perfettamente  levigato,  e antecedentemente  pulito  col  bianco  di  Troyes. 
Questo  sottile  strato  di  albumina  è conveniente  di  farlo  asciugare  rapi- 
damente, riscaldando  leggermente  la  lastra  di  zinco. 

Si  espone  in  seguito  alla  luce  sotto  un  positivo,  e quando  1’  esposi- 
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zione  è giudicata  sufficiente,  lo  zinco  è tolto  dalla  pressa  da  stampa,  e 
ricoperto  con  uno  strato  leggero  di  inchiostro  da  trasporto  diluito  con 
vernice  mezzana. 

L’  aspetto  dello  strato  deve  essere  grigio  scuro,  senza  alcuna  appa- 
renza d’ immagine,  e non  mai  perfettamente  nero. 

S’ immerge  nell’  acqua  tiepida,  e non  si  tarda  a vedere  apparire  il  di- 
segno, che  può  essere  facilmente  pulito  passando  leggermente  sulla  su- 
perficie dello  zinco,  un  fiocchetto  di  cotone  in  pelo. 

L’ immagine  così  ottenuta  è negativa  ed  il  metallo  è scoperto  nei  punti 
rappresentanti  i tratti  neri  dell’  originale.  L’  albumina  è,  in  effetto,  re- 
stata solubile,  durante  1’  esposizione  alla  luce,  in  questi  punti  protetti 
dai  tratti  corrispondenti  del  positivo. 

La  lastra  di  zinco  è in  seguito  lavata  con  molta  acqua,  asciugata  ed 
immersa  in  una  soluzione  di  percloruro  di  ferro  a 35°  B.  ove  deve  re- 
stare da  10  a 15  secondi.  Si  lava  e si  asciuga  di  nuovo. 

Passando  in  seguito  sopra  lo  zinco  riscaldato  a 50°  C.,  un  rullo  caricato 
di  un  inchiostro  composto  di  nero  da  trasporto  e di  vernice  mezzana,  l’ in- 
chiostro aderisce  sopra  tutta  la  superficie,  e quando  questa  è compieta- 
mente  nera,  si  pulisce  il  fondo  col  mezzo  di  altro  rullo  liscio  che  si  passa 
rapidamente  a diverse  riprese,  sulla  lastra.  Non  resta  più  che  a strofi- 
nare sullo  strato,  un  pezzetto  di  mussolina  imbevuta  di  ammoniaca  cau- 
stica. L’ immagine  apparisce  nera  sopra  un  fondo  brillante  formato  dallo 
zinco.  Durante  questa  operazione,  l’ albumina  bicromatata  resa  insolubile 
dalla  luce  si  ridiscioglie  alla  sua  volta  nell’  ammoniaca,  e si  opera  così 
un  secondo  sviluppo  inverso  al  primo.  Collo  strofinamento  e coll’aiuto 
del  liquido  ammoniacale,  si  toglie  l’inchiostro  dai  punti  ove  era  in  con- 
tatto coll’albumina  insolubile,  nel  mentre  l’inchiostro  resta  aderente  allo 
zinco  nelle  parti  incise.  Questa  ultima  reazione  è la  base  del  nostro  me- 
todo e ne  costituisce  la  novità.  Aggiungiamo  che  è curiosissimo  di  ve- 
dere operare  questa  inversione  dell’immagine  primitiva,  sotto  l’ influenza 
dell’ammoniaca.  Le  soluzioni  di  potassa,  soda,  ecc.,  od  i loro  carbonati 
non  conducono  a dei  risultati  così  netti,  probabilmente  a causa  della  sa- 
ponificazione di  certi  elementi  costituenti  l’inchiostro  adoperato,  ed  anche 
perchè  queste  sostanze  non  possiedono  il  potere  diffusivo  considerabile 
dell’  ammoniaca. 

Se  la  lastra  deve  essere  stampata  litograficamente,  non  resta  più  che 
a prepararla  alla  maniera  ordinaria,  col  mezzo  delle  soluzioni  galliche, 
fosforiche  o cromiche.  Se  al  contrario,  essa  deve  essere  messa  in  rilievo, 
bisogna  spolverare  l’ immagine  colla  colofonia  polverizzata,  poi  riscal- 
darla come  d’  uso  avanti  di  procedere  alla  corrosione. 

In  questo  ultimo  caso,  è preferibile  di  diminuire  la  durata  dell’  im- 
mersione nel  percloruro  di  ferro,  allo  scopo  di  evitare  la  formazione  di 
cavi  troppo  profondi,  dal  punto  di  vista  che  dovranno  ulteriormente  ri- 
sultare in  rilievo.  C.  C. 
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Sull’  impiego  di  un  nuovo  acceleratore  nel  bagno  svi- 
luppatore del  signor  H.  A.  Wickers.  — Diverse  modificazioni  sono 
state  fatte,  a più  riprese,  nell’  alcali  adoperato  come  acceleratore  nei 
bagni  di  sviluppo  delle  lastre  secche;  ma  la  scelta,  per  quanto  io  sap- 
pia, è stata  limitata  agli  idrati  o carbonati  di  potassio,  sodio  o ammo- 
nio. Di  questi,  senza  dubbio,  l’ammoniaca  è la  più  adoperata.  L’obiezione 
principale  contro  il  suo  uso  è la  volatilità,  1’  odore  acre  e la  tendenza 
a produrre  il  velo  verde. 

Crii  idrati  di  sodio  e di  potassio  non  convengono  troppo  bene  a causa 
della  loro  potente  azione  caustica.  Se  noi  potessimo  trovare  un’  accele- 
ratore energico  come  l’ammoniaca,  e senza  difetti,  sarebbe,  io  credo, 
un  grande  vantaggio. 

Mi  è sovente  sembrato  che  il  litio,  a causa  del  suo  piccolo  peso  ato- 
mico (Li  = 7),  poteva  essere  adoperato  con  successo  in  vece  dell’ammo- 
niaca; e siccome  io  non  ho  trovato  menzione  alcuna  nelle  opere  che  ho 
potuto  consultare,  mi  sono  deciso  a fare  qualche  esperienza  per  assicu- 
rarmi del  suo  valore. 

Una  soluzione  di  carbonato  di  litio  Li3  C03  fu  preparata  sciogliendone 
gr.  2,6  in  gr.  283,4  di  acqua  distillata  (1  °/o  circa)  e questa  soluzione  fu 
adoperata  collo  sviluppatore. 

1°  Furono  fatte  due  esposizioni  nelle  identiche  circostanze,  fotogra- 
fando una  scena  di  giardino  con  molti  alberi  e fabbricati,  verso  la  fine 
di  giugno,  con  sole  brillante,  coll’obiettivo  diaframmato  a /:  32,  e con 
una  esposizione  rapida,  fatta  a mano.  Una  lastra  fu  sviluppata  col  me- 
todo usuale,  con  pirogallico  ed  ammoniaca:  Pirogallico  gr.  2;  Soluzione 
di  ammoniaca  cc.  2;  Bromuro  di  potassio  gr.  1;  Solfito  di  Sodio  gr.  12; 
Acqua  cc.  480.  L’ altra  lastra  fu  sviluppata  colla  stessa  forinola,  ma  sosti- 
tuendo due  c.  c.  di  soluzione  di  carbonato  di  litio  all  ammoniaca  e trala- 
sciando il  bromuro.  Colla  prima. lastra,  i grandi  chiari  dell’immagine  comin- 
ciarono a comparire  in  trenta  secondi,  e lo  sviluppo  fu  completo  in  cinque 
minuti  ; 1’  esposizione  sembrava  approssimativamente  normale.  Colla  se- 
conda, i grandi  chiari  cominciarono  a comparire  in  meno  di  un  mezzo 
minuto,  e la  lastra  fu  completamente  sviluppata  in  quattro  minuti.  Tutte 
e due  erano  buone  negative  per  la  stampa;  quella  sviluppata  col  carbo- 
nato di  litio  aveva  più  densità  nei  grandi  chiari  e più  dettagli  nell’  ombre. 

2°  Due  altre  lastre  furono  esposte  sullo  stesso  soggetto,  nelle  stesse 
circostanze,  adoperando  un  diaframma  più  grande  (/  : 20)-  e sviluppate 
come  le  prime.  I risultamenti  furono  gli  stessi;  e la  durata  dello  svi- 
luppo un  poco  più  corta. 

3°  Due  lastre  furono  sotto-esposte  appositamente,  facendo  un  ritratto. 
Qui  si  ottenne  la  stessa  immagine  tanto  collo  sviluppatore  preparato  col 
carbonato  di  litio,  quanto  con  quello  preparato  con  una  grande  propor- 
zione di  ammoniaca.  In  quest’  ultimo  caso  la  negativa  presentava  un  bellis- 
simo esempio  di  velo  verde  ; nel  primo  caso  non  ve  ne  era  traccia  alcuna. 
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4°  Un  ritratto  fatto  all’  esterno  e sovra-esposto,  fu  sviluppato  con:  Pi- 
rogallico gr.  2;  Soluzione  di  carbonato  di  litio  c.  c.  1;  Bromuro  di  potassio 
gr.  0,5;  Solfito  di  Sodio  gr.  12;  Acqua  cc.  480.  Questo  sviluppatore  fornì 
una  buona  negativa  di  giusta  intensità  per  la  stampa,  ed  esente  da  velo. 

Queste  poche  esperienze  mostrano,  io  credo,  che  il  carbonato  di  litio 
può  essere  adoperato  per  sostituire  l’ ammoniaca  nel  bagno  sviluppatore, 
nelle  stesse  proporzioni.  I vantaggi  sono  : che  la  soluzione  di  litio  è ino- 
dora e non  volatile,  e che  produce  più  dettagli  dell’  ammoniaca,  senza 
produrre  il  velo.  La  piccola  quantità  di  litio  necessaria,  presenta  ugual- 
mente un  vantaggio,  se  si  paragona  ai  sali  di  sodio  e di  potassio  (1). 

(Dalla  traduzione  del  Bullettino  dell’Associazione  belga  di  Fotografia).  C-  C- 

Fotografia  SU  seta.  — Si  immerge  la  seta  nella  seguente  solu- 
zione: Sale  comune  gr.  4;  Arrowroot  gr.  4;  Acido  acetico  cc.  15;  Acqua 
distillata  cc.  100. 

L’arrowroot  si  scioglie  nell’acqua  a lieve  calore,  si  aggiungono  dopo 
gli  altri  ingredienti  ed  in  ultimo  si  aggiungono  gr.  4 di  tannino  sciolti 
in  100  cc.  di  acqua  distillata  e si  filtra.  La  seta  si  mette  a giacere  su 
questo  bagno  per  tre  minuti,  si  appende  per  farla  asciugare  e si  sensi- 
bilizza poscia  nel  seguente  bagno  di  argento  : 

Nitrato  di  argento  gr.  3;  Acqua  distillata  cc.  25;  Acido  nitrico  mezza 
.goccia. 

La  seta  si  fa  fluttuare  sopra  questo  bagno  per  la  durata  di  un  mi- 
nuto, si  appende  per  farla  asciugare  e si  completa  l’ asciugamento  ap- 
puntandola con  spilli  sopra  una  tavola. 

La  stampatura,  il  lavacro,  l’intonazione  e la  fissazione  si  fanno  come 
d’ abitudine,  però  si  è osservato  che  il  viraggio  all’  acetato  e solfocianuro 
di  ammonio  fornisce  di  bei  tuoni. 

L 'Amateur  Photogrciplie  indica  la  seguente  forinola  : 

Alcool  a 40°  B cc.  200;  Mastice  in  lacrime  gr.  1 ; Benzoino  mandor- 
lato gr.  1 ; Cloruro  di  Cadmio  gr.  6. 

Dopo  dissoluzione  si  filtra  e vi  si  immerge  la  seta  ; in  seguito  si  so- 
spende per  farla  asciugare. 

La  sensibilizzazione  si  fa  con  un  bagno  di  argento  al  12  °/0,  legger- 
mente acido,  e quando  è nuovamente  asciutta  si  stira. 

La  stampa,  il  lavacro,  il  viraggio  e la  fissazione,  si  fanno  alla  maniera 
ordinaria. 

La  Photogazette  indica  di  immergere  prima  la  seta  per  10  minuti  in 
un  bagno  composto  di  : 

N.  1.  Cloruro  di  Ammonio  gr.  10;  Lichene  d’Islanda  gr.  5;  Acqua 
cc.  600,  che  si  scioglie  a caldo  e si  filtra. 

Quando  la  seta  è quasi  asciutta  si  stira  con  un  ferro  non  troppo  caldo. 

(1)  Di  questo  procedimento,  che  abbiamo  riportato  per  informarne  i nostri  soci,  ci  riserviamo 
di  dare  il  nostro  giudizio,  quando  l’avremo  esperimentalo.  La  Redazione. 
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Si  sensibilizza  colla  seguente  soluzione  : 

N.  2.  Nitrato  di  argento  gr.  30;  Acido  citrico  gr.  8;  Acqua  cc.  100. 

Si  appunta  la  seta  sopra  una  tavola  coperta  di  carta  sugante,  e si  stende 
alla  superficie  la  soluzione  N.  2 col  mezzo  di  un  pennello  o di  un  tampone 
di  cotone  ecc. 

La  stampa  bisogna  spingerla  un  poco  più  che  se  fosse  in  carta  albumi- 
nata, ed  il  viraggio  può  farsi  con  qualunque  formula.  Nell’acqua  di  lavacro 
che  precede  il  viraggio  si  mette  un  poco  di  carbonato  di  sodio  per  neutra- 
lizzare 1’  acidità  del  bagno  sensibilizzatore. 


(Dal  Scie.ntific  American). 


c.  c. 


Procedimento  diazotipo  per  la  stampa  fotografica  in 
colori , del  signor  Giovanni  Carbutt.  — Questo  procedimento  consiste 
nel  produrre  immagini  a tinte  solide  sopra  cotone,  lana,  seta,  carta  ecc.; 
sia  da  un  disegno  fatto  a mano  sopra  pellicola  trasparente  o semitraspa- 
rente, sia  da  una  fotografia  anche  essa  trasparente.  È stato  pubblicato 
la  prima  volte  in  una  adunanza  dell’Associazione  Britannica  per  il  pro- 
gresso delle  scienze,  tenuta  a Leeds  nel  settembre  del  1890. 

E un  processo  assolutamente  positivo;  cioè  produce  una  positiva  da 
un’altra  positiva.  Le  operazioni  sono  in  numero  di  cinque:  tintura,  sen- 
sibilizzazione, stampa,  sviluppo  e lavatura,  corrispondenti  esattamente  al 
numero  delle  operazioni  richieste  per  la  preparazione  e stampa  su  carta- 
col  procedimento  al  cloruro  di  argento. 

Base  del  nuovo  procedimento  diazotipo  è la  primulina  la  quale  è al- 
tresì molto  in  uso  per  tingere  in  vario  colore  le  stoffe  di  cotone. 

Tintura.  La  prima  operazione  è di  tingere  la  stoffa  o la  carta  con  la 
primulina.  Si  prendono  gr.  6 di  primulina  che  si  aggiungono  a 500  cc.  di 
acqua  distillata  messa  a bollire  entro  un  matraccio  di  vetro  collocato  sopra 
una  fiamma  Bunsen;  quando  la  primulina  è disciolta  si  versa  in  una  baci- 
nella di  porcellana  e vi  si  immerge  il  tessuto  di  cotone  (antecedentemente 
purgato  dalla  salda),  ovvero  la  seta  ; tosto  che  questi  sembrano  intera- 
mente imbevuti  della  tintura,  si  estraggono,  si  sciacquano  con  acqua  pulita, 
si  spremono  il  più  possibile  e si  collocano  fra  fogli  di  carta  asciugante.  Il 
tessuto  cosi  preparato  assume  una  tinta  rosea,  ma  non  è ancora  sensibile 
alla  luce. 

Sensibilizzazione.  La  seconda  operazione,  ossia  la  sensibilizzazione,  si 
compie  coll’ immergere  il  tessuto  colorato  in  una  soluzione  formata  di: 
nitrato  di  sodio  gr.  3,88  disciolto  in  900  cc.  di  acqua  fredda;  ed  acido 
ossalico  gr.  6,48  antecedentemente  disciolto  in  cc.  56,68  di  acqua.  Cia- 
scun pezzo  di  tessuto  si  immerge  separatamente  e si  lascia  inzuppare  per 
la  durata  di  due  o tre  minuti;  dopo  di  che  si  dilava  nell’  acqua  e si  asciuga. 
Il  colore  del  tessuto  diventa  di  tinta  gialla  rossiccia,  ed  è sensibile  alla 
luce.  L’ operazione  deve  esser  fatta  in  una  camera  poco  illuminata,  ed  il 
tessuto  asciugato  perfettamente  all’  oscuro. 

Stampa.  Si  mette  in  un  torchietto  da  stampa  una  lastra  colorata  traspa- 
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rente,  sopra  eli  essa  si  applica  la  stoffa  preparata  perfettamente  a contatto, 
e si  espone  alla  luce  diffusa  da  dieci  a venti  minuti,  ovvero  alla  luce  so- 
lare da  quattro  a sette  minuti.  Maggiore  è il  contrasto  nel  dipinto  tra- 
sparente, più  sentito  sarà  il  contrasto  nella  stampa  ultimata,  giacché 
l’azione  della  luce  determina  la  decomposizione  della  primulina,  e previene 
la  reazione  dei  così  detti  sviluppatori  che  saranno  poscia  applicati  ; ma  se 
noi  prendiamo  un  pezzetto  del  tessuto  sensibile  che  non  sia  stato  esposto 
alla  luce,  e vi  applichiamo  uno  o più  sviluppatori,  o,  come  lo  chiamerebbe 
un  tintore,  un  mordente , noi  otteniamo  all’  istante  la  tinta  corrispondente 
alla  soluzione  particolare  adoperata,  che  ora  descriveremo. 

Sviluppo.  Supponiamo  di  avere  una  lastra  di  porcellana  spalmata  con 
una  soluzione  di  gelatina  e primulina,  e sensibilizzata  nell’istesso  bagno 
sopra  descritto.  Se  noi  bagniamo  un  quinto  della  sua  superficie,  consecu- 
tivamente, con  ciascuna  delle  seguenti  cinque  soluzioni  o sviluppatori,  noi 
osserveremo  che  il  N.  1 produce  un  colore  rosso;  il  N.  2 un  giallo;  il 
N.  3 un  arancio;  il  N.  4 un  rosso  porpora;  ed  il  N.  5 un  bruno  scuro, 
ovvero  nero. 

Non  resta  che  di  lavare  bene  con  acqua,  ed  i colori  rimarranno  fissati 
e permanenti.  Questa  dimostrazione  spiega  la  possibilità  di  poter  pro- 
durre i diversi  colori  sul  medesimo  disegno,  operando  nella  seguente 
maniera:  si  mescola  una  porzione  di  ciascun  sviluppatore  con  una  leg- 
gera colla  d’  amido,  e con  un  pennello  si  applica  questa  mistura  su  quelle 
parti  in  cui  bisogna  un  particolare  colore,  con  quella  soluzione  che  è 
suscettibile  di  produrlo,  operando,  ben  inteso,  in  un  locale  debolmente 
illuminato,  essendo  l’ immagine  un  poco  visibile  per  trasparenza  dopo 
F esposizione. 

La  composizione  esatta  dei  cinque  sviluppatori  da  usarsi  è la  seguente, 
ed  è giusto  che  io  dica  di  avere  raccolte  le  formolo  di  queste  soluzioni  nei 
due  giornali  fotografici,  The  British  Journal  of  Photography,  eà  Anthony’ s 
Photographic  Bvlletin. 

Sviluppatori 
N.  1 pel  colore  rosso. 

Betanaftolo  gr.  1,94;  Soda  caustica  gr.  2,60;  Acqua  cc.  283,5. 

N.  2 pel  colore  giallo. 

Acido  fenico  cristallizzato  gr.  3,24;  Acqua  cc.  283,5. 

N.  3 pel  colore  arancio. 

Resorcina  gr.  1,944;  Acqua  cc.  283,5;  Soda  caustica  gr.  2,916. 

N.  4 pel  colore  porpora. 

Naftilamina  gr.  3,888;  Acqua  cc.  283,5;  Acido  ossalico  gr.  0,388. 

N.  5 pel  nero. 

Iconogeno  gr.  3,24;  Acqua  cc.  283.5. 
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I trasparenti  su  cristallo  e le  positive  sopra  celluloide  e lastre  opali  si 
possono  produrre,  ricoprendo  il  subiettile  colla  seguente  composizione: 

Acqua  distillata  cc.  567;  Gelatina  gr.  28,35;  Primulina  gr.  5,184;  Al- 
lume di  cromo  gr.  0.1286. 

Si  mette  in  infusione  la  gelatina  in  cc.  170  di  acqua;  si  discioglie  la  pri- 
mulina in  cc.  340  di  acqua  distillata  calda,  e dopo  disciolta  vi  si  aggiunge 
la  gelatina  e P allume  di  cromo  antecedentemente  sciolto  nei  restanti  cc.  57 
di  acqua;  si  filtra  attraverso  cotone  idrofilo  e si  spande  ancora  calda  sul 
cristallo  o sulla  porcellana.  Quando  è asciutta  si  immerge  per  due  minuti 
nella  soluzione  sensibilizzatrice,  si  lava  per  cinque  minuti  e si  lascia  asciu- 
gare all’oscuro.  Le  operazioni  per  la  stampa  e per  lo  sviluppo  sono  le  stesse 
già  descritte  per  la  stampa  su  cotone,  seta,  ecc. 

(Tradotto  dal  The  Photographic  News).  C.  C. 


VARIA 


Trattamento  dei  residui  d’ argento.  — Per  raccogliere  l’ar- 
gento dei  residui  dei  bagni  di  iposolfito  ed  altri  liquidi  simili,  si  usa  trat- 
tarli col  fegato  di  solfo  (polisolfuro  di  potassio)  che  precipita  l’argento  sotto 
forma  di  solfuro.  Questi  bagni  contengono  sovente  più  o meno  allume  di 
cromo,  ed  allora,  come  ha  fatto  osservare  M.  J.  Spiller,  il  precipitato  con- 
terrà dell’ossido  di  cromo  che  rende  le  operazioni  ulteriori  più  o meno  dif- 
ficili. In  questo  caso  bisogna  raccogliere  il  precipitato  nero  sopra  un  filtro, 
e trattarlo  coll’  acido  solforico  allungato,  che  discioglie  l’ossido  di  cromo. 

Raccogliendo  di  nuovo  il  precipitato  nero  sopra  un  filtro,  e lavandolo  per 
eliminarne  l’acido,  si  asciuga,  poi  si  fonde  in  un  crogiuolo  con  una  mesco- 
lanza di  carbonato  di  sodio  e di  nitrato  di  potassio,  circa  sei  volte  il  suo 
peso,  e si  ottiene  un  bottone  d’argento  metallico. 

(Dal  Moniteur  de  la  Photographie).  C.  C. 

Preparazione  dei  vetri  colorati  per  lanterne  di  labo- 
ratorio. — Le  lastre  alla  gelatina  bromurata  di  cattiva  qualità,  o che 
imprevedutamente  hanno  subito  l’ azione  della  luce,  possono  essere  uti- 
lizzate per  le  lanterne  dei  laboratori,  nel  seguente  modo  : 

Si  fissano  con  l’ iposolfito  di  sodio  in  modo  da  fare  sparire  tutto  il 
bromuro  d’ argento.  Lo  strato  che  resta  è formato  solamente  di  gelatina, 
ed  è perfettamente  trasparente.  Un  accurato  lavacro  leverà  ogni  traccia 
d’iposolfito.  S’immerge  in  seguito  la  lastra  in  una  soluzione  di  cloruro 
di  sodio,  dal  2 al  5 % ? per  la  durata  di  circa  cinque  minuti,  e poi  si 
lava  sotto  un  rubinetto  di  acqua  per  togliere  l’ eccesso  di  cloruro  di  sodio 
che  può  essere  rimasto  nella  superficie  della  lastra.  Questo  lavacro  dovrà 
essere  solo  di  qualche  secondo  ; dopo  di  che  s’  immerge  in  un  bagno  di 
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argento  all’ 8 %,  per  la  durata  di  cinque  minuti;  si  lascia  sgocciolare; 
si  lava  un  poco  e si  asciuga.  La  lastra  sensibilizzata  in  questo  modo  è 
restata  trasparentissima.  Esponendola  alla  luce,  l’ argento  si  riduce,  ed 
allorquando  la  riduzione  è completa,  la  lastra,  vista  per  trasparenza,  è 
di  un  bel  colore  rosso  sanguigno.  Si  può,  variando  la  concentrazione  dei 
bagni  ovvero  il  tempo  d’immersione,  ottenere  tutti  i tuoni  dal  giallo 
chiaro,  impiegato  pel  collodio  umido,  fino  al  rosso  carico  necessario  per 
la  gelatina  bromurata.  Non  vi  è alcun  inconveniente  di  fare  contempo- 
raneamente l’ asciugamento  e 1’  esposizione  alla  luce. 

Infine,  si  può  operare  su  pellicole  di  gelatina,  come  appunto  si  usa 
per  le  lastre  ; basta  solamente  di  bagnare  la  pellicola  avanti  d’ immer- 
gerla nel  primo  bagno,  e di  farla  asciugare  sopra  una  lastra  spalmata 
con  polvere,  di  talco. 

In  tutti  i casi  ove  si  desidera  la  tinta  rossa,  bisogna  astenersi  di  fis- 
sare la  lastra  dopo  l’esposizione  alla  luce,  giacché  il  bagno  d’ iposolfito 
di  sodio  fa  cambiare  la  tinta  rossa  in  tinta  gialla.  Il  cloruro  d’  argento 
che  rimane  nello  strato  di  gelatina  non  produce  alcun  inconveniente,  e 
tutto  al  più  potrà  col  tempo,  decomponendosi  lentamente,  aumentare  la 
tinta. 

(Dalla  Scienza  in  famiglia ) . G . C . 

Illuminazione  del  laboratorio  fotografico.  — Alla  Società 
fotografica  di  Londra,  il  capitano  Abney  ha  letto  una  nota  interessante 
sull’  illuminazione  del  laboratorio  fotografico  ; ha  descritto  nello  stesso 
tempo  un  apparecchio  per  mezzo  del  quale  si  può  misurare  la  quantità 
della  quale  può  essere  ridotta  una  luce  di  una  tinta  data,  prima  che 
questa  luce  cessi  di  produrre  una  luce  visibile  all’ occhio.  Al  seguito 
di  queste  esperienze,  è arrivato  alla  conclusione  che,  se  abbisognano 
8500  unità  di  luce  rossa , per  rendere  visibile  un  oggetto,  ne  abbisognano 
1000  di  luce  arancio , 600  di  luce  gialla,  105  di  luce  verde , 5 di  luce 

bleu  e 20  di  luce  violetta.  E con  ciò  che  si  può  spiegare  il  vantaggio 

della  luce  gialla,  o anche  verde  per  illuminare  il  laboratorio.  In  certe 
fabbriche  di  lastre,  si  impiega  impunemente  della  luce  gialla  da  qualche 
tempo.  Colla  luce  rossa,  gli  oggetti  non  sono  visibili  che  a 40  piedi 

(12  metri)  mentre  che  colla  luce  gialla  (canario)  lo  sono  a 220  piedi 

(67  metri).  D’altra  parte  non  bisogna  confondere  l’ illuminazione  colla 
intensità;  la  luce  rossa  penetra  il  più  lontano  attraverso  una  atmosfera 
nebbiosa;  la  luce  verde  vi  sembra  grigia  o sparisce,  mentre  che  la  rossa 
è ancora  visibile.  A.  C. 

Nuove  esperienze  del  jtfarey.  — Il  Marey  ha  tenuta  recente- 
mente al  Collegio  di  Francia,  una  conferenza  sulla  estensione  del  suo 
metodo  fotografico  allo  studio  del  movimento  degli  esseri  animati.  Il  me- 
todo inaugurato  dal  Marey  consisteva  nel  prendere  sulla  medesima  la- 
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atra  serie  di  immagini  per  mezzo  di  dischi  otturatori  che  lasciavano 
passare  la  luce  ad  intervalli  di  tempo  rigorosamente  eguali.  Questo 
metodo  che  riusciva  per  animali  spostantisi  nello  spazio,  non  dava  più 
niente  con  movimenti  su  posto,  essendovi  confusione  di  immagini.  Nel 
nuovo  apparato  presentato  dal  Marey,  la  lastra  fotografica  è sostituita 
da  una  pellicola  sensibile  che  si  sposta  tra  due  immagini  successive  ed 
è immobilizzata  durante  il  tempo  di  posa.  L’apparato  del  Marey  è di- 
sposto per  fotografare  i movimenti  dei  grandi  animali  e dei  più  piccoli, 
per  esempio,  gli  insetti.  Per  questi  il  movimento  dell’ala  è sì  rapido 
che  occorre  ridurre  il  tempo  di  posa  a ^s.ooo  di  secondo  per  avere  una 
immagine  netta.  Il  Marey,  con  una  illuminazione  sufficiente,  ha  dimi- 
nuita ancora  questa  durata,  della  quale  non  abbiamo  idea,  ed  ha  potuto 
fotografare  i globuli  del  sangue  circolante  in  un  vaso  capillare.  Ecco  un 
campo  nuovo  di  esplorazione  per  i micrografi,  i quali  potranno  scoprire 
i segreti  intimi  della  vita  e conservarne  tracce  nelle  immagini  indelebili. 

A.  C. 

TJ  Ani  ornata  [Automati)  apparato  fotografico  di  JEnjal- 

hert.  — Abbiamo  da  vario  tempo,  specialmente  nelle  grandi  città,  sulle 
piazze,  per  le  vie,  degli  apparati  automatici,  i quali  permettono  di  ottenere 
il  numero  indicante,  per  esempio,  il  peso,  la  forza  muscolare  ecc.,  di  una. 
persona,  quando  questa  abbia  introdotto  in  un  foro  speciale  una  piccola  mo- 
neta. A Parigi  nel  Giardino  di  acclimatazione  del  Bosco  di  Boulogne  fun- 
ziona da  qualche  tempo  un  apparato  di  maggiore  complicazione  il  quale  per- 
mette col  mezzo  succitato,  di  ottenere  una  fotografia  ferrotipica.  Tale 
apparato  annunciato  fino  dall’epoca  dell’ultima  Esposizione  di  Parigi, 
per  le  molte  difficoltà  che  erano  ancora  da  superarsi,  non  potè  affron- 
tare il  giudizio  del  pubblico  in  tale  occasione.  Ciò  però  è avvenuto  da 
poco  tempo  ed  il  giudizio  emesso  altresì  da  una  Commissione  nominata 
dalla  Camera  sindacale  della  fotografia  francese  è stato  oltremodo  fa- 
vorevole. Le  difficoltà  che  si  trattava  di  vincere,  onde  procedere  in  modo 
regolare  e continuo,  erano  le  seguenti  : Evaporazione  e repartizione  del 
collodione,  fragilità  del  bagno  di  argento,  tempo  normale  di  posa,  svi- 
luppo ed  essiccamento  della  prova.  L’apparato  si  presenta  esternamente 
di  una  forma  simile  agli  apparati  analoghi  succitati.  Vi  si  vedono  tre 
quadranti  percorsi  da  lancette,  le  quali  indicano  ad  ogni  istante  l’ ope- 
razione che  si  eseguisce  nell’  interno.  Vi  è inoltre  1’  apertura  destinata 
a ricevere  la  moneta  per  porre  in  azione  il  meccanismo  ed  un  punto  di 
mira  per  fissare  1’  occhio  durante  la  posa.  L’ interno  è diviso  in  tre  scom- 
partimenti destinati  a dar  luogo  alle  differenti  operazioni  della  fotografia 
ferrotipica.  Nel  primo  la  lastra  è collodionata,  nel  secondo  è immersa 
nel  bagno  di  argento  ed  è impressionata  ; nella  terza  infine,  si  effettuano 
lo  sviluppo,  il  fissamento  e il  lavaggio.  Da  questo  terzo  scompartimento 
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la  lastra  è espulsa  e viene  a cadere  su  un  piano  inclinato  esterno,  che 
si  trova  a destra  dell’  apparato.  Il  piano,  collocato  simmetricamente  a 
sinistra,  riceve  la  inquadratura  destinata  per  la  prova.  L’  apparato  è mosso 
da  un  piccolo  motore  elettrico,  messo  in  movimento  da  accumulatori  col- 
locati alla  base.  La  posa  viene  regolata  in  precedenza  a seconda  della 
intensità  della  luce,  con  una  disposizione  che  secondo  il  parere  della  Com- 
missione è un  capo  d’opera  di  ingegnosità.  Ciò  che  colpisce  di  più  nel- 
l’insieme di  tutto  l’apparato,  vien  detto  nella  stessa  relazione,  è il  ta- 
lento e l’ ingegnosità  che  hanno  presieduto  alla  sua  esecuzione,  poiché 
bisognava  essere  nello  stesso  tempo  ingegnere,  meccanico,  fotografo  e 
chimico  per  giungere  a costruire  un  apparato  di  tale  perfezione. 

È da  deplorarsi,  anche  senza  avere  veduto  l’ apparato,  ed  i risulta- 
menti,  come  in  ultima  analisi  tante  spese  e tanti  sforzi  di  ingegno 
sieno  stati  applicati  ad  ottenere  delle  prove  che  per  vari  motivi  non 
possono  appagare  1’  occhio,  specialmente  per  la  loro  tinta  monotoua.  La 
ferrotipia  infatti  che  ha  fatto  il  suo  tempo  di  successo,  vive  sempre,  ma 
di  vita  non  troppo  brillante,  relegata  nelle  baracche  dei  fotografi  giro- 
vaghi per  appagare  specialmente  il  gusto  del  popolo  minuto.  Di  fronte 
alle  prove  su  carta,  che  sono  adesso  così  comuni,  i risultamenti  dell’  ap- 
parato descritto,  sia  pure  ingegnosissimo,  non  potranno  essere  che  di 
pura  curiosità.  Ing.  A.  C. 

Studi  sitila  locomozione  animale  del  Mnybridtje.  — In 

un  viaggio  recentemente  fatto  in  Europa  da  questo  illustre  fotografo 
americano  questi  ha  mostrato  in  varie  città  i cojoiosi  e splendidi  risulta- 
menti  ottenuti  nel  corso  di  vari  anni  colla  fotografia  istantanea  degli  esseri 
animali  in  movimento.  Il  Muybridge  deve  essere  incontestabilmente  consi- 
derato come  un  iniziatore  per  la  riproduzione  dei  movimenti  degli  esseri 
viventi.  Fino  dal  1878  egli  pubblicò  alcune  prove  sui  movimenti  dei  ca- 
valli, abbenchè  embrionali,  a guisa  di  Silhouettes , le  quali  eccitarono  gran- 
demente l’ammirazione  degli  scienziati  e degli  artisti.  Nessuno  ignora  i 
lavori  successivi  del  Marey  e dell’  Anschùtz  i quali  spinsero  ad  un  grado 
elevatissimo  lo  studio  del  movimento  animale  per  mezzo  della  fotografia. 
Il  Muybridge  ha  continuato  i suoi  studi  ed  ha  potuto  mostrare  il  lavoro 
compiuto  il  quale  è veramente  sorprendente  per  mole  e per  qualità.  Si 
compone  fino  ad  ora  di  781  tavole  formanti  otto  album  e comprendenti 
più  di  20,000  fotografie  differenti  di  781  soggetti.  Esse  comprendono  la 
riproduzione  di  uomini,  donne,  fanciulli,  animali  diversi,  camminando, 
galoppando,  volando,  lavorando,  ballando  ecc.,  eseguendo,  in  una  parola, 
tutti  gli  esercizi  ordinari  che  caratterizzano  la  vita  corrente,  e che  ser- 
vono ad  illustrare  i differenti  modi  di  locomozione,  come  pure  il  giuoco 
dei  muscoli.  Le  fotografie  sono  riprodotte  con  un  procedimento  fotomec- 
canico da  negativi  originali,  senza  alcun  ritocco,  avendo  questo  per  iscopo 


182 


Bullettìno  della  Società  Fotografica  Italiana. 


di  aumentare  1'  effetto  artistico,  di  accentuare  certi  dettagli  o di  masche- 
rare certe  imperfezioni.  Nel  giornale  La  Nature  (1)  dal  quale  togliamo 
alcune  notizie,  sono  state  riprodotte  alcune  di  queste  tavole  come,  ad 
esempio,  il  salto  del  cavallo,  la  marcia  della  scimmia  e dell'  elefante, 
il  bambino  che  raccatta  la  bambola,  soggetti  che  servono  sufficientemente 
a dimostrare  la  infinita  varietà  de’  risultati  che  si  possono  ottenere  col 
procedimento  delle  fotografie  successive,  fatte  ad  intervalli  di  tempi 
eguali,  in  ciascuna  serie,  ma  che  variano  da  una  serie  all’altra.  Per  ogni- 
serie  di  fotografie,  gli  intervalli  che  separano  le  prove  sono  espresse  in 
millesimi  di  secondo  e misurati  con  molta  precisione  per  mezzo  di  un 
cronografo  a diapason  di  100  vibrazioni  semplici  al  secondo.  Le  pose  le 
più  corte  hanno  variato  da  1/2000  a 1/sooo  di  secondo.  Ben  inteso  che  molte 
prove  sono  state  ottenute  con  tempi  molto  maggiori,  ad  esempio,  nella 
fotografìa  dei  cavalli  nelle  loro  movenze  più  rapide  si  ottengono,  una 
nettezza  sufficiente  e tutti  i dettagli  essenziali  in  i/eoo  o i/goo  di  secondo. 
Per  altri  casi  possono  bastare  i tempi  di  posa  di  i/mo  a Y200  di  secondo. 

Ing.  A.  C. 

Un  nuovo  obiettivo  fotografico- — Lo  Steinheil  di  Monaco, 
come  è noto,  fu  l’ inventore  nel  1866  dell’  obiettivo  che  egli  chiamò 
Aplanat  e che  poscia  fu  anche  denominato  Simmetrico,  rettolineare  ecc. 
per  la  disposizione  delle  sue  due  lenti  eguali  e per  l’ufficio  che  esse 
compiono,  combinate,  di  dare  una  immagine  senza  deformazione  delle 
linee.  Nella  loro  forma  e composizione  primitiva  tali  lenti  erano  dei  sem- 
plici menischi  concavo  convessi.  Successivamente,  pur  mantenendo  una 
forma  analoga,  furono  trasformati  in  menischi  doppi  acromatici,  onde 
migliorare  le  qualità  dell’  obiettivo  che  divenne  1’  obiettivo  per  eccel- 
lenza in  fotografia,  non  solo  per  riproduzioni,  ma  anche  per  ogni  genere 
di  fotografia  in  piena  aria,  giungendo  perfino  a sostituirsi  nell’  uso  in 
terrazza  all’obiettivo  ideato  dal  Petzwal.  Però  fino  ad  ora  la  sua  forma 
e disposizione  era  rimasta  pressoché  simile  a quella  datagli  dal  suo  in- 
ventore. Altri  obiettivi  non  simmetrici  invece  avevano  subite  modifica- 
zioni radicali  e basti  citare  1’  obiettivo  semplice  0 da  paesaggi  modificato 
dal  Dallmeyer  nel  1854  e da  esso  chiamato  obiettivo  semplice  grandan- 
golare, nel  quale  oltre  1’  angolo  maggiore  la  distorsione  è ridotta  al  mi- 
nimum e ciò  in  grazia  della  sua  composizione  di  tre  menischi  incollati 
insieme,  formanti  una  lente  unica  e la  cui  concavità  guarda  l’ oggetto  da 
riprodursi.  I due  croton  sono  esterni  e tra  di  essi  trovasi  la  lente  di 
j fUut,  vetro  che  è più  alterabile  e che  così  è protetto  dai  due  croton  i quali 
non  hanno  il  medesimo  indice  di  refrazione.  Pu  pure  dal  Porro  realizzato 
nel  1847  un  obiettivo  fotografico  composto  di  tre  sistemi  di  lenti  insistendo 
sui  vantaggi  che  vi  erano  di  impiegare  queste  sorta  di  combinazioni  che 
esso  chiamava  nel  1856  obiettivi  anallattici  e Dallmeyer  alla  sua  volta 
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nel  1860  costruiva  un  obiettivo  ( triple  achroviatic  lens ) basato  sul  princi- 
pio precedente,  ma  essenzialmente  nuovo,  onde  avere  luminosità,  assenza 
di  deformazione  e di  aberrazione  sferica  e cromatica  ecc.  Negli  obiettivi 
posti  da  poco  in  commercio  dallo  Zeiss  e che  hanno  ricevuta  un’ampia  ed 
accurata  illustrazione  nel  Bullettino  per  parte  del  nostro  Presidente,  abbiam 
pure  veduto  come  quelli  di  due  serie  di  essi  e cioè  la  I ( Triplet ) e la  III 
(anastigmatici  extrarapidi)  si  compongono  nel  1°  caso  di  due  lenti  sem- 
plici simmetriche  con  una  lente  tripla  acromatica  al  centro,  e nel  2°  caso 
di  due  lenti,  l’ anteriore  composta  di  due  vetri,  la  posteriore  composta 
di  tre,  cosa  che  unita  alla  qualità  dei  vetri  speciali  impiegati  pone  gli 
obiettivi  di  questa  ultima  serie  al  primo  posto  tra  gli  obiettivi  finora 
immaginati.  La  triplice  combinazione  di  menischi  formanti  un’unica  lente 
è stata  adesso  applicata  in  America  dal  signor  Ernst  Gundlac  nello  sta- 
bilimento della  Oundlach  optìcal  Company  di  Rochester  (New  York)  non 
più  ad  obiettivi  asimmetrici  ma  all’obiettivo  simmetrico  dello  Steinheil. 
La  tripla  correzione  ottica  come  viene  a perfezionare  un  obiettivo  sem- 
plice, a più  forte  ragione  deve  perfezionare  quello  composto. 

I vantaggi  pratici  del  nuovo  triplet  sopra  l’ordinario  menisco,  sono, 
oltre  quelli  già  citati,  i seguenti: 

1°  La  lente  di  flint  essendo  racchiusa  e protetta  da  due  lenti  di 
crown , può  essere  fatta  estremamente  sottile  e così  la  sua  tinta  gialla- 
stra può  esser  resa  impercettibile  ; 

2°  La  lente  di  fliut  è completamente  difesa  dalla  ossidazione  e dai 
guasti  meccanici  accidentali.  Ing.  A.  C. 
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Dalla  Redazione  del  giornale  L' Amateur  Photographe  riceviamo  la  Guide 
pratique  pour  Vemploi  du  papier  albumine , del  Sig.  L.  Mathet  chimico 
farmacista  di  prima  classe  ; Parigi,  Société  generale  d’éditions.  Questo  li- 
bretto è più  specialmente  scritto  per  il  dilettante,  il  vero  dilettante,  che 
desidera  far  tutto  da  sè  ; per  costui  la  fotografia  non  consiste  solamente 
nello  spingere  una  molla  davanti  un  soggetto  che  attrae  la  sua  atten- 
zione, e portare  dopo  la  lastra  ad  una  casa  speciale  che  gli  fornisce  le 
stampe  ad  un  tanto  la  dozzina.  Egli  vuole  fare  tutto  da  sè  e per  con- 
seguenza deve  sapersi  preparare  la  carta,  deve  sapere  stampare,  virare, 
ed  in  fine  incollare  le  sue  stampe. 

Ecco  lo  scopo  che  si  prefigge  l’Autore  dando  a questo  dilettante  tutte 
le  nozioni  perchè  egli  sappia  fare  tutte  le  operazioni  sopra  notate,  ed 
il  sig.  Mathet,  che  coi  suoi  scritti  si  dimostra  infaticabile  ed  appassio- 
nato cultore  della  fotografia,  non  che  amico  dei  dilettanti,  vi  è riuscito 
in  modo  chiaro  e conciso,  da  rendere  quel  volumetto  utile  ai  veri  amatori. 

0.  C. 


184 


Bullettino  della  Società  Fotografica  Italiana 


La  fototopografia  applicata  alla  costruzione  delle  carte  alpine.  — Con 
questo  titolo  un  nostro  esimio  collega,  cav.  Carlo  Marselli,  ha  pubblicato  un 
opuscoletto  col  quale  rompe  una  lancia  in  favore  dell’Istituto  geografico 
militare,  e dell’ingegnere  cav.  Pio  Paganini,  anch’egli  nostro  collega,  che 
in  quell’istituto,  col  valido  appoggio  del  suo  Direttore  Generale  Fer- 
rerò, ha  introdotto  il  sistema  di  rilevamento  dell’  alta  montagna  mediante 
il  procedimento  di  fototopografia. 

I nostri  lettori  ricorderanno  quanto  già  scrisse  in  merito  il  nostro  vice 
Presidente  cav.  Golfarelli,  nel  Bullettino  N.  10-11  del  1890;  non  mi  di- 
lungo quindi  nel  dimostrare  di  quanta  utilità  e precisione  riesca  il  ri- 
levamento con  questo  procedimento,  nè  gli  studi  ed  i perfezionamenti 
che  il  cav.  Paganini  ha  incessantemente  fatti  ed  apportati  agli  apparati 
di  sua  invenzione:  dico  solo  dell’interesse  sempre  crescente  che  tutte 
le  persone  tecniche  e competenti  prendono  di  questa  bellissima  applica- 
zione della  fotografia,  che  portata  all’  altezza  scientifica  non  ha  più  le 
ipotesi  e le  induzioni  che  aveva  al  suo  primo  nascere,  ma  ragionamento 
indiscutibile  e certezza  assoluta. 

L’opuscolo  del  cav.  Marselli,  che  riassume  quello  dell’ing.  Paganini,  è 
perciò  interessante,  e ci  affrettiamo  a ringraziare  l’Autore  del  gentile 
pensiero  che  ha  avuto  di  regalarcene  una  copia. 

C.  Cataldi. 


LE  NOSTRE  ILLUSTRAZIONI 


La  prima  è una  fotoincisione  eseguita  da  una  stampa  di  più  grandi  di- 
mensioni, dal  sig.  C.  Cataldi,  col  procedimento  comunicato  alla  Società 
nell’  adunanza  del  dì  5 luglio.  Questa  comunicazione  è descritta  per  esteso 
in  questo  stesso  bullettino. 

La  seconda  tavola  è una  fototipia  eseguita  dal  sig.  Leopoldo  Ciardelli, 
da  un  modello  in  gesso.  Rappresenta  una  porta  del  Tempio  di  S.  Maria  del 
Fiore,  che  dovrà  essere  fusa  in  bronzo. 

Questa  tavola  ci  è stata  gentilmente  favorita  dal  sig.  Ciardelli,  per  es- 
sere inserta  nel  presente  fascicolo. 


ERRATA-CORRIGE 

Nella  dispensa  6,  pag.  119,  al  rigo  16  invece  di  acqua  leggasi  ammoniaca. 
Al  rigo  23  invece  di  semplicità  leggasi  sensibilità. 

In  copertina,  fra  i soci  che  hanno  pagato  la  quota  nel  mese  di  lu- 
glio, dove  è scritto  Martelli  cav.  Carlo  Torino,  leggasi  Marselli  cav.  Cai'lo 
Torino. 

Pag.138,  riga  22:  Giulio  Rebondengo,  leggasi  Giulio  Rebaudengo. 


Conto  corrente  colla  Posta 


fflNF  Si  pregano  ì signori  soci  i quali  non  sono  in  regola  colla  nostra 
Amministrazione,  a voler  rimettere  senza  indugio  le  quote  arretrate. 
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A norma  dell’articolo  13  dello  Statuto  sociale,  si  pubblicano  i nomi 
dei  nuovi  Soci  proposti  e già  accettati  dal  Consiglio  : 

Marchese  Giovanni  Pelli-Fabbroni,  presentato  dai  soci  Cav.  Mar- 
zichi  e Alinari. 

Signor  Dario  Valensin,  presentato  dai  soci  Cataldi  e Paganori. 
Signor  Leopoldo  Alinari,  presentato  dai  soci  Cataldi  e Parenti. 


LA  FOTOMICROGRAFIA 


APPARECCHI  E MODO  DI  OPERARE 

del  Prof.  GIORGIO  ROSTER 

(Continuazione,  vedi  Num.  8-9,  anno  III,  pag.  159) 


III 

OPERAZIONI  FOTOGRAFICHE 

Colle  operazioni  descritte  nell’ultimo  paragrafo  della  seconda  parte, 
hanno  termine  le  manovre  che  son  del  dominio  della  micrografia,  ed  una 
volta  che  l’immagine  è stata  messa  esattamente  a punto  sul  vetro  spulito, 
sta  al  fotografo  di  intervenire  per  le  operazioni  di  sua  competenza. 

Non  è mia  intenzione  svolgere  in  questa  terza  ed  ultima  parte,  le  regole 
che  presiedono  alle  singole  operazioni  fotografiche,  a cominciare  dalla 
esposizione  della  lastra  sensibile,  fino  a giungere  alla  prova  montata  su 
cartoncino.  Trattare  di  queste  regole  in  tutti  i loro  dettagli,  riuscirebbe 
pel  fotografo  inopportuno,  per  non  dire  inutile,  inquantochè  già  al  cor- 
rente della  tecnica  necessaria  ; pel  microscopista  sarebbe  forse  troppo 
poco,  e d’altronde  in  questa  parte  egli  può  addestrarsi,  consultando  prima 
uno  dei  tanti  manuali  che  trattano  di  fotografia,  e poi  facendo  la  pratica 
necessaria  nel  laboratorio  oscuro.  Il  mio  scopo  è di  fornire  qualche  notizia 
sulle  diverse  operazioni  fotografiche,  applicate  più  specialmente  alla  ri- 
produzione  di  oggetti  microscopici,  non  che  di  esporre  alcune  conside- 
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razioni,  ora  di  indole  generale,  ora  più  particolarmente  applicabili  al- 
l’argomento clie  ci  occupa,  in  rapporto  alle  varianti  richieste  dai  diversi 
casi  che  si  presentano,  e suggerite  dalla  mia  pratica  personale. 

In  ogni  caso  però  non  si  dimentichi  ciò  che  ho  detto  fino  da  principio, 
che  cioè  per  riuscire  in  fotomicrografia,  bisogna  essere  al  tempo  stesso 
esperti  microscopisti,  ed  abili  fotografi.  Il  micrografo  perciò  sarà  obbli- 
gato ad  apprendere  ciò  che  gli  manca,  che  è la  tecnica  fotografica;  ed  il 
fotografo,  a sua  volta,  dovrà  acquistare  cognizioni  esatte  sulla  ottica  e 
sulla  illuminazione  microscopica. 

La  determinazione  della  durata  del  tempo  di  esposizione  e i diversi 
artifizi  per  limitare  questa  durata  ; la  scelta  delle  lastre  sensibili,  lo 
sviluppo  della  immagine  e le  operazioni  successive  ; la  stampa  delle  prove 
positive  su  carta  o su  vetro  ; la  fotomicrografia  ortocromatica,  la  istan- 
tanea e la  stereoscopica,  saranno  altrettanti  argomenti  che  troveranno 
posto  in  questa  parte. 

Esposizione.  Modo  di  intercettare  e di  aprire  la  luce.  — Una 

volta  accertato  che  l’ immagine  microscopica  è rigorosamente  in  fuoco 
sul  vetro  spulito,  avanti  di  sostituire  a questo  ultimo  il  telaio  che  porta 
la  lastra  sensibile,  bisogna  intercettare  il  raggio  luminoso  che  attraversa 
l’ apparecchio,  per  restituirlo  quindi  durante  tutto  quel  tempo  che  sarà 
necessario,  onde  avvenga  la  impressione  della  immagine  sulla  lastra 
sensibile. 

Un  modo  molto  semplice  di  intercettare  e render  successivamente  la 
luce  è quello  di  collocare  nelle  scanalature  del  porta-diaframmi  F (fig. 
2 e 3),  una  striscia  di  cartoncino  nero,  che  vien  sollevato  per  il  tempo 
necessario  alla  impressione.  Per  esposizioni  di  una  certa  durata,  cioè 
superiori  a qualche  secondo,  questo  mezzo  riesce  benissimo,  e,  perchè 
molto  semplice,  viene  adottato  nella  pratica  comune.  Collocato  il  carton- 
cino nel  porta-diaframmi,  si  va  ad  aprire  il  telaio  e si  scopre  la  lastra. 
Tornando  allora  al  microscopio,  e dopo  avere  atteso  che  sia  cessata 
qualunque  trepidazione  dell’apparecchio,  con  la  mano  destra  si  alza  ra- 
pidamente il  cartoncino,  senza  toglierlo  affatto  dalle  guide,  ma  in  modo 
che  il  raggio  luminoso  resti  interamente  scoperto,  e si  lascia  ricadere  una 
volta  trascorso  il  tempo  occorrente;  dopo  di  che  si  chiude  il  telaio  ne- 
gativo. 

L’ artifizio  precedente  non  è però  più  applicabile  quando  l’esposizione 
debba  essere  di  brevissima  durata,  per  esempio  di  % secondo,  ed  anche 
molto  meno,  come  nelle  prove  istantanee.  In  queste  condizioni  bisogna 
ricorrere  ad  un  otturatore,  come  quelli  che  si  usano  nella  fotografia  istan- 
tanea, e che  sia  capace  di  dare  a volontà  delle  esposizioni  di  frazioni  di 
secondo,  e delle  esposizioni  più  lunghe,  fino  a parecchi  minuti  primi. 

Pino  a questi  ultimi  giorni,  io  mi  son  servito  con  profitto  di  un  ottu- 
ratore Londe  e Dessoudeix,  che  poi  ho  sostituito  con  quello  più  perfetto 
e più  preciso  del  Prigge,  col  quale  da  un  lato  si  possono  avere  esposizioni 
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brevissime,  e dall’altro,  ciò  che  più  importa  nei  lavori  di  fotomicrografia, 
quando  1’  otturatore  è opportunamente  caricato,  si  può  ottenere  in  modo 
automatico  e cronometricamente  una  lunga  serie  di  esposizioni  facolta- 
tive, comprese  fra  J/5  di  secondo  e 30  secondi,  ed  anche  esposizioni  di 
qualunque  durata  a piacere  dell’operatore.  Nell’otturatore  del  Prigge, 
l’apertura  e la  chiusura  delle  lamine  si  fa  sempre  in  modo  istantaneo, 
anche  quando  l’esposizione  sia  prolungata  a più  secondi,  inquantochè 
in  quest’  ultimo  caso  le  lamine  si  divaricano  istantaneamente,  lasciando 
scoperta  l’intiera  apertura  utilizzabile  per  tutta  la  durata  dell’esposizione, 
e si  richiudono  quindi  istantaneamente  (1). 

Ho  collocato  1’  otturatore  al  foro  della  finestra,  da  dove  passa  il  raggio 
solare,  perchè  in  tal  modo,  essendo  lo  istrumento  indipendente,  le  trepi- 
dazioni a cui  dà  luogo  lo  scatto  del  meccanismo,  non  si  comunicano  nè 
al  microscopio,  nè  alla  camera  oscura,  come  potrebbe  succedere  quando 
l’otturatore  fosse  applicato  alla  camera,  oppure  al  sostegno  del  micro- 
scopio. 

Se  si  dispone  di  un  otturatore  meccanico,  come  quello  del  Prigge  o 
altri  consimili,  la  manovra  di  aprire  e di  chiudere  la  luce  è semplicissima. 
Caricato  l’otturatore  ed  aperto  il  telajo  della  lastra,  se  si  tratta  di  esposi- 
zioni istantanee,  si  fa  scattare  1’  otturatore,  il  quale  lascia  passare  la  luce 
per  un  tempo  brevissimo.  Per  esposizioni  di  più  lunga  durata,  da  1/5  di 
sec.  a 30  sec.,  l’otturatore  Prigge,  come  fu  detto,  funziona  automatica- 
mente,  mentre  per  esposizioni  più  lunghe,  da  30  secondi  a qualche  mi- 
nuto, una  volta  disposto  convenevolmente  l’ istrumento,  si  preme  una 
prima  volta  sulla  pera  elastica,  ciò  che  fa  aprire  le  lamine,  e per  chiu- 
derle si  eseguisce  una  seconda  pressione  sulla  pera. 

Di  speciali  otturatori,  destinati  alle  prove  fotomicrografiche  istantanee, 
sarà  detto  parlando  del  modo  di  fotografare  gli  oggetti  microscopici  in 
movimento. 

Durata  del  tempo  di  esposizione.  — Non  è facile  in  fotomicro- 
grafia dare  delle  norme  molto  precise  sulla  durata  del  tempo  di  espo- 
sizione, perchè  variabile  a seconda  di  molte  circostanze,  non  sempre  facili 
a valutarsi,  e che  non  trovan  riscontro  nelle  ordinarie  operazioni  foto- 
grafiche. 

I fattori  che  maggiormente  influiscono  sulla  durata  del  tempo  di  esposi- 
zione nelle  riproduzioni  fotomicrografiche,  si  posson  riassumere  nei  se- 
guenti : 

a)  Spessore  e colore  della  preparazione  microscopica, 
ò)  Intensità  della  sorgente  luminosa  (sole,  elettricità,  petrolio,  luce 
diretta  e luce  indiretta). 


(1)  Per  la  descrizione  dell’otturatore  Prigge  vedi:  Vergi,  photograph.  Rund- 
schau, Heft  1.  Jahrgang,  1888. 
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c)  Qualità  della  luce  (luce  bianca  e luce  monocromatica). 

d)  Mezzi  adoprati  per  la  condensazione  della  luce. 

e)  Combinazione  ottica  (obiettivo  e oculare). 

f)  Allungamento  della  camera  oscura. 

g)  Sensibilità  delle  lastre. 

h ) Metodo  di  sviluppo. 

Ora,  come  è facile  prevedere,  non  è sempre  possibile  valutare  in  pre- 
cedenza, quanta  parte  ciascuna  di  queste  cause  può  avere  sulla  impres- 
sione della  immagine. 

Nel  descrivere  il  grande  apparecchio  dello  Zeiss,  ho  fatto  pai’ticolar 
menzione  di  un  telaio,  che  serve  a determinare  in  precedenza  la  durata 
dell’  esposizione,  con  una  data  combinazione  ottica.  Essendo  possibile  con 
questo  telaio,  eseguire  sopra  una  medesima  lastra  7 prove  di  una  stessa 
immagine,  ottenute,  per  esempio,  la  prima  con  due  secondi,  la  seconda  con 
quattro,  la  terza  con  otto,  e cosi  di  seguito,  è facile,  esaminando  la  ne- 
gativa, giudicare  quale  delle  sette  immagini  offra  i caratteri  di  una  giusta 
esposizione. 

Però  queste  prove  preliminari  prendono  molto  tempo,  e bisogna  finire 
per  fare  assegnamento  sul  confronto  dei  casi  simili  e sulla  pratica,  la 
quale  però  non  sarà  in  grado  di  dar  giusti  consigli,  se  non  sia  basata 
su  parecchi  mesi  di  attento  lavoro,  e di  intelligente  osservazione.  Con 
l’intendimento  di  raccogliere  tutti  quei  dati  che  posson  guidare  nello 
stabilire  la  giusta  durata  dell’  esposizione,  faccio  uso  di  uno  speciale 
registro  dove,  volta  per  volta,  noto  scrupolosamente  le  condizioni  tutte 
in  cui  si  compie  ciascuna  operazione,  cioè  la  descrizione  dell’  oggetto  ; 
il  genere,  il  colore  e la  trasparenza  della  preparazione  ; l’ obiettivo, 
l’oculare  e l’allungamento  della  camera  oscura,  e per  conseguenza  l’ in- 
grandimento ; la  qualità  della  luce  e la  sua  direzione;  il  genere  di  con- 
densatore e i diaframmi  ; le  lastre  e il  metodo  di  sviluppo,  e finalmente  i 
resultati  ottenuti.  In  questo  modo,  consultando  il  mio  libro,  posso  vedere 
se  il  caso  presente  è identico  o somiglia  a quelli  già  occorsi,  e coll’ andar 
del  tempo  si  finisce  per  calcolare  con  molta  esattezza  il  tempo  di  espo- 
sizione, o per  lo  meno  si  arriva  a non  farlo  uscire  da  quei  limiti,  entro 
i quali  il  metodo  di  sviluppo,  convenientemente  condotto,  è capace  di 
rimediare  ai  difetti  o agli  eccessi  di  esposizione. 

Le  precedenti  considerazioni  non  devono  però  far  credere,  che  non 
sia  possibile  nemmeno  dar  qualche  norma  generale  sulla  durata  dell’im- 
pressione. 

A sorgente  luminosa  e ad  altre  condizioni  uguali,  il  tempo  di  espo- 
sizione aumenta  considerevolmente,  a misura  che  cresce  il  potere  di 
amplificazione.  Pochi  secondi,  anzi  frazioni  di  secondo,  bastano  per  im- 
pressionare una  lastra  colla  luce  del  sole  e con  piccoli  ingrandimenti. 
Ho  otteuuto  buone  prove  istantanee  di  oggetti  in  movimento  con  y30  di 
secondo,  alla  luce  solare,  e con  ingrandimenti  di  130  diametri. 
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Prendendo  come  punto  di  partenza  una  preparazione  molto  trasparente 
ed  affatto  incolora,  come  sarebbero  le  diatomee,  son  riuscito  col  sole  e 
coi  seguenti  ingrandimenti,  ad  aver  buone  prove  con  l’ esposizioni  qui 
sotto  notate  : 


Ingrand.  600  diam. 

» 800  » 

» 1 500  » 

» 2300  » 

» 2900  » 

» 5600  » 


Tempo  espos.  3 sec. 

» 4 » 

» 6 » 

» 40  » 

» 1 min. 

» 3 » 


Le  cose  cambiano  molto,  se  invece  di  un  oggetto  eccezionalmente 
trasparente  e sottile,  si  abbia  una  preparazione  di  un  tessuto  vegetale 
o animale,  di  considerevole  spessore  e molto  colorato,  sia  normalmente 
in  giallo  o in  bruno,  sia  artificialmente  con  colori  poco  attinici.  Una  se- 
zione di  un  rene,  una  lingua  di  mollusco,  ingranditi  solamente  200  dia- 
metri, hanno  richiesto  fin  10  secondi  di  esposizione,  cioè  molto  più  di 
una  diatomea  fotografata  con  un  ingrandimento  di  1500  diametri. 

E peggio  ancora  se  si  tratta  di  preparazioni  a più  colori  (giallo,  rosso, 
verde)  che  per  esser  riprodotte,  domandano  l’interposizione  di  schermi 
colorati  e l’uso  di  lastre  ort  o cromati  eli  e ; nel  qual  caso  ho  dovuto  esporre 
per  30  secondi,  con  un  ingrandimento  di  800  diametri  ; vale  a dire  circa 
8 volte  più  di  quello  che  sarebbe  occorso  colla  luce  bianca. 

Negli  esempi  precedentemente  notati,  la  sorgente  di  luce  fu  sempre 
il  sole  e la  illuminazione  fu  diretta,  cioè  senza  l’interposizione  del  vetro 
spulito.  Che  se  volessimo  ora  prendere  in  esame,  a quanto  sia  necessario 
spingere  la  durata  della  esposizione  con  sorgenti  luminose  meno  intense, 
vedremo  facilmente  come  il  tempo  debba  esser  decuplato,  ed  anco  cen- 
tuplicato, nel  caso  di  illuminazione  a petrolio.  Per  avere  una  negativa 
discreta  di  un  Pleurosigma  angidatum,  ingrandito  1300  diametri  e illu- 
minato col  platino  incandescente,  occorsero  55  minuti  primi,  mentre  il 
medesimo  oggetto  colla  luce  solare  non  avrebbe  richiesto  che  5 o 6 
secondi.  Le  nova  dell’  Echinus  microtuberculatus,  che  col  sole  potevano 
esser  fotografate  con  i/15  e anche  con  y30  di  secondo,  richiedevano  4 
minuti  primi  per  esser  riprodotte  colla  luce  del  platino  incandescente. 

Molti  altri  esempi  potrei  addurre,  ma  basti  per  ora  aver  dimostrato 
come  e di  quanto  possa  variare  il  tempo  di  esposizione  da  un  caso  al- 
l’ altro,  a seconda  delle  considerazioni  più  sopra  accennate. 

Avanti  di  terminare  questo  paragrafo,  credo  dover  dare  un  consi- 
glio, che  mi  vien  suggerito  dalla  pratica  osservazione,  ed  è che  bisogna 
cercare,  per  quanto  sta  in  noi,  di  abbreviare  il  tempo  di  esposizione,  e 
ciò  sia  perchè  in  un  periodo  soverchiamente  lungo  posson  variare  le 
condizioni  di  illuminazione  (intensità,  direzione  del  raggio);  sia  perchè 
quanto  più  si  prolunga  1’  esposizione,  tanto  più  è facile  che  intervengano 
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altre  circostanze  che  disturbino  il  resultato,  come  le  trepidazioni  della 
stanza,  la  filtrazione  della  luce  esterna  nell'apparecchio  eco. 

Dicendo  abbreviare  il  tempo  di  esposizione,  intendo  dire  eliminare 
tutte  quelle  condizioni  che  posson  renderne  più  lunga  la  durata,  e non 
già  dare  alla  lastra  una  deficiente  esposizione.  Dirò  anzi  a questo  pro- 
posito, che  in  fotomicrografia  è bene  esser  sempre  di  fronte  ad  ima 
lastra  che  sia  piuttosto  sovraesposta,  anziché  pecchi  del  difetto  contrario  ; 
e ciò  non  solo  per  ottenere  la  necessaria  intensità  e vigoria  dell’ imma- 
gine. ma  per  esser  padroni  di  usare  bagni  sviluppatori  con  bromuro, 
cioè  adatti  a dare  alla  negativa  quei  contrasti  che  sono  una  bellezza 
delle  prove  fotomicrografìche.  Si  cerchi  dunque,  per  raggiungere  questo 
scopo,  di  lavorare  preferibilmente  colla  luce  del  sole  ; si  faccia  uso  di 
lastre  molto  sensibili,  e si  ricorra  a quei  metodi  di  sviluppo  riconosciuti 
più  energici.  Son  questi  i mezzi  che  abbiamo  a nostra  disposizione,  per 
accorciare  più  che  è possibile  il  tempo  necessario  ad  una  giusta  impres- 
sione della  immagine. 

Limiti  da  darsi  alla  immagine.  — Quali  sono  le  dimensioni  da  pre- 
ferirsi nelle  prove  fotomicrografìche  ? Xella  maggior  parte  dei  casi  l’uso 
di  una  lastra  9 X 12  cent,  è più  che  sufficiente  ; ma  può  esser  utile,  in 
circostanze  e per  scopi  speciali,  di  aumentare  molto  questa  misura.  La 
camera  oscura  dell’ apparecchio  dello  Zeiss  dà  facoltà  di  usare  lastre  di 
24  X 24  cent.,  e per  mezzo  di  intermediari,  lastre  di  misure  inferiori, 
fino  a quelle  di  8 X 9 cent. 

Le  maggiori  dimensioni,  cioè  24  X 24  e 18  X 24  non  servono  gene- 
ralmente pei  lavori  correnti,  a meno  che  non  si  tratti  di  fotografìe  di 
insieme,  o faccia  bisogno  di  mostrare  la  struttura  microscopica  su  larga 
estensione.  Le  dimensioni  che  preferisco  per  fotomicrogrammi  da  colle- 
zione sono  quelle  su  lastre  18  X 24  e 13  X 18  : per  ricerche  scientifiche 
basta  la  misura  9 X 12  ed  anche  8X9. 

La  immagine  fotomicrografìca  non  deve  occupare  tutta  la  lastra,  cioè 
non  deve  estendersi  a tutto  il  rettangolo.  Si  rende  invece  più  artistica,  e 
più  conforme  a quello  che  si  vede  al  microscopio,  limitando  l’ immagine 
in  un  campo  circolare  luminoso,  che  spicchi  sopra  un  fondo  decisamente 
nero.  Per  ottenere  questa  incorniciatura  naturalmente  nell’atto  della 
impressione  sulla  lastra,  senza  ricorrere  ad  artifizi,  che  potrebbero  appli- 
carsi durante  la  stampatura  della  positiva,  si  usa  collocare  nell’  interno  della 
camera,  ed  a contatto  col  battente  che  deve  ricevere  il  telaio  negativo,  una 
cornice  a cui  si  adattano  diaframmi  di  metallo  tinti  in  nero,  con  aperture 
circolari  di  vario  diametro,  a seconda  delle  dimensioni  della  lastra,  cioè: 


Per  lastre 

24  X 24 

diametro  del  circolo 

22 

cent. 

» 

18  X 24 

» 

16 

» 

» 

13  X 18 

» 

11 

» 

» 

9 X 12 

» 

8 

» 

» 

8X9 

» 

6,5 

» 
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Durante  la  esposizione  della  lastra  sensibile  la  porzione  collocata  fuori 
dell’apertura  circolare  del  diaframma,  restando  protetta  dalla  luce,  non  si 
impressiona.  È in  questo  modo  che  la  immagine  vien  limitata  in  un  cir- 
colo, mentre  all’intorno,  se  lo  sviluppo  fu  condotto  convenientemente  e 
non  si  produsse  velo,  la  lastra  rimane  così  trasparente,  come  non  vi  fosse 
altro  che  vetro,  ed  alla  stampatura  questa  parte  rimane  di  un  nero 
perfetto. 

Coi  diaframmi  delle  aperture  più  sopra  notate,  ottengo  delle  prove 
positive  in  campo  circolare  del  diametro  di  22,  16,  11,  8 e 6 cent.,  che 
spiccano  mirabilmente  luminose  sul  fondo  nero  che  le  circonda. 

Lastre.  — Le  lastre  preparate  al  collodione  umido  sarebbero  le  mi- 
gliori, per  la  finezza  che  impartiscono  alla  immagine  ; ma  la  poca  sensi- 
bilità loro  le  fanno  escludere  quasi  assolutamente  dai  lavori  di  fotomi- 
crografia, onde  può  dirsi  che  tutti  oggigiorno  preferiscano  le  lastre  al 
gelatino-bromuro. 

In  quanto  alla  sensibilità  delle  lastre,  alcuni  la  vogliono  media,  ma  a 
vero  dire  io  son  partigiano  delle  lastre  molto  sensibili,  per  le  ragioni 
dette  parlando  del  tempo  di  esposizione. 

l’ra  le  lastre  che  ho  provato,  meglio  di  tutte  mi  hanno  corrisposto 
le  Lumiere , le  Uford,  le  Apollo , le  Guillerninot , le  Monckhoven , le  Drin- 
goli.  Ho  trovato  anzi  queste  ultime  cosi  buone,  che  insieme  alle  Monckhoven 
son  quelle  di  cui  esclusivamente  mi  servo.  Xel  caso  di  negative  destinate 
alla  riproduzione  fototipica,  ho  fatto  uso  con  buon  resultato  delle  lastre 
pellicolari  Apollo.  Le  due  fototipie  riprodotte  nei  numeri  8-9  e 12  del  Bul- 
lettino  della  Società  fotografica  italiana,  furono  eseguite  dal  reputato  Sta- 
bilimento dei  Fratelli  Alinari  in  Firenze,  da  mie  negativè  su  lastre  Apollo. 

Lo  Schultze,  da  buon  inglese,  si  loda  delle  lastre  Xorth-British  a cagione 
della  loro  grande  sensibilità  e per  i contrasti  che  danno,  e trova  quasi 
altrettanto  buone  le  Ilford. 

In  quanto  alle  lastre  ortocromatiche,  che  si  trovan  già  preparate  in 
commercio,  ne  abbiamo  delle  buonissime.  H dottor  Roderich  Zeiss  rac- 
comanda quelle  Perutz,  lo  Scultze  le  pellicole  Eatsman , altri  le  lastre 
Attoid-Teilfer.  Io  ho  trovato  buonissime  quelle  dello  Schìppang  di  Ber- 
lino, che  son  raccomandate  anche  dal  Frànkel,  dallo  Zettnotv,  e da  altri 
micrografi  tedeschi.  (Continua). 


ORTOCROMIA  PRATICA 

(Continuazione  e fine,  vedi  X.  6) 


Abbiamo  precedentemente  accennato  agli  insuccessi  che  possono  aver 
luogo  nel  rendere  ortocromatici  gli  strati  sensibili  e,  se  molti  possono 
derivare  dall’  operatore,  altri  invece  derivano  dagli  strati  stessi,  i quali 
contenendo  delle  impurità  nella  pasta,  possono  produrre  delle  soluzioni 
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di  continuità.  E,  naturalmente  strati  di  media  rapidità  e preparazione 
regolarissima,  saranno  da  preferirsi  specialmente  per  riproduzioni  e pae- 
saggi (nel  qual  caso  una  estrema  rapidità  non  è di  primaria  importanza) 
ed  a me  hanno  servito  benissimo  per  es.  le  lastre  Monckhoven  (rapidità 
ordinaria),  Weissbrod,  Melazzo  ecc.  Quanto  allo  sviluppo  esso  può  farsi 
come  per  le  lastre  ordinarie.  Nel  caso  di  lastre  sensibili  al  rosso  ed  anche 
per  quelle  molto  sensibili  al  giallo,  si  eviti  la  vicinanza  della  luce  rossa 
del  laboratorio  e si  tenga  coperta  la  bacinella  per  quel  tempo,  durante 
il  quale  non  occorre  alcun  esame  (1). 

Ritornando  poi  sulla  sensibilità  delle  lastre  ortocromatiche  di  fronte  a 
quella  delle  lastre  ordinarie,  le  prime  sono,  secondo  il  Vogel,  senza  al- 
cuna eccezione,  meno  sensibili  delle  lastre  ordinarie  della  medesima  ori- 
gine, come  per  es.  risulta  da  una  tabella  delle  varie  sensibilità  di  lastre 
preparate  dalla  casa  Lumière,  ordinarie,  sensibili  al  giallo  ed  al  verde 
ed  altre  sensibili  al  giallo  ed  al  rosso  e,  nella  quale,  i tempi  di  posa  stanno 
nel  seguente  rapporto:  1 : 1,3  : 1,9,  mentre  l’Eder  dà  per  rapporto  di  sen- 
sibilità di  lastre  ordinarie,  con  eosina  e con  cianina  il  seguente:  5 : 4,5  : 2,3. 
Ed  io  pure  con  lastre  Lumière  (marca  bleu)  sensibilizzate  con  eritrosina 
argentica  ammoniacale,  mantengo  si  può  dire  una  sensibilità  alla  lastra 
tale  da  permettere  pose  rapide  o istantanee  anche  coll’  uso  di  schermi  co- 
lorati chiari.  Del  resto  teniamo  presente  che  il  resultato  coi  sensibiliz- 
zatori ai  vari  colori,  unitamente  all’  opera  ausiliare  degli  schermi  colorati, 
si  è quello  di  produrre  una  perequazione  nelle  varie  sensibilità  e,  quando 
essa  non  è oltrepassata,  se,  per  es.,  l’ azione  dei  bleu  è stata  indebolita 
e quella  dei  gialli  è stata  rinforzata,  noi  veniamo  a raggiungere  un  qual- 
checosa  di  simile  a ciò  che  siamo  soliti  di  ottenere  quando,  dopo  eseguito 
un  ritratto  con  forti  contrasti  di  luce,  ne  facciamo  un  altro  con  luce  più 
diffusa  e in  miglior  modo  repartita,  nel  qual  caso  occorre  un  tempo  di 
posa  minore. 

Schermi  colorati  per  la  fotografia  ortocromatica.  — Avendo  a dispo- 
sizione lastre  ortocromatiche  del  commercio,  oppure  rese  tali  nel  modo 
esposto  in  precedenza,  benché  esse  abbiano  aumentata  variamente  la  loro 
sensibilità  per  il  verde,  il  giallo  e l’ arancio,  ed  in  alcuni  casi  per  il  rosso 
e,  diminuita  talvolta  la  loro  sensibilità  per  il  resto  dei  colori,  cioè  pel 
bleu  e pel  violetto,  le  varie  sensibilità  modificate,  come  abbiamo  già  no- 
tato, non  sempre  corrispondono  a quel  grado  necessario  per  rendere  un 
dato  colore  del  tono  voluto  in  relazione  agli  altri  e quindi,  occorre  di- 


(1)  Alcune  lastre  sensibili  al  rosso  lo  sono  poco  al  verde,  talmentecliè  nel  la- 
boratorio oscuro,  per  questo  caso  speciale,  è preferibile  la  luce  verde.  D’  altro 
canto  le  lastre  all’  eosinato  di  argento  sono  più  sensibili  alla  luce  gialla  di  quelle 
preparate  con  eosina,  mentre  lo  sono  meno  alla  luce  bleu.  Pel  paesaggio  spe- 
cialmente, le  lastre  all’  eosinato  possono  servire  in  alcuni  casi,  omettendo  1’  uso 
dello  schermo  giallo. 
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minuire  la  energia  di  alcuni  di  essi,  onde  dar  tempo  ai  meno  attivi  di 
raggiungere  l’effetto  desiderato.  Ciò  si  ottiene  coll’uso  di  superficie  sot- 
tili trasparenti  e colorate,  le  quali  possono  ricevere  il  nome  di  schermi 
colorati  e che  appunto  hanno  l’ufficio  di  intercettare  parzialmente  i raggi 
di  maggiore  attività,  prima  che  essi  arrivino  allo  strato  sensibile.  Dico 
parzialmente  poiché  in  ortocromia  tutti  i raggi  debbono  agire,  mentre  in 
cliocromia,  che  si  vale  grandemente  della  prima,  occorre  in  modo  ana- 
logo spesso  annullare  totalmente  alcuni  raggi  onde  farne  agire  una  por- 
zione soltanto. 

In  commercio  oggi  si  vantano  delle  emulsioni  colle  quali  si  può  fare 
a meno  dello  schermo,  specialmente  giallo  e,  quantunque  le  lastre  pro- 
dotte dai  ben  noti  fabbricanti  Attout-Tailfer,  Edwards,  Perutz  ecc.,  rag- 
giungano un  discreto  grado  di  repartizione  di  sensibilità  pei  vari  colori, 
ed  in  alcuni  casi  possano  servire  da  sole,  non  sempre  però  possiamo  esi- 
merci dagli  schermi  colorati.  Per  fare  a meno  dello  schermo  giallo  bi- 
sognerebbe ottenere  lastre  la  cui  sensibilità  pel  giallo  e per  l’arancio 
fosse  18  volte  circa  maggiore  della  ordinaria,  oppure  se  minore,  indebo- 
lire contemporaneamente  i raggi  più  attivi  come  fa,  per  es.,  fino  ad  un 
certo  limite  l’ eritrosina  argentica. 

Gli  schermi  più  usitati  sono  quelli  gialli  e giallo-aranciati  i quali  sono 
destinati  a diminuire  l’ attività  dei  raggi  violetti  e bleu  e ciò  in  grazia 
del  principio  di  complementarietà  dei  colori  e pel  quale,  come  è noto, 
il  giallo-verde  è complementare  del  violetto,  il  giallo  è complementare 
del  bleu  oltremare,  l’ arancio  del  bleu-verde,  il  rosso  del  verde-bleu,  il 
verde  del  porpora,  vale  a dire  che  ogni  coppia  di  colori  sovrapposta, 
osservata  per  trasparenza,  produce  un  oscuramento  più  o meno  completo. 
Meno  usitati  sono  gli  schermi  violetti,  rossi,  verdi  ecc.  Per  alcuni  colori 
non  sarebbe  necessario  lo  schermo,  ad  es.,  pel  carminio,  il  quale  è com- 
posto di  bleu  e di  rosso,  per  alcuni  verdi  nei  quali  la  proporzione  del 
bleu  e del  giallo  produce  una  compensazione  delle  energie  luminose 
di  questi  ecc.  Di  quattro  sorta  possono  essere  questi  schermi:  o di  la- 
stra di  vetro  colorata  nella  pasta  ; o in  forma  di  pellicola  colorata  e 
isolata,  di  gelatina,  di  collodione,  di  celluloide  od  altra  materia  analoga; 
o in  forma  di  pellicola  applicata  su  lastra  di  vetro,  per  es.,  di  collodione 
ed  infine  di  strato  liquido  racchiuso  in  una  boccia  di  cristallo  a facce 
parallele.  Ciascuna  di  esse  ha  i suoi  vantaggi  ed  i suoi  inconvenienti. 

Gli  schermi  a dischi  di  vetro  a facce  piane  e parallele , quando  sono 
ben  lavorati  (ed  in  tal  caso  costano  relativamente  molto)  possono  adat- 
tarsi specialmente  sul  davanti  dell’obiettivo  con  speciale  montatura  (1) 
metallica,  a vite  od  a baionetta,  e non  hanno  bisogno  di  quei  riguardi 


(1)  Il  notissimo  fotografo  amatore  signor  C.  Glisenti  di  Brescia  propose  già 
da  vario  tempo  di  applicare  al  parasole  dell’  obiettivo  per  mezzo  di  un  anello 
di  cera  da  modellare  i vetri  diversamente  colorati. 
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che  esigono  le  due  sorta  successive  di  schermi  a causa  delle  influenze 
esteriori  e quindi,  per  un  lavoro  continuo,  per  obiettivi  di  una  certa 
grandezza,  sono  da  preferirsi.  Il  vetro  offre  altresì  il  vantaggio  di  po- 
tersi porre  ben  perpendicolarmente  all’  asse  ottico  dell’  istrumento  e di 
avere  un  colore  costante. 

Chi  ha  un  poca  di  pratica  nella  arrotatura  e pulitura  dei  cristalli  può  ot- 
tener gli  schermi  da  per  sè,  da  cristalli  colorati  del  commercio  i quali,  spe- 
cialmente di  colore  giallo,  si  trovano  eli  variatissime  tinte.  In  generale  le 
superficie  di  questi  non  sono  affatto  parallele  nè  piane  ed  occorre  ren- 
derle tali;  questo  punto  costituisce  una  difficoltà  che  naturalmente  l’ot- 
tico riesce  a vincere  più  facilmente  (1).  Però  la  questione  del  colore  del 
cristallo  non  è molto  semplice  e,  chi  non  può  nè  vuole  ricorrere  allo 
spettroscopio  per  una  analisi  esatta,  occorre  che  si  affidi  ad  un  ottico, 
il  quale  abbia  bene  compreso  lo  scopo  al  quale  uno  schermo  deve  ser- 
vire. Sembra  che  una  tinta  arancio  pallida  risponda  eccellentemente  per 
tutti  gli  scopi  in  generale,  ma  che  un  colore  giallo  limone  sia  il  migliore 
là  dove  sono  presenti  una  grande  quantità  di  colori.  Il  verde  ed  il  verde 
giallastro  è forse  il  colore  peggiore  di  tutti  perchè  partecipa  del  carat- 
tere del  bleu  e del  giallo,  per  modo  che  assorbe  parte  dei  raggi  rossi  e 
aranci  come  pure  i bleu  e i violetti.  Anche  lo  schermo  arancio,  se  troppo 
cupo  assorbe  aneli’ esso  alcuni  raggi  dalla  parte  del  rosso.  Ad  ogni  modo 
però,  per  l’uso  generale,  gli  schermi  giallo-aranciati  sono  i più  da  con- 
sigliarsi ed  è sperabile  che  l’industria  in  seguito  ne  fornisca  dei  migliori 
e a più  buon  mercato. 

Anche  le  pellicole  di  gelatina  si  trovano  in  commercio  e,  per  es.,  la  Casa 
Monckhoven  fornisce,  oltre  lastre  ortocromatiche,  delle  scatolette  conte- 
nenti pellicole  sottili  di  gelatina  indurita,  colorate  in  varie  gradazioni 
cioè  dal  giallo-limone  al  giallo-arancio,  di  una  certa  intensità,  le  quali  si 
applicano  specialmente  al  diaframma.  Si  possono  preparare  anche  da  per 
sè  ed  una  buona  formula  è quella  indicata  dal  Boissonnas  e che  fu  ri- 
portata nel  Bullettino  di  questo  anno  a pag.  9.  La  loro  preparazione  re- 
golare però  non  è scevra  di  difficoltà,  che  riesce  facilmente  a superare, 
per  es.,  chi  conosce  la  pratica  della  preparazione  di  strati  gelatinosi, 
come,  per  es.,  quelli  con  emulsione.  Le  pellicole  a base  di  collodione 
applicate  su  vetro  sono  quelle  che  si  ottengono  con  maggiore  agevolezza; 
basta  prendere  del  collodione  limpido,  di  una  densità  non  troppo  grande, 
cioè  sufficientemente  scorrevole,  ed  aggiungervi  alcune  goccio  di  una 
soluzione  alcoolica  di  un  derivato  dell’anilina,  per  avere  un  liquido  che 
versato  regolarmente  e con  cura  speciale  su  un  vetro  ben  netto,  dopo 
essiccazione  dia  origine  ad  uno  strato  sottilissimo  abbastanza  regolare. 

Tanto  per  le  pellicole  con  gelatina  quanto  per  quelle  con  collodione, 


(1)  In  Francia,  il  Radiguet,  il  Francis,  il  Berthiot  ecc.,  li  hanno  posti  da 
vario  tempo  in  commercio. 
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è generalmente  usata  Yauranzia;  essa  però  (almeno  per  la  qualità  da 
me  usata  e proveniente  dalla  fabbrica  dello  Scbuckardt  di  Gorlitz)  men- 
tre mi  ha  servito  benissimo  per  colorare  strati  di  gelatina  e di  collo- 
dione.  in  quest’  ultimo  caso  non  molto  carichi  di  colore,  occorrendo  avere 
invece  strati  di  una  certa  intensità  si  ha  un  annebbiamento  derivante 
da  minuti  cristalli,  probabilmente  impurità,  dopo  1’  essiccazione.  Ho  tro- 
vato pure  di  buonissimo  uso  la  crisoidina , il  metilarcincio,  e meglio  an- 
cora la  crisanilinci,  che  si  avvicina  per  colore  all’  auranzia  senza  averne 
i difetti  e,  come  essa  si  discioglie  nell’acqua  e nell’alcole,  a differenza 
della  crisoidina  che  è solubile  nell’  alcole  soltanto.  Ordinariamente  io  fac- 


cio la  soluzione  seguente: 

Alcole  assoluto 20  cc. 

Crisanilina.  . ) 

. . a saturazione 

Auranzia  ...  ; 

oppure  Crisoidina V2  gr. 


che  può  considerarsi  la  soluzione  madre  ; al  collodione  aggiungo  un  certo 
numero  di  gocce  di  queste  soluzioni  e ne  aumento  via  via  la  quantità, 
volendo  ottenere  strati  viepiù  carichi  di  colore.  11  miscuglio  bene  omo- 
geneo viene  versato  0 su  cristalli  da  specchio  sottili  ed  a facce  paral- 
lele, oppure  su  vetricini  coprioggetti  rotondi,  che  sono  da  preferirsi.  Anzi, 
io  credo,  che  se  la  industria  fabbricasse  di  questi  vetricini  coprioggetti 
colorati  nella  pasta,  per  uso  di  ortocromia,  essi  sarebbero  gli  schermi 
migliori  da  preferirsi  a tutti  gli  altri.  In  mancanza  di  essi  jmssono  pre- 
pararsi collo  strato  di  collodione  con  grande  facilità,  come  abbiamo  ac- 
cennato. Aggiungerò  come  occorra  avere  una  superficie  di  cristallo  bene 
orizzontale  e piana  onde  posarvi  i vetri  durante  il  versamento  del  col- 
lodione (cosa  che  deve  avvenire  con  molta  regolarità)  e la  relativa  essic- 
cazione. In  poco  tempo  si  possono  ottenere  un  numero  grandissimo  di 
tali  vetricini  di  varia  intensità  di  colore,  che  possono  servire  a lungo  ed 
essere  sostituiti  all’ occorrenza.  Si  può  ad  essi  rimproverare  un  difetto 
che  non  hanno  le  pellicole  di  gelatina,  cioè  a dire  di  offrire  un  retico- 
lato più  o meno  accentuato,  che  si  manifesta  guardando  lo  strato  un 
po’ obliquamente;  però  tale  difetto  che  potrebbe  far  sospettare  di  irre- 
golarità nella  trasmissione  della  luce,  sparisce  nella  pratica.  Le  pellicole, 
i vetri  ed  i vetricini  possono  applicarsi  tanto  sul  davanti  quanto  in  mezzo 
all’obiettivo.  E preferibile  quest’ultimo  caso,  anche  per  le  ragioni  che 
daremo  in  seguito.  Molto  facilmente  ciò  si  ottiene  facendo  preparare  dei 
diaframmi  speciali,  i quali  abbiano  una  incavatura  circolare  concentrica 
alla  apertura  e nella  quale  vien  collocata  la  pellicola  0 il  vetricino,  uni- 
tamente ad  una  sostanza  aderente.  Lo  spessore  del  vetro  è così  piccolo  che 
non  impedisce  per  niente  la  introduzione  del  diaframma  nella  fenditura 
dell’  obiettivo.  La  sostanza  aderente,  nel  caso  di  pellicole  di  gelatina,  può 
essere  una  vernice  da  metalli  e nel  caso  di  vetricini,  può  essere,  per 
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esempio,  la  giu  marine  dei  francesi  che  viene  distesa  a caldo  sul  metallo 
e sulla  quale  viene  adagiato  il  vetricino  con  una  leggiera  pressione.  Del 
resto  nell’  un  caso  come  nell’  altro  ciascuno  può  tentare  varie  sostanze 
aderenti  tra  le  tante  che  si  vendono  in  commercio  o delle  quali  vien  data 
la  composizione.  Quanto  alle  pellicole  con  gelatina  è necessario  procu- 
rare che  esse  restino  ben  distese  senza  notevole  incurvamento,  cosa  che 
la  pratica  permette  di  facilmente  raggiungere,  tenendo  conto  special- 
mente  che  all’  atto  del  loro  adagiamento  è benè  che  non  sieno  affatto 
asciutte,  a guisa  di  un  foglio  da  disegno,  quando  si  vuole  ottenere,  dopo 
attaccato,  ben  disteso  su  una  tavoletta.  Quando  le  pellicole  si  applicano 
sul  davanti  dell’obiettivo  (caso  però  poco  frequente)  si  può  adoperare 
un  cilindro  di  cartone  con  una  base  a doppio  anello  pure  di  cartone  che 
contenga  la  pellicola,  oppure  una  montatura  metallica  la  quale  del  resto 
è speciale  per  gli  schermi  di  vetro.  Aggiungeremo  inoltre  come  possono 
servire  anche  gli  schermi  di  composizione  analoga  a quella  del  celluloide 
variamente  colorati  (1).  Può  rimproverarsi  a tutti  gli  strati  precedenti, 
ad  eccezione  di  quelli  di  vetro,  la  loro  alterabilità  alla  luce  e-  agli  agenti 
esterni  (cosa  che  si  rimedia  rinnuovando  lo  schermo),  d’altra  parte  però 
rispetto  a quest’ ultimi  hanno  un  coefficiente  di  assorbimento  minore  (2). 
Occon’endo  schermi  di  altro  colore,  per  es.,  violetti,  i quali  dopo  i gialli 
sono  i più  usitati,  si  può  adoperare  invece  di  auranzia,  nella  formula 
proposta,  il  metil  violetto  o il  violetto  di  genziana,  od  altro  colore  si- 
mile di  anilina.  Un  verde  eccellente  per  assimilare  col  collodione  è il 
verde  malachita,  sebbene  verde-bluastro.  Per  molti  casi,  come  abbiamo 
accennato,  gli  strati  sensibili  al  giallo  ed  all’  arancio  possono  bastare, 
ed  in  tal  caso  corrispondentemente  possono  pure  bastare  gli  schermi 
gialli  ed  arancio,  ma  quando  si  presenta  del  giallo  e del  rosso,  come 
occorre  avere  strati  sensibili  anche  per  quest’ultimo  colore,  occorre  avere 
degli  schermi  che  facciano  agire  soltanto  questo,  per  un  dato  tempo,  e 


(1)  Una  composizione  indicata  per  questo  celluloide  può  essere  la  seguente: 


Alcole  amilico  900 

Alcole  metilico 3300 

Acetato  di  amile 210 

Collodione  normale 600 

Canfora 350 


(2)  Fu  proposta  anche  una  colorazione  superficiale  dell’ obiettivo.  I vetri  di 
alcune  tenti  per  il  loro  colore  giallastro,  in  piccola  parte  diminuiscono  pure 
1’  attività  dei  raggi  più  affinici,  talché  ciò  che  altravolta  ritenevasi  un  difetto 
del  cristallo,  in  ortocromia,  può  costituire  un  vantaggio.  Aggiungerò  anzi,  come 
adesso  sia  stato  posto  in  commercio  un  obiettivo  isocromatico  fatto  costruire 
dall’  Attout-Tailfer,  onde  fare  a meno  dello  schermo  giallo.  Però  uon  ravvisiamo 
una  grande  necessità  di  ricorrere  a tale  mezzo. 
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ciò  si  ottiene  sostituendo  allo  schermo  giallo  uno  schermo  rosso,  oppure 
aggiungendo  allo  schermo  giallo-arancio  uno  schermo  violetto  (per  es.,  sul 
parasole  dell’obiettivo)  il  quale  annullando  i raggi  gialli  oltre  i bleu, 
lascia  passare  soltanto  quelli  rossi.  Tale  schermo  lo  si  suol  chiamare  da 
alcuni  schermo  continuatore , perchè  si  adopera  successivamente  alla  im- 
pressione coi  raggi  bleu,  verdi  e gialli;  ma  non  vi  è una  ragione  po- 
tente di  qualificarlo  nel  modo  predetto,  poiché  esso  del  resto  fa  per  il 
rosso  lo  stesso  ufficio  che  lo  schermo  giallo  faceva  per  il  bleu  e si  po- 
trebbe chiamare  semplicemente  schermo  pel  rosso.  Naturalmente  nel  caso 
di  lastra  sensibile  al  rosso  la  esposizione  sebbene  molto  più  lunga  che 
collo  schermo  giallo  è di  molto  ridotta  e migliore  è il  resultato. 

Venendo  adesso  all’ uso  degli  schermi  diremo  come  essi  sono  un  mezzo 
potente,  se  saviamente  usati,  per  rendere  i colori  nel  loro  giusto  valore. 
Però  l’uso  indistinto  e poco  chiaro  di  uno  schermo,  lo  esagerare  di  troppo 
la  sua  tinta,  è cosa  peggiore  che  il  non  farne  uso  ; poiché  talvolta  c’  è 
il  caso  di  invertire  il  valore  dei  toni,  da  rendere,  per  es.,  il  bleu  chiaro 
più  cupo  del  giallo  oltre  misura.  Se  poi  una  lastra  è altamente  corretta 
pel  colore,  allora  meno  necessario  si  rende  1’  uso  dello  schermo,  special- 
mente  nei  lavori  di  paesaggio  in  generale,  particolarmente  lavorando 
senza  sole,  come  nelle  valli,  interni  ecc.,  sebbene  nello  splendore  del 
sole  lo  schermo  abbia  un  grande  vantaggio,  di  rendere  inattiva  cioè  una 
buona  quantità  della  luce  bianca  riflessa.  Sembra  che  uno  schermo  co- 
lorato in  arancio  pallido  necessiti  una  esposizione  2 o 3 volte  maggiore 
nelle  lastre  comuni  ; quando  poi  è più  scuro,  essa  può  salire  alle  6 fino 
alle  10  volte.  Lo  schermo  rosso  alla  sua  volta  richiede  una  esposizione 
del  triplo  all’ incirca,  con  lastre  sensibili  al  rosso;  per  lastre  solo  sen- 
sibili al  giallo  il  decuplo  ed  anche  più. 

La  qualità  dello  schermo  in  riguardo  alla  intensità  del  colore  è da 
regolarsi  a seconda  del  soggetto,  così  allorquando  predominano  bleu  e 
violetti  cupi,  non  è necessario,  anzi  può  essere  dannoso  l’uso  di  uno 
schermo  molto  carico  di  colore.  Nel  caso  invece  di  bianco,  oppure  giallo 
e bleu  chiaro,  è necessario  adoperare  uno  schermo  giallo  molto  intenso. 

Nella  riproduzione  di  dipinti,  di  fiori  ecc.,  ove  predominano  colori 
molto  vivi  e variati,  occorrono  schermi  di  una  certa  intensità,  per  otte- 
nere il  rapporto  giusto.  Teoricamente  la  correzione  dei  toni  per  mezzo 
degli  schermi  colorati  si  presenta  con  molte  difficoltà,  specialmente  an- 
che in  riguardo  alla  qualità  degli  strati  sensibili;  praticamente  tali  dif- 
ficoltà spariscono  poiché  procediamo  per  approssimazione. 

Resterebbe  a dire  delle  tinture  adoperate  nel  o presso  lo  strato  sen- 
sibile, in  sostituzione  dello  schermo  giallo  ; nel  primo  caso  fu  proposto 
da  vario  tempo  di  versare  al  di  dietro  di  una  lastra  del  collodione  co- 
lorato in  giallo,  ed  esponendo  poi  al  rovescio  ; tale  metodo  però  oltre- 
ché essere  complicato,  può  talvolta  alterare  la  immagine  quando  le  la- 
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stre  non  sono  molto  sottili  e le  faccio  di  esse  non  parallele.  È stato, 
come  fu  accennato,  recentemente  proposto  dal  prof.  Yidal,  una  soluzione 
satura  di  acido  picrico  nell’  acqua,  neutralizzata  con  ammoniaca.  Con 
questa  soluzione  si  bagnano  per  pochi  minuti  le  lastre  già  ortocromatiz- 
zate ed,  asciugate  che  sieno,  si  adoperano  senza  lo  schermo  giallo.  Al- 
cune ragioni  teoriche  si  oppongono  al  buon  successo  del  procedimento, 
secondo  il  mio  modo  di  vedere;  inoltre  il  colore  dell’acido  picrico  in 
soluzione,  essendo  giallo-limone,  tendente  al  verdastro,  non  può  tener 
luogo  completamente  di  uno  schermo  giallo-arancio.  Le  prove  già  isti- 
tuite e non  ancora  condotte  a termine,  non  mi  permettono  di  dare  un 
giudizio  sicuro,  ma  stando  alle  poche  eseguite,  unitamente  ripeto  a de- 
duzioni teoriche  in  disaccordo  colla  teoria  dei  sensibilizzatori  ottici,  il 
resultato  non  è molto  favorevole  per  l’ uso  della  sostanza  proposta. 
Spero  però  tra  breve  di  dare  nel  Bullettino  un  resoconto  delle  mie 
esperienze,  se  altri  non  mi  avranno  preceduto  in  questo  compito. 

Veniamo  ad  esaminare  rapidamente  le  varie  applicazioni  della  orto- 
cromia; la  più  felice  ed  estesa  si  è quella  della  riproduzione  di  dipinti 
ad  olio  ed  a tempera,  specialmente  antichi.  In  generale  fa  bisogno  di 
schermi  giallo-arancio  non  troppo  chiari  se  predominano  colori  attivi 
e lastre  sensibili  tanto  al  giallo  quanto  al  rosso.  Nel  paesaggio  secondo 
alcuni  è inutile  servirsi  di  lastre  ortocromatiche,  un  semplice  diaframma 
giallo  può  bastare,  poiché  in  natura  come  colorazione  generale  non  si  ha 
che  giallo-bleu  e verde  ; altri  è di  parere  alquanto  opposto,  di  adoperare 
cioè  solo  lastre  ortocromatiche.  Io  ritengo  che  risultato  migliore  si  possa 
conseguire  con  schermi  e con  lastre  ortocromatiche.  Molti  danno  la  pre- 
ferenza allo  schermo  più  cupo,  onde  affievolire  la  potenza  luminosa  dei 
cieli  e dei  lontani,  cosa  che  è a pregiudizio  delle  verdure  e dei  primi 
piani,  i quali  risultano  eccessivamente  chiari  e troppo  forti;  per  il  qual 
motivo  ne  scapita  l’azione  prospettica.  D’altro  lato  però  per  alcuni  ef- 
fetti di  nubi,  in  relazione  al  fondo  bleu  del  cielo,  per  stabilire  migliori 
rapporti  tra  le  elevazioni  con  neve  ed  il  cielo,  per  alcuni  effetti  di  mare, 
ed  in  generale  per  masse  bianche  di  fronte  a masse  celesti,  lo  schermo 
giallo  non  è mai  di  troppo  per  la  sua  intensità.  È in  tal  modo,  per  esem- 
pio, che  le  vele  bianche  delle  navi  possono  trionfar  meglio  su  un  cielo 
bleu.  Nel  ritratto,  malgrado  un  poco  di  allungamento  di  posa,  vien  ri- 
prodotto meglio  il  chiaroscuro  della  carnagione,  le  macchie  gialle  della 
pelle  si  vedono  meno,  i capelli  sono  resi  più  fedelmente.  Tralascio  di 
parlare  della  importanza  della  ortocromia  nella  riproduzione  delle  vesti 
e stoffe  le  quali  possono  essere  colorate  nei  più  variati  colori.  Essa  poi 
trova  vasta  applicazione  nella  eliocromia,  nella  microfotografia,  nella  me- 
teorologia ecc. 

Questo  è ciò  che  elementarmente  ho  creduto  di  riassumere  per  chi 
vuol  praticamente  incominciare  ad  occuparsi  di  ortocromia.  Chi  vuole 
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ricevere  maggiori  dettagli  od  inoltrarsi  di  più  nell’  argomento,  può  con- 
sultare il  recente  libro  francese  del  Vidal  Manuel  d'ortlios copie,  ma  so- 
pratutto i magistrali  lavori  del  Vogel  (uno  dei  primi  ricercatori  nell’ar- 
gomento che  ci  occupa),  dell’  Eder,  dello  Schumann  e dello  Scolick. 

Ing.  Arnaldo  Corsi. 


ELENCO  DEI  SOCI 

che  hanno  contribuito  coi  loro  lavori  alla  esposizione  fatta  dalla  Società  Fotografica  Italiana 

NELLA  MOSTRA  NAZIONALE  DI  PALERMO 


Conte  Carlo  Pasque  Istantaneità. 

Ing.  Arnaldo  Corsi.  Istantaneità,  riproduzioni,  stereoscopi,  ingrandi- 
menti ecc. 

Pelli  Pabbroni  March.  Griov.  Istantaneità,  ritratti,  vedute,  ecc. 
Marzichi-Lensi  Cav.  Tedaldo.  Istantaneità,  ritratti,  riproduzioni. 
Mario  Nunes  Vais.  Istantaneità. 

Prof.  R.  Sernagiotto.  Piniini.  Fotomicrografìe. 

Magnini  Natale  (Stabilimento  Alinari).  Riproduzione. 

Alinari  Giuseppe.  Fotocollografìe. 

Modigliani  Cav.  Elio.  Vedute,  istantaneità  e ritratti  eseguiti  nel  suo 
viaggio  fra  i Toba. 

Prof.  Giorgio  Poster.  Fotomicrografie  (premiate  con  medaglia  d’oro 
alla  Esposizione  d’ Anversa),  istantaneità,  riproduzioni,  stereoscopi. 
Antonio  Serv.  Sestri  Ponente.  Istantaneità,  riproduzioni. 

Società  Fotografica  Italiana.  Bullettino  della  Società. 
Montabone.  Ritratti  della  famiglia  reale. 

Unterveger  G.  B.  Trento.  Vedute  delle  Alpi  tridentine. 

Cataldi  Carlo.  Fotoincisioni,  fotozincografie,  ritratti. 

Duca  D’Artalia.  Roma.  Costumi. 

P.  Nathan.  Vedute,  ritratti,  riproduzioni. 

Garofali  Martorelli  Mosconi.  Apparato  fotografico. 

Ciardelli.  Fotocollografìe,  fotolitografie. 

Puccini  Gaetano  (Stab.  Alinari).  Ritratti) 

Salvi  Germano.  Prato.  Illustrazioni  del  suo  giornale  la  Camera  oscura. 
Alinari  Vittorio.  Riproduzioni  diverse. 

Grazioli  Enrico  (Stab.  Brogi).  Ritratti. 

Fratelli  Brogi.  Ritratti  e riproduzioni. 

Sella  Vittorio.  Biella.  Album  ricordo  del  Monte  Rosa  e Gressoney 
(donato  alla  Società). 

Cappelletti  Anchise.  Apparati  fotografici,  a posa  e per  istantaneità. 
Ottavio  Parenti.  Riproduzioni,  istantaneità. 
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Sig.na  A.  Angiolini.  Ritratti,  gruppi  e riproduzioni. 

Giornali  fotografici  con  i quali  la  Società  riceve  il  cambio  col  proprio 
Bullettino. 

Opere  ed  apparati  fotografici  donati  alla  Società. 

Paganini  Ing.  Pio.  Fotografie  del  suo  teodolite  fotografico. 

Vedute  panoramiche  alpine  ottenute  col  detto  teodolite  ed  inviate  in 
dono  alla  Società  Fotografica.  Riproduzioni,  prove  di  vari  pro- 
cessi, ecc.  di  proprietà  della  Società  Fotografica  italiana. 

Prof.  Innocenzo  Goi.farelli.  Saggi  di  esperienze  con  posa  rapida  o 
lenta,  per  sviluppatori,  lastre,  viraggi,  carte  ecc. 

Mannucci  Ing.  Federico.  Roma.  Nubi  e fotomicrografie. 


PROCEDIMENTI  FOTOGRAFICI  E FORMULARIO 


Nuova  forinola  di  rivelatore  con  iconogeno.  — Il  Col. 

Waterhouse  che  fino  dall’  epoca  nella  quale  il  signor  Andressen  di 
Berlino  fece  conoscere  l’utilità  di  adoperare  l’ iconogeno  come  sostanza 
rivelatrice,  si  è sempre  occupato  per  trovare  le  migliori  condizioni  nelle 
quali  esso  rivela  immagini  perfette;  negli  studi  che  ha  fatto  in  questi 
ultimi  tempi,  avrebbe  trovato  che  pei  lavori  comuni  di  fotografia,  1’  ag- 
giunta del  borace  alla  miscela  di  iconogeno  e solfato  di  soda  conviene 
assai  bene  allo  scopo,  e vi  sarebbe  il  vantaggio  di  poter  sviluppare 
successivamente  diverse  lastre  collo  stesso  liquido  senza  che  si  alteri 
troppo  il  suo  colore,  però  l’indebolimento  del  rivelatore  nelle  successive 
operazioni  è inevitabile.  Per  norma  generale  di  chi  volesse  farne  l’espe- 
rimento il  prefato  esperimentatore  consiglia  la  forinola  seguente  che  può 
essere  modificata  secondo  le  circostanze. 


Acqua 

1000 

Solfito  di  soda 

20 

Borace 

20 

Iconogeno 

10 

Cotesta  forinola  secondo  che  egli  assicura,  produce  delle  buone  negative 
con  parti  illuminate  molto  chiare  : però  egli  si  affretta  altresì  a render 
noto  che  se  si  sopprime  il  solfito,  il  rivelatore  diventa  più  energico  ma  si 
decompone  rapidamente  : consiglia  quindi  il  carbonato  di  Litina,  che 
secondo  il  suo  avviso,  a peso  uguale  sarebbe  più  vantaggioso  del  bo- 
race, e da  ultimo  parla  dell’opportunità  di  associare  l’ idrochinone  al- 
l’ iconogene,  ma  questa  notizia  è un  poco  troppo  serotina,  poiché  egli  è 
già  più  di  un  anno  che  tale  miscela  fu  trovata  opportuna,  e in  questo 
nostro  Bullettino  avemmo  già  il  piacere  di  pubblicarne  diverse  forinole 
nel  periodo  dell’anno  decorso.  I.  G. 

JSLodo  di  dare  V aspetto  granulare  ad  una  negativa.  — 

Il  signor  Ammann  per  ottenere  cotesto  effetto,  scelta  una  negativa  che 
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non  presenti  punto  velo,  la  ricopre  di  uno  strato  di  collodio  semplice 
al  4 °/0  al  quale  egli  aggiunge  precedentemente  alcune  goccio  di  olio  di 
ricino.  Quando  cotesto  strato  è secco,  si  ricopre  di  uno  strato  di  gomma 
arabica  e bicromato  preparato  secondo  la  formola  seguente  : 


Acqua gr.  100 

Zucchero » 10 

Gomma  arabica » 10 


Bicromato  ammonico  . . » 4,5 

Si  filtra  e si  adopra  poco  dopo  di  averla  preparata.  Quando  lo  strato 
è secco,  si  espone  sotto  uno  schermo  che  abbia  delle  linee  nere  e degli 
spazi  trasparenti  ben  netti.  L’esposizione  alla  luce  diretta  del  sole  dura 
circa  un  minuto  : lo  sviluppo  si  opera  mediante  una  spazzola  dolce  e della 
grafite  finissima,  finalmente  si  elimina  tutto  il  bicromato  lavando  con 
acqua  che  contenga  il  2 °/0  di  potassa.  Preparata  la  negativa  in  questo 
modo  si  può  darvi  sopra  un  leggiero  strato  di  vernice. 

(Dal  Monti,  de  la  Phot.)  L G. 

Procedimento  per  restaurare  le  positive  ingiallite . — 

L ' Antony’ s Bulletin  che  è uno  dei  Giornali  americani  più  accreditati, 
prescrive  la  formola  seguente  per  restaurare  le  prove  che  si  sono  ingial- 
lite col  tempo,  e per  comunicar  loro  una  buona  tinta  e della  lucentezza. 

Si  prepara  una  soluzione  satura  di  bicloruro  di  mercurio  nell’  acido  clo- 
ridrico, e presi  8,  o dieci  grammi  di  cotesta  soluzione  si  versano  in 
500  gr.  d’  acqua. 

Vi  s’immerge  la  prova,  e allorché  essa  prende  una  tinta  porpora,  si 
toglie  dal  bagno,  si  lava  con  molta  cura,  poi  si  fa  seccare  colle  precauzioni 
ordinarie.  Qualora  poi  le  si  voglia  comunicare  una  tinta  calda,  sarà  agevole 
farlo  mediante  una  soluzione  di  1 grammo  di  cloruro  d’oro  e potassio  in 
125  gr.  d’acqua.  Cotesto  bagno  avrebbe  il  vantaggio  di  potersi  conservare 
lungamente,  e cede  fino  all’ultima  particella  d’  oro  che  esso  contiene  alle 
prove  che  vi  si  mettono  dentro  a virare.  I.  G. 

Vernice  ottima  per  negative.  — - Se  dobbiamo  credere  all’  as- 
serzione del  signor  Standage,  la  vernice  della  quale  qui  sotto  riportiamo 
la  formola  è la  migliore  di  tutte,  e tale  asserzione  sarebbe  autorizzata 
dall’uso  che  egli  ne  ha  fatto  per  lunghi  anni,  durante  i quali  egli  non 
ebbe  mai  a dolersi  nè  per  sfaldature,  nè  per  gl’inconvenienti  comuni  a 
tutte  le  altre  vernici.  Essa  si  può  adoprare  a freddo,  ma  si  fa  asciugare 


scaldando  leggermente  la  lastra. 

Alcool  rettificato c.c.  100 

Cloroformio » 2,5 

Sandracca gr.  4 

Essenza  di  lavanda  ....  c.c.  3 

(Dal  Mon.  de  la  Phot.) 

23.  — Bullett.  della  Soc.  Fologr. 
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Nuovo  metodo  per  dare  il  lustro  alle  positive  su  carta 
albuminata.  — Per  ottenere  un  lustro  quasi  uguale  a quello  che  si 
ottiene  colla  carta  aristotipica,  si  prepara  un  miscuglio  a parti  uguali  di 
fiele  di  bove  e di  alcool,  si  agita  frequentemente  per  diversi  giorni  indi 
si  filtra;  si  stende  quindi  codesto  miscuglio  sopra  un  vetro,  e dopo  di 
aver  lavata  la  prova  vi  si  applica  sopra,  appunto  come  si  fa  per  le  po- 
sitive su  carta  aristotipica,  poi  vi  si  espellono  le  bolle  d’aria  e l’acqua 
coprendola  di  carta  suga  e poi  di  una  tela  cerata,  e strofinando  con  una 
rasiera  di  gomma.  Il  disseccamento  si  effettua  circa  in  un’  ora,  e produce 
una  lucentezza  perfetta. 

Se  si  vuol  montare  la  prova  sul  cartone  e conservarle  la  sua  lucentezza, 
appena  finita  1’  espulsione  dell’  aria  e dell’  acqua,  vi  si  stende  sopra  della 
colla  d’  amido  e vi  si  applica  sopra  \m  foglietto  di  carta  pergamena,  leg- 
germente più  grande  della,  prova,  e quando  si  voglia,  si  potrà  poi  applicarla 
sul  cartone  mediante  gomma  o destrina,  e se  ne  faciliterà  1’  adesione  pre- 
mendo leggermente  su  tutta  la  superficie. 

(Dall'  Antony’ s Bulletin)  L Gr. 

Emulsione  al  collodio-bromuro  ortocromatico,  del  signor 
E.  Guntiier.  — In  seguito  ai  suggerimenti  dati  dal  professore  Eder,  il 
dottore  A.  Jonas  ha  eseguito  molti  lavori  con  un  metodo  di  collodio-bro- 
muro ortocromatico,  simile  a quello  introdotto  alcuni  anni  or  sono  dal 
dottore  E.  Albert.  I risultamenti  di  questo  importante  lavoro,  sono  stati 
pubblicati  dal  signor  Jonas  in  extenso  nel  N.°  370  del  Photo-Corres'pon- 


denz.  Si  preparano  le  seguenti  due  soluzioni: 

N.°  1.  — Bromuro  di  ammonio gr.  64 

Acqua  distillata c.c.  80 

Alcool  assoluto  » 800 

Collodio  normale  (4  °/0) » 1,500 

Acido  acetico » 65 

N.°  2.  — Nitrato  di  argento  crist.0  . . . gr.  80 

Acqua  distillata  . . . c.c.  50 


Il  nitrato  di  argento  si  scioglie  a caldo  e vi  si  aggiunge  poco  per  volta 
dell'  ammoniaca  concentrata  (d  = 0,  91),  finché  il  precipitato  bruno  che  da 
principio  si  forma  si  disciolga  nuovamente.  Per  questa  operazione  si  ri- 
chiedono circa  75  c.c.  di  ammoniaca.  Finalmente  si  aggiungono  800  c.c.  di 
alcool  riscaldato  a 63°  C.  Entrambe  le  soluzioni  possono  prepararsi  alla 
luce  del  giorno.  In  gabinetto  rischiarato  da  luce  ranciata  la  soluzione 
N.°  2 si  versa  a poco  a poco  nel  N.°  1 agitando  fortemente  dopo  cia- 
scuna aggiunzione.  La  temperatura  della  soluzione  N.°  2 dev’  essere 
mantenuta  da  circa  58  a 68°  C.,  perchè  altrimenti  l’ammonio-nitrato  di 
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argento  si  cristallizza.  La  emulsione  dovrà  avere  una  leggerissima  rea- 
zione acida;  se  la  prova  fatta  con  carta  reattiva  accennasse  invece  ad  una 
reazione  alcalina,  si  aggiunge  goccia  a goccia  dell’acido  acetico  fino  ad  ot- 
tenere il  risultamento  voluto.  Si  agita  in  seguito  per  un  quarto  d’ ora, 
si  lascia  in  riposo  per  un’  ora,  ed  in  ultimo  si  versa  in  lina  quantità  di 
cinque  o sei  volte  maggiore  di  acqua.  La  emulsione  precipitata  si  rac- 
coglie sopra  un  pezzetto  di  tela  di  lino,  e si  mette  in  sospensione  nel- 
l’ acqua  corrente  per  una  o due  ore.  Dopo  di  ciò,  si  spreme  dolcemente 
per  togliere  l’eccesso  di  acqua,  si  lava  ripetutamente  con  acqua  distillata, 
si  spreme  ancora  una  volta  e si  mette  sopra  un  foglio  di  carta  bibula  per 


farla  asciugare.  Per  1’  uso  si  sciolgono  : 

Collodio-bromuro  secco.  ..  . gr.  G 

Alcool cc.  40 

Etere » 60 


Per  rendere  l’emulsione  sensibile  ai  colori  si  aggiunge  alla  forinola  di 
cui  sopra  una  certa  quantità  di  picrato  di  ammonio  e glicerina  ed  in 
ultimo  la  materia  colorante. 

Volendo  usare  come  materia  colorante  la  cianina,  si  prepara  la  emul- 


sione come  segue  : 

Emulsione  di  collodio-bromuro  ...  cc.  100 

Soluzione  di  cianina  (1 : 150) » 10 

Glicerina » 1 


Se  a questa  emulsione  si  aggiungono  milligrammi  51  di  nitrato  di  ar- 
gento la  sua  sensibilità  cresce  per  lo  meno  due  volte.  Per  ottenere  una 
emulsione  sommamente  sensibile  colla  tintura  di  eosinato  di  argento,  si 
prepara  da  prima  l’emulsione  normale  disciogliendo  6 gr.  di  collodio- 
bromuro  in  40  cc.  di  alcool  e 66  cc.  di  etere,  agitando  frequentemente. 
Dopo  si  preparano  le  tre  seguenti  soluzioni  : 


Eosina  cristallizzata. . . 

gr. 

4 

Acqua  distillata 

cc. 

50 

Alcool  (a  96  °/0) 

» 

150 

Nitrato  di  argento  . . . . 

gr. 

3 a 4 

Acqua  distillata 

cc. 

50 

Alcool  (a  96  °/0) 

» 

150 

Ammoniaca  quantità  necessaria  per  ridisciogliefe  il  precipitato. 

N.°  3.  — Acido  picrico gr.  3 

Acqua  distillata cc.  IO 

Ammoniaca  quantità  necessaria  per  neutralizzare  la  soluzione. 

Alcool  (a  96  °/0) cc.  300 
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Avanti  l’uso  si  mescola: 


Soluzione  N.  1 

cc. 

75 

» » 2 

» 

30 

» » 3 

» 

30 

Glicerina  chimicamente  pura. 

» 

20 

Alcool  (a  96%).  

» 

45 

Questa  soluzione  di  eosinato  di  argento  si  lascia  in  riposo  per  una  o due 
ore,  si  filtra  e se  ne  aggiungono  20  cc.  ad  ogni  100  cc.  di  emulsione  normale. 
L’  emulsione  così  colorata  richiede  solamente  circa  un  terzo  dell’  esposi- 
zione, che  richiederebbe  il  collodio  umido,  ma  si  mantiene  solamente  per 
uno  o due  giorni.  Le  lastre  di  cristallo  prima  di  essere  rivestite  colla 
emulsione  sensibile,  sono  preparate  colla  seguente  soluzione  : 5 grammi  di 
gelatina  bianca  si  disciolgono  in  500  cc.  di  acqua  distillata,  ed  a questa 
soluzione  si  aggiungono  15  cc.  di  acido  acetico  e 10  cc.  di  alcool.  Si 
filtra  a temperatura  di  55  a 60°  C.  e mentre  è ancora  calda  si  versa 
per  due  volte  sul  cristallo.  Dopo  coperte  colla  emulsione,  le  lastre  si 
collocano  direttamente,  senza  lavarle,'  nel  telaio  da  negative  (chassis)  e 
possono  essere  esposte  subito,  come  possono  essere  conservate  umide  per 
trenta  o quaranta  minuti  in  una  stanza  fresca.  Dopo  l’ esposizione  si 
lavano  in  un  gabinetto  rischiarato  da  luce  rossa  intensa,  fin  tanto  che 
sia  scomparsa  l’ apparenza  oleosa,  e si  mettono  a sgocciolare  per  qualche 
tempo  in  posizione  verticale.  La  sgocciolatura  deve  essere  tanto  più  lunga, 
quanto  più  grande  è la  superficie  della  lastra  ; se  non  fossero  sufficiente- 
mente  sgocciolate  si  produrrebbero  durante  lo  sviluppo  delle  venature 
dannosissime.  Lo  sviluppo  si  opera  versando  copiosamente  l’ agente  ri- 
velatore sopra  la  lastra,  come  pel  procedimento  al  collodio  umido.  Il 
seguente  bagno  concentrato  di  idrochinone  è raccomandato  per  questo  uso 
come  il  migliore  : 

Soluzione  A.  Acqua  distillata cc.  500 

Solfito  di  sodio gr.  200 

Potassa » 200 

» B.  Idrochinone gr.  25 

Alcool  (96  °/0) cc.  100 

» C.  Bromuro  di  Ammonio  gr.  25 

Acqua  distillata.  ....  cc.  100 

La  soluzione  rivelatrice  concentrata  consta  di  : 

Soluzione  A cc.  100 

» B » 5 

» C » 7 

Occorrendo  negativi  forti,  si  aumenta  la  dose  della  soluzione  B ag- 
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giungendone  da  6 a ? cc.  Per  l’uso  si  prepara  il  bagno  rivelatore  me- 


scolando : 

Soluzione  rivelatrice  concentrata...  cc.  150 
Acqua » 1000 


Il  rinforzo  può  essere  fatto  con  acido  pirogallico  ed  argento  prepa- 


rando le  due  seguenti  soluzioni  : 

Soluzione  A.  Acido  pirogallico gr.  7 

Acido  citrico » 7 

Acqua  distillata cc.  1500 


Dopo  dissoluzione  si  aggiunge  : 

Acido  acetico  goccio  25 


Soluzione  B.  Nitrato  di  argento . . . gr.  10 
Acqua  distillata cc.  100 


Appena  avanti  Fuso,  si  mescolano  100  cc.  di  soluzione  A.  con  5 cc.  della 
soluzione  B.  Volendo  rinforzare  le  negative  dopo  la  fissazione,  si  può  fare 
uso  dello  stesso  rinforzatore  al  pirogallico,  ovvero  idi'ochinone  ed  argento 
che  dà  buonissimi  risultamenti.  Per  alleggerire  le  negative  troppo  forti,  si 
usa,  come  per  le  lastre  con  gelatina,  iposolfito  di  sodio  e ferricianuro  di 
potassio. 

(Tradotto  dal  Photographic  News)  f • L. 

Modo  di  aumentare  la  sensibilità  del  bitu  me  giudaico. 

— Il  signor  E.  Valenta  ha  trovato  che  la  sensibilità  del  bitume  può  ma- 
terialmente essere  aumentata,  incorporandolo  con  solfo.  Egli  scioglie  da 
7 ad  8 grammi  di  solfo  in  una  quantità  sufficiente  di  bisolfuro  di  car- 
bonio, e vi  aggiunge  gr.  100  di  bitume  giudaico.  La  soluzione  viene 
poi  liberata  dal  bisolfuro  di  carbonio  riscaldandola  per  circa  un’  ora 
fino  a 100°  0.:  in  seguito  si  mette  in  un  bagno  ad  aria  calda  gradata- 
mente  riscaldata  fino  a circa  180°  C.,  fintanto  che  l’idrogeno  solforato 
si  sia  volatilizzato.  Si  mantiene  in  questa  temperatura  per  circa  cinque 
ore.  Dopo  questo  trattamento,  il  bitume  forma  una  massa  nera  e risplen- 
dente, insolubile  nell’ alcool  e poco  solubile  nell’etere  ; mentre  che  si  scio- 
glie perfettamente  nella  trementina,  nella  benzina,  nel  cloroformio  e nel 
bisolfito  di  carbonio.  Quattro  parti  di  questo  bitume  si  disciolgono  m 
100  parti  di  benzina,  e la  soluzione  che  ne  deriva  si  applica,  alla  maniera 
ordinaria,  sopra  lo  zinco  ben  levigato. 

Lo  strato  che  produce  è sottile,  di  colore  giallo  e comparativamente 
di  grande  sensibilità,  e produce  perciò  sotto  una  negativa  di  intensità 
giusta,  delle  stampe  chiare  e nitide  anche  con  corta  esposizione. 

(Dal  Photographic  News)  D . C . 
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Nuovo  acceleratore.  — Sotto  il  nome  pomposo  di  Excelsior,  da 
molti  anni  si  vende  in  Germania  un  preparato  del  Cap.  Himly,  che  ne 
è inventore,  allo  scopo  di  accelerare  l’operazione  dello  sviluppo,  allor- 
quando si  effettua  col  solfato  di  ferro  o coll’  acido  pirogallico,  e dicesi 
altresì,  che  cotesto  preparato  serva  a far  meglio  apparire  quei  particolari 
che  essendo  poco  illuminati  resterebbero  del  tutto  o pressoché  invisi- 
bili ; serve  poi  anche  a rendere  più  armoniose  le  negative.  Ora  che  il 
prefato  signor  Hilmy  ha  pubblicato  la  forinola  di  cotesto  acceleratore 
nel  Photo graphische  Archiv,  noi  ci  affrettiamo  a ritrarla  a vantaggio  dei 
nostri  colleghi. 

Si  prepara  prima  una  soluzione  nel  modo  seguente.  Si  prende: 


Acqua 500 

Limatura  di  zinco  100 

Acido  solforico 50  goccie 


poste  coteste  sostanze  in  un’  ampia  bottiglia,  si  chiude  con  tappo  e si 
abbandona  a sé  stessa  per  due  o tre  giorni,  quindi  vi  si  aggiunge  : 

Solfito  di  soda 250 

quando  anche  questo  sia  disciolto,  si  abbandona  a sé  per  alcuni  giorni  tap- 
pando bene  la  bottiglia. 

In  altra  bottiglia  si  inette  acqua  500  gr.  Solfito  ammonico  250,  quindi 
filtrate  le  due  soluzioni  se  ne  prendono  parti  uguali  e si  pongono  in 
altra  bottiglia.  Cotesto  forma  la  soluzione  di  riserva.  Qualora  si  voglia 
usare  coll’acido  pirogallico  bisogna  aggiungere  1 grammo  di  solfocianuro 
di  ammonio  ad  ogni  50  gr.  di  soluzione  di  riserva  : se  invece  si  vuol 
adoperare  col  rivelatore  con  ferro,  vi  si  aggiungono  4 grammi  di  citrato 
di  ferro  e ammonio  ad  ogni  50  gr.  di  soluzione,  e questa  forma  la  nuova 
soluzione  di  riserva.  Quando  si  vuol  sviluppare  coll’acido  pirogallico,  si 
prendono  gr.  2,5  di  acceleratore  per  ogni  100  del  rivelatore:  se  al 
contrario  si  adopra  il  rivelatore  con  ossalato  di  ferro,  se  ne  dovrà  pren- 
dere il  5 % , e qualora  se  ne  prendesse  una  quantità  maggiore  si  otter- 
rebbero le  negative  con  velo  giallo.  — Le  due  soluzioni  si  conservano  per 
parecchi  anni  specialmente  se  di  tanto  in  tanto  si  filtreranno  e si  con- 
serveranno in  bottiglia  ben  chiusa. 

(Dal  Phot.  Ardi.)  I-  G. 

Alti  •o  procefi  intento  per  rendere  ortocroniatiche  le  la- 
stre. — Il  signor  J.  A.  Forrest  ha  letto  ultimamente  all’Associazione 
fotografica  di  Birkenhead  una  memoria  sopra  un  nuovo  procedimento  da 
lui  immaginato  per  rendere  ortocromatiche  le  lastre  con  gelatina  e bro- 
muro. Il  procedimento  è molto  semplice,  e se  come  egli  asserisce,  le  lastre 
riescano  tanto  perfette  che  quelle  di  Edwards,  che  sono  stimatissime,  spe- 
cialmente in  Inghilterra,  merita  davvero  che  venga  applicato  su  vasta 
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scala,  giacché  è ormai  tempo  di  generalizzare  l’ uso  delle  lastre  ortocro- 
matiche  e di  far  sparire  quelle  cornimi,  le  risultanze  delle  quali  sono 
molto  inferiori  specialmente  per  quanto  riguarda  la  tonalità  dei  colori, 
e tanto  più,  che  diversi  fabbricanti  e fotografi,  fra  i quali  dobbiamo  anno- 
verare il  nostro  collega  signor  Vittorio  Alinari,  sono  giunti  a preparare 
lastre  colle  quali  si  possono  fare  vedute  e paesaggi  con  moltissima  rapi- 
dità, e tale  da  reggere  pressoché  al  confronto  delle  più  rapide  comuni 
di  Lumière,  Schleussner  ecc. 

Il  procedimento  del  Forrest  consiste  nel  bagnare  delle  buone  lastre  co- 
muni nella  soluzione  seguente  : 

Alcool  metilico 768 

Chinolina 6 

e seccarle  in  una  perfetta  oscurità.  — Il  liquido  che  ha  un  bel  color 
verde,  costa  poco  e si  conserva  molti  mesi  senza  alterarsi  ; cosicché  egli 
è un  vero  progresso.  I.  G. 

Trasparente  colorato  per  finestra,  su  vetro  e opale,  e 
senza  sali  d’ argento.  — Si  prende  : 


Acqua  gr.  450 

Gelatina » 75 

Primulina » 20 

Allume  di  cromo » 5 


Si  fa  disciogliere  a bagno  maria  e stando  all’  oscuro  si  stende  sul  vetro 
e si  sensibilizza  come  pel  procedimento  diazotipo,  indi  si  lava  ripetuta- 
mente  e si  lascia  asciugare  all’  oscurità. 

Si  adoprano  le  lastre  poco  dopo  di  essere  fabbricate  e si  sviluppano  come 
pel  procedimento  diazotipo,  come  è già  stato  indicato  nel  numero  3 di 
questo  Bullettino. 

(Dall’  Helios ) I.  Gr. 

Procedimento  di  Cuprotipia  del  signor  Parnett.  — Il 

procedimento  di  cuprotipia  del  signor  Barnett,  come  i nostri  cortesi  let- 
tori potranno  vedere,  non  ha  nulla  di  comune  coll’  altro  procedimento  di 
Cuprotipia  del  signor  Demtschinski  del  quale  abbiamo  dato  la  descrizione 
nella  dispensa  3,  pag.  49,  del  nostro  Bullettino  di  quest’anno.  Il  nuovo 
procedimento  del  quale  ora  imprendiamo  la  descrizione,  serve  ad  ottenere 
delle  positive  su  carta  col  mezzo  ordinario  dei  torchietti,  e trae  il  suo 
nome  da  uno  dei  metalli  che  formano  la  soluzione  sensibile;  crediamo  però 
che  a questo  procedimento  avrebbe  convenuto  meglio  il  nome  di  cu- 
prouranotipia,  giacché  è più  specialmente  a nostro  avviso  alla  sensibilità 
del  sale -di  uranio,  che  a quella  del  rame,  che  si  deve  la  formazione  della 
immagine  per  opera  della  luce. 
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Si  faccia  adunque  una  soluzione  con  : 


Acqua 100 

Nitrato  di  rame 2 

Nitrato  di  uranio 10 


e filtrata  si  versi  in  una  bacinella,  nella  quale  si  immergeranno  per  più  di 
un  minuto  i fogli  di  carta,  che  poi  si  lascierà  asciugare  all’  oscuro  come 
si  fa  per  la  carta  albuminata.  Si  mettano  quindi  nei  torchietti  nel  modo 
noto,  e quando  l’immagine  è tutta  visibile  si  renderà  molto  più  vigorosa 
e stabile  tuffandola  in  un  bagno  di  ferricianuro  di  potassio  al  5 % ove 
prenderà  rapidamente  una  tinta  bruna  scura.  Giunta  l’ immagine  alla 
intensità  dovuta,  si  lava  e si  rilava  più  volte  per  eliminare  i sali  solubili 
che  sono  rimasti  nella  carta,  ed  in  questo  modo  la  prova  resta  anche 
fissata.  Se  poi  essa  fosse  troppo  forte,  si  può  indebolirla  un  poco  met- 
tendola in  una  debolissima  soluzione  d’ acido  cloridrico  ; viceversa  si 
otterrà  una  immagine  bella  nera,  se  si  virerà  in  un  bagno  di  cloruro  di 
platino  all’  1 °/0. 

Per  chi  fosse  vago  di  conoscere  per  quali  azioni  e combinazioni  si  formi 
l’immagine  della  quale  abbiamo  dato  dianzi  un  cenno,  basterà  forse  di 
sapere  che  sotto  l’azione  della  luce  il  nitrato  di  uranio  dapprincipio  si 
riduce,  quindi  l’ossido  di  uranio  agisce  sul  nitrato  di  rame,  e forma  del- 
l’ ossido  di  rame  che  finalmente  è ridotto  allo  stato  metallico.  Cotesto 
metallo  quindi  essendo  posto  al  contatto  del  ferrocianuro  di  potassio,  ne 
modifica  la  combinazione  e si  trasforma  in  ferrocianato,  il  quale  alla  sua 
volta  si  trasforma  in  ferrocianato  di  rame  e di  uranio. 

Il  procedimento  seguente  con  uranio  produce  belle  immagini  nere. 

In  una  soluzione  satura  di  acido  tartarico  si  discioglie  dell’ossido  ferrico 
precipitato  di  recente  e si  prepara  cosi  del  tartrato  ferrico  che  si  deve  te- 
nere all’  oscuro.  Per  preparare  la  soluzione  sensibile,  si  prendono  20  parti 
di  nitrato  di  uranio,  e da  1 a 3 parti  di  acido  tartarico  in  100 parti  d’acqua, 
alla  quale  si  aggiunge  una  piccola  quantità  di  tartrato  ferrico,  che  varierà 
secondo  la  tinta  desiderata  ; si  fa  però  osservare  che  un  eccesso  di  questo 
sale  produce  una  tinta  nero-bluastra.  Con  cotesta  soluzione  si  spalma  la 
carta  da  un  lato,  e quando  è asciutta  si  espone  sotto  alla  negativa  nel 
torchietto,  poi  si  sviluppa  con  ima  soluzione  di  ferricianuro  di  potassio 
al  4 % e da  ultimo  si  fissa  rilavandolo  per  tre  o quattro  volte  in  acqua 
pura. 

Secondo  il  signor  B.  J.  Barnett,  oltre  a questi  due,  1’  ossido  di  uranio  può 
dar  luogo  ad  altri  procedimenti  mediante  reagenti  metallici  od  organici. 

(Dal  Phot.  Times)  f • G'- 

JSLodo  di  scoprire  se  nel  carbonato  di  soda  vi  sia  del- 
V iposolfito.  — Anche  a coloro  che  noi  sappiano  sarà  facile  a compren- 
dersi che  l’ agente  chimico  che  si  adopra  per  fissai’e  le  immagini  deve 
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disturbare  grandemente  l’ azione  rivelatrice  dello  sviluppo  se  esso  si 
trova  nella  miscela  di  sostanze,  che  devono  compiere  quella  operazione; 
perciò  quando  si  abbia  qualche  dubbio,  si  prendono,  p.  es.:  5 grammi  di 
carbonato  di  soda  sospetto,  vi  si  unisce  1 grammo  di  calomelano,  e 
posti  in  un  mortaietto  si  triturano  assieme  finamente,  e se  l’iposolfito  vi 
fosse  commisto,  si  vedrà  che  la  polvere,  proveniente  da  quel  sale,  da 
bianca  che  dovrebbe  essere  si  fa  bigia  o nera  secondo  la  quantità  di 
iposolfito. 

(Dal  Seacon ).  L 1 ’• 

Sull9  USO  del  carbonato  di  litio.  — Nell  'American  journal  of 
Photography , dispensa  del  dicembre  1889,  pag.  399,  venne  indicato  una 
nuova  formola  di  rivelatore  del  Yansant  che  egli  denominò  Pitali , pa- 
rola formata  dalle  tre  prime  sillabe  delle  sostanze  principali  che  lo  com- 


pongono le  quali  sono 

Acqua 100 

Tartrato  di  soda  e potassa  . 6 

Solfito  di  soda 6 

Carbonato  di  litio 0.20 

Acido  pirogallico 0.40 


ed  aggiungeva  che  oltre  al  vantaggio  di  poterlo  adoperare  più  volte 
dava  effetti  uguali  all’iconogene,  ma  una  grana  più  fine  e maggiore  finezza 
nei  particolari.  Io  mi  affrettai  tosto  a provarlo,  e dal  mio  taccuino  di 
esperienze  che  oggi  ho  consultato  espressamente,  per  assicurarmi  del 
nome  e delle  qualità  di  un  altro  rivelatore  con  carbonato  di  litio  che 
mi  ricordavo  di  avere  adoperato  con  poco  successo,  rilevo  di  fatti  che 
da  parecchie  esperienze  eseguite  specialmente  con  lastre  Monchkoven 
e Lumière  l’effetto  ottenuto  fu  poco  incoraggiante  per  dare  la  prefe- 
renza a codesto  rivelatore:  ricordo  che  Cowan,  Petry  George  Robert, 
Lumière  ed  altri  hanno  proposto  altre  formolo  con  carbonato  di  litio,  ma 
io  non  le  ho  provate. 

Allorché  due  mesi  sono  mi  venne  sotto  gli  occhi  la  formola  del  rive- 
latore Wickers  contenente  carbonato  di  litio,  benché  non  m’inspirasse 
gran  fiducia,  pur  nondimeno  mi  sorrideva  l’idea  di  ottenere  io  pure  uguale 
successo,  e mi  diedi  cura  di  ripetere  cotesti  esperimenti  e ricordo  bene  che 
mi  colpì  il  fatto  della  poca  solubilità  del  carbonato  di  litio,  e ripetute 
diverse  esperienze  mi  convinsi  che  1’  efficacia  del  rivelatore  è limitatis- 
sima e le  risultanze  molto  meno  soddisfacenti  di  quelle  che  si  ottengono 
adoprando  le  forinole  di  Monchkoven,  Bernaerdt,  Eder,  Eastmann,  Ed- 
ward e di  tanti  altri  che  consigliano  l’acido  pirogallico,  ed  anche  assai 
meno  di  quelle  ottenute  col  rivelatore  denominato  pitali. 

E giacché  nella  dispensa  precedente  di  questo  nostro  Bollettino,  ho 
trovato  riportata  la  formola  di  Wickers,  colla  Nota  promettente  di 
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darne  ragguagli  in  proposito,  ho  stimato  opportuno  di  comunicare  le 
risultanze  dei  miei  esperimenti,  che  credo  concorderanno  alquanto  con 
quelli  degli  altri  esperimentatori  che  per  caso  avessero  adoperato  quel 
rivelatore  nel  quale  io  non  ho  saputo  trovare  alcun  vantaggio. 

Dubito  ancora  che  la  notizia  del  Waterhouse,  che  ho  trovato  nel 
Mon.  de  la  phot.,  15  agosto  di  quest’anno,  la  quale  dice,  che  avendo 
esperimentato  il  carbonato  di  litio  coll’ monogeno  lo  ha  trovato  più  efficace, 
a peso  uguale,  che  il  borace,  dubito,  io  dico,  che  sia  poco  esatta,  ma  vo- 
lentieri mi  disdirò  se  nelle  esperienze  che  mi  propongo  di  fare  mi  ac- 
corgo di  aver  avuto  torto  di  dubitare. 

Questo  orticolo  era  già  pronto  per  essere  stampato  allorquando  leggendo 
il  Progres  photographique,  pag.  123  vi  ho  trovato  una  critica  acerba  del 
Wulf  sul  rivelatore  Wickers  e questa  mi  conferma  pienamente  di  non 
aver  errato  nell’  esperienza  e nel  giudizio  che  ne  ho  dato. 

Nel  prossimo  numero  la  Redazione  del  Ballettino  pubblicherà  le  ri- 
sultanze delle  sue  ricerche  su  questo  argomento. 

Prof.  Innocenzo  Golfakei.lt. 


VARIA 


Applicazione  della  lampada  a gas  After  in  fotografia. 

— Questa  lampada  immaginata  dal  tedesco  Dott.  Aùer  è una  lam- 
pada a gas  alla  quale  è stata  aggiunta  una  disposizione  speciale  per 
aumentare  la  sua  intensità  luminosa,  per  modo  che  il  suo  splendore  ri- 
chiama quello  dell’arco  elettrico.  Si  compone  di  un  becco  Bunsen  di- 
sposto in  modo  da  potersi  fissare  sugli  apparati  già  esistenti.  Il  becco 
Bunsen,  come  si  sa,  è un  piccolo  tubo  di  rame  munito  di  fori  alla  parte 
inferiore  onde  permettere  il  miscuglio  d’  aria  e di  gas.  Si  ottiene  così 
una  fiamma  non  luminosa,  ma  calda,  che  si  utilizza  per  portare  alla  in- 
candescenza degli  ossidi  metallici  i quali  aumentano  lo  splendore  lumi- 
noso. Per  ottenere  sotto  la  forma  di  un  piccolo  manicotto  gli  ossidi 
metallici  i quali  costituiscono,  propriamente  parlando,  la  lampada,  viene 
tessuto  dapprima  un  cilindro  in  cotone  purissimo,  che  si  immerge  poi  in 
diverse  soluzioni  contenenti  ossidi  metallici  e delle  quali  la  più  impor- 
tante è quella  contenente  l’ossido  di  zirconio.  Lo  si  colloca  dopo  su  una 
forma  di  platino  per  dare  ad  esso  la  figura  voluta  e lo  si  fa  passare  nella 
fiamma  di  un  potente  cannello  ferruminatorio.  Il  cotone  è bruciato  e non 
resta  che  uno  scheletro  avente  la  forma  del  tessuto  primitivo.  Questo  viene 
montato  in  un  cilindro  da  lampada  ordinaria  per  mezzo  di  un’  asta  in 
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rame  e di  un  filo  di  platino  e basta  posare  questa  disposizione  sul  becco 
Bunsen  per  aver  pronta  la  lampada.  Una  delle  particolarità  più  notevoli 
di  questo  apparato  è di  bruciare  a luce  eguale  circa  la  metà  meno  di 
gas  delle  altre  lampade;  laonde  il  calore  sviluppato  è debolissimo. 

Tale  lampada  è di  utile  applicazione  nelle  lanterne  a proiezione,  po- 
tendo sostituire  con  molto  vantaggio  la  lampada  a petrolio  a più  calze, 
evitando  di  essa  l’ odore  non  troppo  piacevole  ed  il  grande  calore.  La 
trasformazione  che  l’ apparato  deve  subire  è abbastanza  semplice. 

Ing.  A.  C. 


LA  COMMISSIONE  DELLA  SOCIETÀ  FOTOGRAFICA 

RICEVUTA  DA  S.  A.  R.  IL  DUCA  d’àOSTA 


Nei  tempi  che  hanno  preceduto  la  stampa  ed  il  telegrafo  la  vita  intima 
di  un  privato  sfuggiva  alla  pluralità  delle  persone  che  viveano  nella  stessa 
città,  ed  era  ignorata  nel  resto  del  mondo,  oggigiorno  non  fosse  altro  che 
per  il  bisogno  di  riempire  le  quattro  pagini  di  un  giornale  quotidiano, 
gli  atti  spesso  più  insignificanti  di  uno  sconosciuto  qualunque,  fanno  il 
giro  del  mondo,  e possono  arrivare  alla  posterità:  immaginate  poi  che 
avviene  di  una  persona  altolocata:  si  vuol  sapere  tutto  quel  che  fa,  e si 
pretende  sapere  quel  che  pensa  e senz’altro  si  crede  aver  diritto  pro- 
pagare la  notizia  ai  quattro  venti.  Egli  fu  precisamente  in  questa  guisa, 
che  prima  ancora  che  S.  A.  R.  il  Duca  d’Aosta  fosse  inviato  a soggior- 
nare in  questa  cospicua  nostra  città,  col  grado  di  capitano  nel  reggimento 
di  artiglieria,  era  già  noto  che  a Livorno  si  era  lungamente  esercitato 
negli  studi  e nella  pratica  della  fotografìa:  perciò  il  Consiglio  Direttivo 
della  nostra  Società  ritenendosi  in  dovere  di  offrirgli  in  omaggio  il  primo 
volume  del  suo  Bullettino , fece  i passi  dovuti  per  ottenere  il  permesso 
di  effettuare  quella  presentazione,  e il  giorno  31  del  decorso  agosto,  la 
Commissione  incaricata  della  presentazione  (1),  dietro  invito  del  primo 
Aiutante  di  Campo  di  Sua  Altezza,  potè  compiere  il  mandato  assunto. 

« Altezza!  — Così  disse  il  prof.  I.  Goìfarelli  tenendo  nella  destra  il 
volume  elegantissimamente  legato  che  si  offriva.  — Le  Arti,  e le  Scienze 
ebbero  sovente  cultori  appassionati  ed  esimi  fra  i regnanti  o altre  per- 
sone altolocate  : ed  Arti  e Scienze  e Industrie  fiorirono  sempre,  quando 
Imperatori,  Re,  Principi  e Duchi  le  protessero,  e Voi  sapete  che  or  sono 
quasi  tre  secoli  (1657)  la  celebre  Accademia  del  Cimento  è nata  fra  le 


(1)  La  Commissione  delegata  dal  Consiglio  Direttivo  era  composta  dai  signori 
cav.  prof.  Innocenzo  Goìfarelli,  Carlo  Cataldi  e Vittorio  Alinari. 
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mura  di  questo  istorico  Palazzo  per  opera  di  Leopoldo  de’  Medici  disce- 
polo dell’immortale  Galileo:  or  bene,  a cotesta  Accademia,  clie  per  di- 
verse ragioni  potea  dirsi  veramente  reale,  si  deve  l’ origine  e il  rapido 
progresso  delle  scienze  naturali  e perciò  anche  della  fotografia  che  è 
fondata  sulle  leggi  della  fisica  e della  chimica,  e tuttodì  si  nutre  delle 
meravigliose  scoperte  di  esse. 

In  un  breve  discorso  che  io  feci  all'Inaugurazione  della  Società  Fo- 
tografica Italiana,  mi  tenni  autorizzato  di  dire  che  io  considerava  la  no- 
stra Società  quasi  una  continuazione  dell’illustre  Accademia  del  Cimento, 
o augurandomi  che  fosse  protetta  da  illustri  Personaggi,  sperava  che  la 
brillante  scoperta  della  fotografia  a colori  sarebbe  opera  di  qualcuno  dei 
miei  Colleghi. 

Nessuno  ignora  l’amore  che  Voi  portate  alle  Scienze,  alle  Arti  belle, 
alla  F otografia,  che  Voi  coltivate  con  tanto  profitto,  e fu  per  questo  mo- 
tivo che  credemmo  nostro  dovere  di  offrirvi  questo  primo  volume  del 
nostro  Bv.llettino  ove  sono  raccolti  alcuni  nostri  studi;  » e così  dicendo, 
aperta  la  busta  dell’elegantissimo  volume  lo  deponeva  nelle  mani  di  Sua 
Altezza,  che  mostrò  di  aver  aggradito  il  pensiero  e 1’  offerta,  e perciò  si 
fece  premura  di  richiedere  del  numero  dei  Soci,  che  tosto  fu  indicato  col 
nome  e le  qualità,  dei  Membri  più  distinti  che  la  compongono  : si  entrò 
poi  a parlare  delle  varie  applicazioni  della  fotografia,  e specialmente  di 
tre  recenti,  per  le  quali  furono  costruiti  apparati  speciali  dall’  Officina 
Galileo  per  ordine  del  Ministero  della  Guerra  : si  parlò  quindi  dei  bellis- 
simi lavori  dell’Istituto  Geografico  Militare,  delle  belle  riproduzioni  orto- 
cromatiche dei  fratelli  Alinari,  delle  ricerche  del  Lippmann,  della  fototipia, 
dell'invio  dei  lavori  dei  nostri  bravi  Colleghi  all’  Esposizione  di  Palermo  e 
della  Mostra  che  noi  avremmo  fatto  precedentemente  nel  locale  della  sede 
della  Società,  alla  quale  dicemmo,  che  ci  saremmo  tenuti  grandemente  ono- 
rati, se  Sua  Altezza  si  degnava  di  fare  una  visita. 

Il  colloquio  durò  circa  venti  minuti,  durante  i quali  la  Commissione 
potè  viemeglio  convincersi  dell’  interessamento  che  Sua  Altezza  Reale 
il  Luca  d’Aosta  prende  per  le  Scienze,  per  le  Belle  Arti  e per  la  Fo- 
tografia. 

Prof.  I.  G. 


LA  PRIMA  PASSEGGIATA  PELEA  NOSTRA  SOCIETÀ 


Rendere  più  stretti  i legami  fra  i singoli  Soci,  comunicarsi  più  facil- 
mente fra  di  loro  quelle  idee  che  possono  esser  utili  a dare  vita  più 
prospera  alla  Società,  e promuovere  gare  fotografiche,  per  mezzo  delle 
quali  si  possa  preparare  il  materiale  opportuno  ad  illustrare  il  nostro 
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Bullettino , cotesto  fu  lo  scopo  pel  quale  il  Consiglio  Direttivo  della  no- 
stra Società  in  questi  giorni  ritenne  opportuno  iniziare,  prima  del  soprag- 
giungere dell’inverno,  anche  presso  di  noi,  alcune  di  quelle  passeggiate 
che  già  si  sogliono  fare  da  poche  altre  Società  straniere  e da  qualche 
altra  Società  scientifica  italiana.  La  prima  di  coteste  passeggiate,  si  volle 
farla  il  giorno  18  ottobre,  immediatamente  dopo  la  chiusura  della  Espo- 
sizione, tenuta  nella  propria  Sede,  dei  lavori  inviati  alla  Mostra  Nazionale 
di  Palermo. 

La  stagione  già  da  qualche  tempo  era  bella,  ci  faceva  sperare  che  il 
sole  co’  suoi  raggi  autunnali  dorati  avrebbe  rallegrato  da  mane  a sera  la 
piccola  nostra  brigata,  e le  nostre  vedute  avrebbero  portato  l’ impronta  del 
suo  valido  concorso  ; ma  la  negligenza  del  nostro  inserviente  che  dimen- 
ticò d’inviare  a Febo  l’invito  di  assisterci  in  questa  solenne  circostanza, 

10  inquietò,  e dopo  che  egli  ebbe  atteso  invano  fino  alla  notte  inoltrata  del 
sabato,  convinto  del  nostro  poco  rispetto  verso  di  Lui,  tratta  a sè  buona 
dose  di  calore,  i vapori  delle  alte  regioni  scesero  a grandi  passi  sulla 
regione  che  noi  dovevamo  percorrere,  tutto  coprendo  di  un  denso  velo 
talché  noi  fummo  in  forse  se  partire  o rimandare  la  passeggiata  ad  altro 
giorno.  Dolenti  pertanto  dell’  accaduto,  ognuno  degli  intervenuti  si  rac- 
colse umilmente  in  sè  stesso,  innalzò  al  cielo  una  fervida  prece,  e preso 
coraggio  salì  in  treno  colla  speranza  che  i nostri  voti  sarebbero  esauditi. 

11  treno  diretto  correva  a tutto  vapore,  e in  pochi  minuti  giungevamo 
alla  Stazione  di  Prato  dove  i colleghi  Corsi  e Salvi  ci  attendevano  con 
una  bella  e grande  vettura  per  trasportarci  nel  luogo  prescelto  pel  nostro 
primo  ritrovo.  Salimmo  alla  lesta  nel  grande  corrozzone  tirato  da  due 
vigorosi  cavalli  e ci  avviammo  verso  la  vallata  del  Bisenzio  : uno  dopo 
l’ altro  i villaggi  passavano  quasi  in  sogno  dinanzi  a noi,  per  effetto  della 
nebbia,  e il  correre  rapido  dei  nostri  cavalli  : la  speranza  e il  timore  si 
alternavano  a brevi  intervalli  ne’  quali  si  squarciava  un  breve  lembo  di 
cielo,  o un’  ondata  di  nebbia  si  addensava  intorno  a noi,  quasi  per  dirci 
che  in  quel  giorno  i nostri  apparati  sarebbero  rimasti  oziosi.  Ah  ! pec- 
cato ! che  la  smania  delle  macchine  denominate  detectives,  delle  quali 
erano  provvisti  alcuni  de’  nostri  colleghi,  non  ci  permettesse  di  utilizzare 
i mantici  delle  nostre  camere  oscure  per  cacciare  la  nebbia  importuna 
che  ci  circuiva  ostinatamente. , 

L’  aure  fresche  del  mattino,  la  nebbia  che  ci  attorniava  e il  timore  di 
non  poter  esercitarci  coi  nostri  apparati,  benché  di  quando  in  quando  si 
sentisse  qualche  motto  arguto  sulla  probabilità  di  fare  una  gita  inutile, 
tennero  assopiti  alquanto  i nostri  spiriti  finché  giungemmo  a Vernio,  ma 
giunti  a quel  villaggio,  alle  ore  8,  30  circa,  ove  orasi  stabilito  di  fare 
la  prima  sosta,  tolti  i nostri  apparati  dall’imperiale  della  diligenza,  quasi 
a guisa  di  milizie  che  riordinano  le  file,  ognuno  di  noi  prese  il  proprio 
apparato,  e allora  mi  fu  facile  riscontrare  e conoscere  quale  fosse  il  nostro 
bagaglio  fotografico,  che  si  trovò  essere  composto  nel  seguente  modo  : 
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I.  G-olfarelli.  Un  apparato  13  X 18  con  serbatoio,  Carrette  per  il 
cambio  eli  12  lastre,  più  3 obbiettivi  Zeiss  e uno  antiplanatico  di  Steinheil  : 
lastre  ortocromatiche  Lumière. 

A.  Corsi.  Un  suo  apparato  13  X 18  con  congegno  per  vedute  ste- 
reoscopiche, 2 obbiettivi  di  Zeiss,  uno  Ross,  lastre  Lumière. 

à . Alinari.  Un  apparato  13  X 18  a telai  quadri  con  due  obbiet- 
tivi, uno  di  Ross  l’ altro  di  Dallmeyer,  lastre  extra-rapide  Monckhoven. 

F.  Natiian.  Un  apparato  13  X 18  con  obbiettivo  antiplanatico 
Steinheil,  lastre  Lumière  comuni  e lastre  ortocromatiche  Lumière. 

0.  Parenti.  Un  apparato  binoculare  con  obbiettivi  Dallmeyer,  la- 
stre Monckhoven  e Dringoli. 

C.  Cataldi.  Un  Pantofotografo  Pettazzi  con  lastre  9X  12  Lumière. 

0.  Granchi.  Un  Chinegrafo  Francais,  lastre  Lumière. 

S.  Piancastelli.  Cosmopolite  Francis,  lastre  Lumière,  Meteore 
e Schleussner. 

Gli  altri  5 Soci  Signori  Salvi,  G.  Alinari,  ecc.,  non  avevano  portato 
alcun  apparato  proponendosi  aiutare  se  occorreva,  i colleghi. 

La  nebbia  persisteva  e l’ aria  fresca  delle  colline  cominciava  già  a 
destare  l’appetito  nella  brigata,  sicché  si  pensò  di  provvedere  l’occor- 
rente per  una  modesta  colazione  da  farsi  appena  giunti  all’  antica  rocca 
della  Cerbaia  e quindi  ci  avviammo  per  una  angusta  ed  erta  via  la  quale 
dopo  breve  tragitto  ci  presentò  allo  sguardo  la  casetta  di  Pispola  (1), 
ora  resa  rinomata  dall’  evento,  che  il  Generale  Garibaldi  doj>o  la  disfatta 
della  Repubblica  romana,  per  sfuggire  agli  artigli  dei  francesi  e degli 
austriaci  che  erano  venuti  a riporre  sul  trono  i regnanti  temporaneamente 
spodestati,  essendo  passato  in  quella  regione  si  ricoverò  per  due  giorni 
in  quella  casa,  la  quale,  benché  il  tempo  fosse  poco  propizio,  fu  ritratta 
da  qualcuno  dei  nostri  colleghi. 

Proseguendo  la  strada  in  salita,  giunti  alla  piazzetta  di  Poggiolino  di 
Cerbaia  più  che  il  dolor  potè  il  digiuno , e fatti  posare  al  suolo  le  ceste 
e i fiaschi  che  ci  scortavano,  assisi  sopra  alcuni  macigni  disposti  in  linea 
sul  ciglio  del  poggio,  con  ova,  salame,  formaggio  e fichi,  provvedemmo 
al  bisogno  di  energia  per  la  ripida  salita  che  ci  stava  dinanzi  allo  sguardo. 
Il  pasto  era  frugale,  ma  il  condimento  della  fame  lo  rese  assai  saporito, 
e ci  sentimmo  tosto  rinascer  colle  forze  il  brio,  sicché  prima  di  avven- 
turarci alla  salita,  d.ai  colleghi  Alinari  e Golfarelli  si  vollero  fare  due  o 
tre  gruppi,  e intanto  il  Corsi,  il  Piancastelli  e il  Granchi  fecero  qualche 
prova  istantanea  isolata,  poi  l’ un  dietro  1’  altro,  secondo  che  le  gambe 
ed  i polmoni  lo  permettevano,  ci  avventurammo  a quella  salita  che  invano 
in  notte  fredda  e nevosa  del  1285,  avea  già  fatto  anche  il  Divin  Poeta 


(1)  Per  chi  fosse  vago  conoscer  bene  la  Valle  del  Bisenzio  e i luoghi  ove  noi 
ci  fermammo,  potrà  consultare  con  piacere  ed  interesse  la  bella  Guida  della  Val 
di  Bisenzio  scritta  con  molto  brio  dal  signor  Emilio  Bertini. 
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in  cerca  di  pietoso  asilo,  alla  temuta  e rinomata  Rocca  di  Cervaia,  alla 
quale  giungemmo  dopo  circa  10  minuti  di  cammino. 

Essa  non  è più  una  rocca,  è una  vecchia  torre  circondata  da  robusti 
avanzi  di  un  cassero,  e da  alcuni  altri  ruderi  che  accennano  alla  sua 
grandezza  passata,  minacciando  precipitare  dal  vertice  dell’  erto  monte 
sul  quale  stanno  come  corona,  che  per  descriverla,  mi  varrò  delle  parole 
stesse  che  il  Berlini  togliendole  dal  Fedeli,  riportò  nella  sua  Guida  alla 
Val  di  Bisenzio,  pag.  191. 

« Chi  percorrendo  la  Valle  del  Bisenzio  ammira  le  romantiche  cime 
dei  monti  che  s’ innalzano  a picco  ai  due  lati  del  fiume,  resta  ad  un  tratto 
sorpreso  quando  al  piegar  della  strada  per  Usella  e Carmignanello,  gli 
apparisce  — quasi  visione  fantastica  — un  diruto  castello.  Il  tempo  ha 
scosso  l’ala  sulle  sue  rovine:  le  maledizioni  dei  tempi  passati  hanno 
offuscato  gli  splendori  della  tirannide.  Delle  quattro  torri  degli  angoli, 
dei  bastioni  di  cinta,  delle  porte  e finestre  rotonde  più  non  esistono  che 
poche  vestigia.  Solo  il  cassero  sorge  ancora  in  frammenti,  bruno,  terri- 
bile, spiccato  sull’  orizzonte.  Sembra  che  racchiuda  la  fiera  anima  del 
feudatario  come  in  un  degno  sepolcro. 

« Quel  castello  diruto  è Cerbaia  — la  Cerbaria  delle  antiche  perga- 
mene, la  Cervaia  degli  strumenti  notarili  del  secolo  XIV.  Il  suo  nome 
è famoso  nelle  guerre  dei  tirannelli  del  Medio  Evo  : ma  la  sua  origine 
è sepolta  nelle  tenebre  che  le  immigrazioni  barbariche  portarono  in 
Italia.  I primi  documenti  che  parlano  di  Cerbaia  appartengono  al  se- 
colo XII.  In  quell’  epoca  la  ròcca  era  guardata  da  pochissimi  sgherri  di 
un  barone  alemanno,  che  ne  aveva  acquistato  il  possesso  col  ferro  alla 
mano.  I Conti  Alberti  di  Vernio  e Mangona,  soprannominati  i Conti 
Rabbiosi,  vollero  impadronirsi  di  quella  foresta  abitata  da  caprioli  e da 
cervi,  come  indica  il  nome.  Xel  1164  i Conti  Rabbiosi  si  presentarono 
a Federigo  Barbarossa  che  dimorava  a Pavia,  circondato  da  Enrico  ve- 
scovo Laodicense,  da  Cristiano  arcivescovo  di  Colonia  e gran  Cancelliere 
dell’ Impero,  da  Ottone  Conte  Palatino,  da  Maravaldo  di  Grimbac,  dal 
Conte  Leobardo,  dal  Marchese  di  Monteferrato,  dal  Conte  di  Biandrate, 
da  tutta  la  nobiltà  ecclesiastica  e secolare  d’ Italia  e Germania.  Gli 
chiesero  terre  e vassalli;  ed  il  primo  Federigo  favorì  i suoi  Conti  Al- 
berti, qui,  come  dice  il  diploma,  prò  dilatando  imperialis  coronae  solio 
tempore  pacis  et  guerrae  fideliter  et  strenue  plurimos  labores  et  maximas 
esprensias  toleraverunt.  Con  un  colpo  di  penna  concesse  agli  Alberti 
gran  parte  di  territorio  toscano  e bolognese  ed  anche  Cerbaria,  coone- 
stando tale  atto  prepotente  col  sic  volo,  sic  jubeo  del  superbo  romano. 
Forti  della  pergamena  imperiale  e di  gualdane  d’armati,  i Conti  Rab- 
biosi si  gettarono  sul  vicino  castello,  che  loro  era  sembrato  bello  e forte 
arnese  da  guerra  da  fronteggiare  fiorentini  e pistoiesi.  Una  masnada  di 
cinquanta  scherani  lo  assediò,  gli  dette  l’assalto  e l’occupò,  cacciando 
il  tirannello  straniero.  Ciò  succedeva  il  20  gennaio  1165. 
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« Dieci  anni  dopo  Cerbaia  accolse  Ezzelino  da  Romano,  detto  il  Monaco, 
che  si  sposava  ad  Adelaide  degli  Alberti,  la  più  avvenente  delle  donne  d’al- 
lora  e dotta  nel  trivio  e quadrivio  — enciclopedia  medioevale  — e nell’astro- 
logia  giudiziaria.  Sposa  infelice  ! Previde  la  sorte  de’  suoi  ferocissimi  figli, 
e nel  castello  feudale  di  Bassano  non  fu  mai  vista  ridere  un  momento. 

« I Conti  Alberti,  come  aquile  rapaci,  spiccarono  il  volo  da  Cerbaia 
per  dar  di  becco  nella  preda  fiorentina  e bolognese.  Essi  furono  la  sin- 
tesi delle  infamie  feudali,  furono  il  tipo  del  dispotismo  dei  signorotti 
toscani.  Anche  l’ ira  del  Ghibellino  fuggiasco  s’ allegrò  col  porre  nel 
ghiaccio  Alessandro  e Napoleone,  Conti  di  Vernio  e Cerbaia.  E una  or- 
ribile leggenda  quella  dei  Conti  Alessandro  e Napoleone.  Le  vecchie 
nonne  la  rammentano  ai  fanciulli  riottosi  per  domarne  i capricci  : il  no- 
velliere della  montagna  di  Vernio,  aduna  intorno  a sè  un  crocchio  di 
terrazzani,  quando  racconta  la  feroce  leggenda. 

« Ed  aveva  ragione  l’Alighieri  nel  segnare  col  fuoco  rovente  della  sua 
poesia  la  fronte  di  quei  Conti  leggendari.  Ce  lo  spiega  una  lontana  tra- 
dizione della  Valle  del  Bisenzio  e ce  lo  confermano  alcune  parole  in 
margine  di  un  Codice  membranaceo  dantesco  custodito  nella  Biblioteca 
Clarecini  in  Cividale  del  Eriuli. 

« Era  una  sera  d’ inverno  del  1285,  — centoventicinque  anni  dopo  1’  oc- 
cupazione di  Cerbaia  fatta  dagli  Alberti.  La  neve  cadeva  a larghe  falde 
nelle  strette  gole  della  Valle  del  Bisenzio.  Il  ventenne  poeta  saliva 
freddoloso,  intirizzito,  ghiacciato,  1’  erta  disastrosa  del  castello  di  Cer- 
baia. La  porta  rotonda  dai  chiodi  di  ferro  che  gli  si  presentava  davanti 
alla  vista,  era  per  lui  un  faro  in  quel  mare  di  neve.  Pensava  alla  gen- 
tile accoglienza  che  avrebbegli  fatto  il  barone  od  il  castellano  ; forse  la 
sua  giovane  mente  si  spaziava  in  sogni  dorati,  in  fantasie  da  poeta.  Si 
accostò  alla  porta  ferrata  e chiese  ospitalità,  come  l’avrebbe  domandata 
un  paltoniere  qualunque  — per  l’amor  di  Dio.  Ma  il  ponte  a levatoio 
rimase  immobile:  nessun  portiere,  nessun  valletto  corse  ad  aprire.  E la 
neve  continuava  a cadere  fitta  e gelata.  Pregò  nuovamente,  ma  invano. 
Il  castello  di  Cerbaia  non  fu  il  monastero  della  fonte  Avellana.  Una 
capanna  da  pastore  poco  lontano  offrì  ricovero  al  grande  italiano,  al  più 
grande  italiano  che  sia  stato  mai. 

« E se  per  una  notte  solo  egli  fu  fitto  nel  gelo,  più  tardi  vi  doveva 
figger  per  sempre  gli  inospitali  baroni.  Infatti  vent’  anni  dopo,  memore 
dell’ avventura  di  Cerbaia,  cantava: 

Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  due 
La  valle  onde  Bisenzio  si  dichina 
Del  padre  loro  Alberto  e di  lor  fue. 

D’un  corpo  uscirò:  e tutta  la  Caina 
Potrai  cercare  e non  troverai  ombra 
Degna  più  d’ esser  fitta  in  gelatina. 
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« I Conti  Alberti  comandarono  con  verga  di  ferro  i loro  vassalli.  Le 
cronache  toscane  e bolognesi  parlano  delle  loro  gesta,  delle  loro  infamie, 
dei  loro  delitti.  L’ultimo  Conte  di  Cerbaia  fu  Niccolò  d’Aghinolfo,  infe- 
lice nipote  di  più  infelice  avo  — il  Conte  Orso  ucciso  a tradimento  dal 
proprio  cugino.  Nel  1361  la  Repubblica  fiorentina  sborsò  a quell’ultimo 
Conte  seimiladuecento  fiorini  d’ oro,  s’ impossessò  di  Cerbaia  per  poter 
tenere  a freno  la  tracotanza  dei  figli  di  Messer  Piero  de’  Bardi,  feuda- 
tari di  Vernio.  D’  allora  in  poi  Cerbaia,  con  Usella,  Montaguto  e Grici- 
gliana,  come  rilevasi  dagli  Statuti  di  Firenze  del  1415,  formò  una  nuova 
comunità  della  Repubblica.  A poco  a poco  Cerbaia  andò  decadendo,  ed 
il  cattano  della  Repubblica  abbandonò  quel  luogo  inaccesso,  consegnan- 
dolo alle  intemperie  del  cielo. 

« Ora  1’  edera,  1’  ortica  e i dumi  sono  gli  arazzi  — degni  arazzi  — della 
terribile  ròcca.  Fra  le  macerie  di  quel  vecchio  castello  può  specchiarsi 
l’umana  superbia.  Lassù  non  mandano  più  suoni  le  ribeche  ed  i liuti  dei 
menestrelli;  più  non  entusiasma  la  sirventa  e la  cobbola  dei  trovieri; 
non  s’odono  più  le  ridevoli  arguzie  dei  tollerati  giullari.  Oggi  lassù  sibila 
il  vento  e la  serpe,  che  muove  le  sue  spire  tranquilla  fra  i ruderi  abban- 
donati. Dove  la  graziosa  figlia  del  feroce  barone  soleva  guardare  la  sot- 
toposta vallea  per  ammirare  le  bizzarrie  della  natura,  il  verde  ramarro 
placidamente  riposa  alla  sferza  del  sole.  Lassù  tutto  è mutato,  e forse 
fra  un  secolo  non  rimarrà  più  nulla  di  tanta  grandezza.  Anche  il  cassero 
dovrà  subire  la  sorte  delle  altre  muraglie.  Oh  cadi  pure,  vecchia  torre  ! 
il  tuo  destino  non  spremerà  dall’occhio  dell’uomo  nemmeno  una  lacrima. 
Il  rovinìo  dei  tuoi  macigni  farà  soltanto  paura  ai  sottoposti  villani.  Tu 
non  sei  monumento  di  gloria  italiana  ; sei  invece  un  ricordo  di  tirannico 
giogo.  Tu  non  devi  esser  compianta.  Oh  cadi  pure,  vecchia  torre!  » 

Dinanzi  al  castello,  dal  lato  di  ponente,  un  po’  più  in  basso,  esistono 
gli  avanzi  di  una  chiesetta,  e pochi  passi  più  sotto  alcuni  vogliono  rico- 
noscere in  un  piccolo  spianato  erboso  il  cimitero;  sur  un  lato  di  questo 
piazzaletto  scorgesi  tra  i pruni  una  base  di  pietra,  dalla  quale  doveva 
sorgere  la  croce. 

Dalla  vetta  di  quel  monte  si  scopre  un  vasto  orizzonte  dal  quale  avremmo 
potuto  fare  qualche  bella  veduta  se  il  sole  ci  era  propizio,  ma  come  ei 
noi  permise,  seduti  nella  tetra  luce  fra  il  cassero  e la  torre  ci  limitammo 
a prendere  ancora  due  nostri  gruppi  i quali  con  nostro  dispiacere  non 
riuscirono  tanto  perfetti  quanto  si  desiderava:  la  posizione  elevata  ed  iso- 
lata degli  avanzi  della  rocca  non  ci  consentì  di  ritrarre  più  favorevolmente 
di  quello  che  abbia  fatto  il  nostro  collega  Ing.  Corsi,  quei  vecchi  avanzi, 
che  solo  si  potrebbero  ritrarre  con  un  aquilone  munito  di  apparato  fo- 
tografico. 

Scesa  in  fretta  la  ripida  china  del  monte  sotto  Poggiolino  alcuni  fecero 
una  prova  con  posa  semi-istantanea,  quindi  giunti  a Vernio  salimmo  in 
vettura  e rimontando  La  Valle  onde  il  Bisenzio  si  dichina,  ci  avviammo 
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a S.  Quirico,  ove  si  giunse  verso  due  ore  dopo  mezzodì  : in  fra  tanto  la 
nebbia  si  diradò  si  elevò  in  più  alte  regioni,  lasciando  quasi  del  tutto 
limpida  la  volta  del  cielo  e scoperto  il  volto  di  Febo,  che  in  tal  guisa 
ci  permise  di  prendere  qualche  veduta  del  villaggio,  che  è il  più  impor- 
tante della  alta  valle  bisentina.  Nella  Chiesa  dell’  Opera  pia  esistendo 
due  pilette  di  bronzo  che  sono  opera  pregevole  di  Giambologna,  il  col- 
lega signor  V.  Alinari  ebbe  la  felice  idea  di  ritrarle  ed  una  fototipia  di 
esse  oggi  illustra  questo  nostro  Bollettino.  Poscia  salimmo  a vedere  i po- 
chi avanzi  dell’antica  Rocca  dei  Conti  Alberti  di  Vernio,  demolita  quasi 
totalmente  per  opera  del  fanatismo  e dalla  rabbia  delle  fazioni  avverse 
a quella  famiglia  prepotente:  la  fotografia  che  fu  ritratta  dai  signori  Gol- 
farelli  e Nathan  non  offre  grande  interesse,  giacché  ben  pochi  sono  gli 
avanzi  e questi  in  gran  parte  coperti  di  edera  e da  arboscelli. 

Discesi  a S.  Quirico  ove  ci  attendeva  un  modesto  ma  saporito  desi- 
nare, vi  passammo  oltreché  una  buona  oretta  in  allegi’ia  e dopo  fatti 
alla  lesta  proprio  sull’  imbrunire  due  gruppi  di  alcune  persone  del  vil- 
laggio, ci  avviammo  alla  volta  di  Firenze,  e specialmente  nel  ritorno, 
riandando  alla  mente  i vari  e piccoli  episodi  della  giornata,  trovammo 
occasione  di  rimanere  allegri  fino  che  scendemmo  alla  stazione  di  Fi- 
renze, circa  alle  dieci  di  sera. 

Alla  stazione  di  Prato,  dolenti  di  non  averlo  compagno  in  quella  pas- 
seggiata, inviammo  al  nostro  Presidente  alla  sua  villeggiatura  di  Por- 
toferraio,  un  telegramma  di  felicitazione  al  quale  rispose  tosto  colle 
seguenti  parole  : 

« Gratissimo  dimostrazione  colleglli  ricambio  saluto  augurando  vita 
« lunga  prospera  nostra  Società.  » 

E siccome  l’augurio  era  sincero,  si  può  esser  certi  che  effettivamente 
la  nostra  Società  avrà  vita  prospera  e lunga,  e nelle  passeggiate  che 
proseguiremo  nella  prossima  primavera  ritrarremo  maggior  frutto  e di- 
letto che  in  questa  prima  che  non  fu  punto  priva  d’interesse. 

Prof.  I.  Golfakelli. 


BIBLIOGRAFIA  E DONI 


Nel  12°  fascicolo  della  la  annata  di  questo  nostro  Bollettino,  pag.  195, 
avemmo  già  occasione  di  annunciare  la  pubblicazione  fatta  dall’illustre 
nostro  collega,  Sig.  Vittorio  Sella,  della  la  parte  di  un’  opera  sul  Cau- 
caso centrale,  della  quale  allora  offri  un  esemplare  alla  nostra  Biblioteca  ; 
ed  oggi  siamo  lieti  di  portare  a conoscenza  degli  egregi  nostri  Colleghi, 
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che  il  prefato  Sig.  Sella  avendo  pubblicato  un  nuovo  fascicolo  relativo 
al  2°  viaggio  da  Lui  fatto  nel  Caucaso  ; in  questi  giorni  Egli  ebbe  la 
gentilezza  di  inviarcene  una  copia  per  la  nostra  Biblioteca  sociale,  e dopo 
di  averlo  letto  con  vero  piacere  e vivissimo  interesse,  siamo  lieti  di  dover 
dichiarare  che  oltre  al  pregio  letterario  e geografico,  questa  sua  nuova 
pubblicazione  è anche  molto  interessante  per  le  belle  illustrazioni  in  foto- 
tipia e fotozincografia  ; perciò  coi  nostri  sinceri  rallegramenti  pel  suo  bel 
lavoro  gli  mandiamo  i nostri  vivi  ringraziamenti. 

La  Redazione. 


NOTIZIE 


Onore  al  inerito.  — Come  sentimmo  sempre  altamente  il  dovere 
di  render  noto  per  mezzo  di  questo  nostro  Bollettino  i nomi  di  coloro 
fra  gli  egregi  nostri  Colleghi  che  riportarono  i premi  più  elevati  alle 
Esposizioni,  o qualsiasi  altra  distinzione;  come  sempre  sentimmo  il  do- 
vere di  fare  seco  loro  le  nostre  sincere  congratulazioni,  e di  render  loro 
il  meritato  tributo  di  lodi  sincere,  oggi  ci  è grato  di  poter  dare  una 
nuova  notizia,  la  quale  mentre  fa  onore  alle  distinte  persone  alle  quali 
si  riferisce,  in  pari  tempo  riverbera  non  poco  onore  alla  nostra  Società, 
che  si  gloria  di  poterli  annoverare  fra  i Soci.  E tanto  maggiormente 
ci  è gradito  il  compito  di  riferire  cotesta  notizia,  in  quantochè  noi  la 
togliamo  da  tre  fra  i più  accreditati  giornali  esteri  di  Fotografia,  i quali 
riportano  che  il  Sig.  Antonio  Ruffo  Duca  di  Artalia  ha  riportato  uno  dei 
primi  premi  alla  Esposizione  di  Cardiff ; lo  stesso  Signor  Duca  ed  il 
Sig.  V.  Sella  furono  parimente  premiati  alla  Esposizione  di  Vienna,  ri- 
cevendo parole  di  speciali  elogi  fra  i serissimi  competitori  coi  quali  si 
trovarono  concorrenti,  e finalmente  l’illustre  nostro  Presidente,  Signor 
Prof.  G.  Roster,  dopo  di  aver  riportato  il  premio  di  una  medaglia  d’Ar- 
gento  alla  Esposizione  di  Bruxelles  per  una  collezione  di  vedute  ste- 
reoscopiche, alla  Esposiziane  microfotografica  internazionale  di  Anversa, 
in  occasione  del  3°  centenario  della  scoperta  del  Microscopio,  esposizione 
di  carattere  pressoché  esclusivamente  scientifico,  alla  quale  hanno  proso 
parte  specialmente  i più  illustri  micrografi  di  tutto  il  mondo,  l’illustre 
nostro  concittadino,  collega  ed  amico  ha  riportato  il  maggior  premio  ri- 
servato alle  microfotografie,  la  medaglia  d’oro,  per  la  splendida  collezione 
da  lui  eseguita,  della  quale  noi  avevamo  già  ammirato  alcuni  esemplari 
nel  suo  laboratorio,  e due  di  esse  adornano  le  dispense  del  nostro  Bol- 
lettino nell’anno  decorso. 


I.  G. 
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GIOVASSI  CASELLI 

Fra  le  celebrità  contemporanee  del  mondo  scientifico,  una  delle  più 
fulgide  ed  immacolate  fu  certo  il  Prof.  Giovanni  Caselli  nostro  illustre 
collega  da  crudo  morbo  rapito  in  questi  gioi'ni  alla  scienza,  ai  pochi 
amici,  ai  molti  ammiratori  d’ ogni  plaga  dell’  orbe  civile. 

Discepolo  del  Nobili,  fin  da  giovine  età  si  dedicò  agli  studi  di  fisica 
e all’insegnamento  di  essa.  Il  primo  forse  a popolarizzare  in  Italia  con 
apposito  giornale  lo  studio  della  Scienza  a Lui  prediletta,  ebbe  la  felice 
idea  del  Pantelegrafo,  che  non  col  fratellevole  concorso  de’  suoi  conna- 
zionali, ma  con  sussidi  privati  di  Napoleone  III  potè  esser  tradotto  in 
atto  e destare  l’universale  ammirazione:  e alla  propria  agiatezza,  e a 
maggiori  e numerose  scoperte  e a maggior  fortuna  della  sua  prima  in- 
venzione avrebbe  certo  potentemente  contribuito,  se  egli  avesse  accet- 
tato la  nazionalità  francese,  che  per  legge  dovea  avere,  per  poter  coprire 
il  posto  onorifico  che  gli  veniva  offerto,  e che  certamente  gli  avrebbe 
aperto  la  via  a maggiori  onori,  a più  brillante  avvenire. 

Tornato  in  patria,  col  sussidio  di  alcuni  buoni  amici  e specialmente 
del  suo  concittadino  Com.  Prof.  A.  Vegni  potè  far  eseguire  all’Officina 
Galileo  il  suo  Timone  idromagnetico  che  un  incompetente  Ministro  della 
Marina  italiana  seppe  far  naufragare  colla  fortuna  del  suo  inventore. 

In  questi  ultimi  anni  egli  avea  immaginato  un  Siluro  automatico  che 
è un  vero  portento  dal  lato  scientifico  e per  l’ applicazione  alla  marina  : 
ma  un  generoso  suo  amico,  amico  grandissimo  della  pace  fra  gli  uomini 
lo  sconsigliò  dall’ attuare  e pubblicare  questo  strumento  micidiale,  ed  egli 
generosamente  acconsenti  a privarsi  dell’  aureola  di  gloria  che  esso  gli 
avrebbe  procurato. 

■ Nella  sua  gioventù  era  stato  il  primo  in  Firenze  e fors’anco  in  Italia 
a ripetere  la  brillante  esperienza  di  Daguerre,  ed  ora  sul  declinare  della 
vita,  dopoché  l’insigne  Warley  di  Londra  ebbe  pubblicamente  dichiarato 
che  il  Pantelegrafo  Caselli  era  lo  strumento  più  adatto  a trasmettere  le 
fotografie  a distanza,  studiava  le  ingegnose  modificazioni  che  poteano 
farsi  al  suo  apparato  per  renderlo  di  uso  facilissimo  ed  esteso,  e certa- 
mente vi  sarebbe  riuscito  presto,  se  i mezzi  non  gli  faceano  difetto,  e se 
la  morte  non  ce  lo  avesse  rapito. 

La  Società  fotografica  italiana  sentì  amaramente  il  dolore  della  sua 
perdita,  chè  egli  era  gloria  nostra  e dell’Italia  intera.  Unico  conforto  ne 
è lo  splendore  del  suo  nome,  imperituro  nei  secoli  dell’avvenire. 

Il  collega  ed  amico 
Prof.  Innocenzo  Golfarelei. 


GRUPPO  DEGL’INTERVENUTI  ALLA  PASSEGGIATA  FOTOGRAFICA 


Neg.  dei  Socio  V=  Aiinari 


S.  QUIRICO  - CHIESA  DELL’OPERA  PIA 


Pila  in  bronzo  di  G.  Bologna 


Conto  corrente  colla  Posta 


H®gr*  Si  pregano  i signori  soci  i quali  non  sono  in  regola  colla  nostra 
Amministrazione,  a voler  rimettere  senza  indugio  le  quote  arretrate. 
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Procedimento  indiretto.  — Il  metodo  applicato  dall’  Ives  die  fu  già 
descritto  in  questo  Ballettino,  anno  III,  pag.  19,  è stato  successivamente 
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ha  adoperato  il  metodo  indicato  dall’ Ives  col  procedimento  di  Verak 
che  regola  automaticamente  i varii  elementi  che  vi  concorrono.  Questo 
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procedimento  ha  la  sua  propria  teoria  dei  colori  ; ammette  cioè  quattro 
colori  primari  : rosso,  verde,  bleu  e violetto,  dai  quali  lo  spettro  del  sole 
è così  composto  che,  ogni  colore  ha  circa  la  metà  lunghezza  dell’  intero 
spettro  visibile  e nel  mezzo  è più  intenso,  mentre  decresce  verso  le  due 
estremità.  Le  quattro  parti  combinandosi  danno  tutti  i singoli  colori 
dello  spettro.  Le  negative  sono  ottenute  per  mezzo  di  quattro  obiettivi 
e la  luce  passa  attraverso  vetri  colorati  in  rosso,  verde,  bleu  e violetto. 
I diaframmi  sono  così  calcolati  da  lasciar  passare  tanta  luce  onde  ren- 
dere la  esposizione  pressoché  eguale.  Colla  camera  di  Verak  è dunque 
possibile  di  fare  le  quattro  negative  come  un’  ordinaria  negativa.  Da  esse 
si  ottengono  le  positive  per  contatto,  che  vengono  poscia  proiettate  con 
una  lanterna  quadrupla  per  mezzo  di  quattro  sorgenti  di  luce  colorata. 
È da  osservarsi  come  la  teoria  del  colore  e la  scelta  dei  diaframmi  sia 
empirica,  specialmente  perchè  si  è cercato  di  dividere  lo  spettro  geo- 
metricamente. 

Ma  le  esperienze  ultime  dell’ Ives  comunicate  verso  la  metà  dell’anno 
in  corso  meritano  di  fermarsi  più  a lungo  portandone  il  resoconto, 
che  ci  forniscono  i giornali  americani,  poiché  ci  mostrano  il  sensibile 
progresso  che  l’ autore  ha  potuto  raggiungere  in  breve  lasso  di  tempo. 

Il  signor  Fr.  E.  Ives  fece  un’  importante  comunicazione  all’  adunanza 
dell’  Istituto  Franklin  nel  mese  di  Luglio  scorso  sopra  il  soggetto 
del  suo  procedimento  della  fotografia  a colori,  nella  quale  egli  trattò 
ed  illustrò  alcuni  recenti  perfezionamenti  da  esso  introdotti  nei  mezzi 
operativi,  coi  quali  il  procedimento  è reso  comparativamente  più  sem- 
plice e capace  di  immediata  applicazione  commerciale,  per  figure  di 
proiezione.  Quando  l’ Ives  in  primo,  pubblicò  il  suo  procedimento  al- 
cuni anni  fa,  le  tre  negative  richieste  erano  ottenute  in  una  camera  da 
uno  stesso  punto  di  vista,  ma  ultimamente  mostrò  che,  mediante  alcune 
modificazioni  nella  sua  camera  nera  eliocromica,  le  tre  negative  rappre- 
sentanti 1’  effetto  dell’  oggetto  fotografato  in  modo  da  rendere  le  tre  sen- 
sazioni dei  colori  fondamentali,  erano  prese,  non  solamente  da  un  solo 
e medesimo  punto  di  vista  per  simultanea  ed  eguale  esposizione,  come 
tre  anni  fa,  ma  altresì  sopra  una  lastra  sensibile  unica;  cosicché  la  nega- 
tiva eliocromica  è ottenuta  nel  modo  medesimo  di  una  negativa  ordinaria, 
e può  esserne  eseguito  un  numero  qualunque  in  modo  che  il  rapporto 
di  un  elemento  agli  altri  sia  esattamente  lo  stesso.  Le  stampe  colorate 
quindi,  potranno  essere  ottenute  da  queste  negative  con  una  sola  espo- 
sizione, in  gelatina  trasparente,  separate  soltanto  quando  bisognerà  im- 
mergerle nelle  soluzioni  colorate  rappresentanti  le  respettive  sensazioni 
dei  colori  primari.  Ives  mostrò  pure,  che  non  è necessario  di  darsi  la 
pena  di  fare  le  stampe  colorate,  quando  non  si  vogliono  avere  che  delle 
figure  di  proiezione.  Le  positive  da  proiezione,  ottenute  dalle  negative 
eliocromiche  nello  stesso  modo  delle  negative  ordinarie  da  proiezione, 
furono  proiettate  sullo  schermo,  in  colori  naturali  per  mezzo  di  una  lan- 
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terna  ordinaria,  la  cui  parte  anteriore,  congegnata  dall’  Ives  per  lo  scopo 
speciale,  è stata  sostituita  a quella  che  serve  correntemente;  la  disposi- 
zione è tale  che  si  può  alternativamente  proiettare  delle  prove  ordinarie 
e delle  prove  policrome,  senza  alcuna  perdita  di  tempo  per  passare  dalle 
une  alle  altre. 

Varie  di  tali  proiezioni  furono  mostrate,  rappresentanti  alcune  ammi- 
revoli vedute  del  Park , e furono  accolte  con  prolungati  applausi.  Il  rap- 
porto dei  colori  con  quelli  naturali  era  meraviglioso.  I positivi  erano  più 
piccoli  di  un  terzo  circa  di  quelli  delle  ordinarie  proiezioni,  ma  egual- 
mente netti,  brillanti  ed  esatti,  quanto  a colorazione,  quanto  quelli  ottenuti 
tre  anni  fa  con  più  lavoro  e difficoltà. 

La  parte  anteriore  della  lanterna  impiegata  per  queste  nuove  proie- 
zioni consiste  in  tre  prismi  che  fanno  convergere  la  luce  di  un  solo  con- 
densatore su  tre  obiettivi  a proiezione  ; gli  schermi  di  colori  voluti  essendo 
collocati  al  di  dietro  di  ogni  obiettivo. 

Ives  ha  pure  mostrato  una  delle  due  camere  nere  che  egli  ha  fatte 
costruire  per  produrre  i negativi  eliocromici,  e nella  quale  i tre  negativi 
sono  eseguiti  su  una  medesima  lastra;  i raggi  che  formano  la  immagine 
sono  riflessi  sulla  lastra  secca  di  gelatina  a traverso  tre  prismi  riflettori, 
regolati  in  modo  che  la  sovrapposizione  delle  tre  immagini  da  una  cor- 
rispondenza assolutamente  identica.  Con  1’  altra  camera  nera,  i tre  ne- 
gativi saranno  eseguiti  dal  medesimo  punto  di  vista  (1). 


(1)  Anche  Dallmeyer  ha  diretto  le  sue  ricerche  per  una  via  simile  a quella 
battuta  dall’  Ives.  Egli  ha  studiato  il  problema  dal  lato  di  produrre  un  istru- 
mento  di  ottica  destinato  a proiettare  colla  lanterna  tre  o quattro  immagini  che 
coincidano  perfettamente,  lo  che  non  avviene  sempre  con  esattezza.  Il  procedimento 
consiste  nella  riproduzione  del  numero  voluto  di  prove  identiche  (tre  o quattro 
secondo  i casi)  su  una  sola  lastra  e proiettate  sullo  schermo  a traverso  tre  o 
quattro  obiettivi,  i quali  non  sono  necessariamente  eguali  a quelli  coi  quali  sono 
state  ottenute,  gli  assi  essendo  paralleli.  Le  immagini  multiple  sono  condotte  a 
coincidere  con  uno  dei  seguenti  metodi  : 

1°  Collocando  una  combinazione  di  lenti  acromatiche  avanti  ai  tre  o quattro 
obiettivi  distinti  a proiezione  e di  un  fuoco  eguale  circa  alla  distanza  dello  schermo. 

2°  Disponendo  tre  o quattro  prismi  acromatici  di  una  debole  convergenza 
avanti  i detti  obiettivi. 

3°  Applicando  dei  prismi  a diaframma  multiplo.  Ciò  si  basa  sul  fatto  che 
i diversi  coni  di  raggi  provenienti  da  un  diaframma  multiplo  non  possono  in- 
contrarsi ad  un  medesimo  fuoco  in  grazia  della  introduzione,  in  ciascuna  aper- 
tura, di  un  diaframma  che  proietta  su  uno  schermo  tre  o quattro  immagini  di- 
stinte di  un  oggetto  messo  a punto. 

Il  metodo  ultimo  necessita  lo  impiego  come  proiettore  dell’  obiettivo  che  ha 
servito  ad  ottenere  le  immagini.  L’  Ives  però  ha  criticato  questo  metodo  sotto 
qualche  punto  di  vista,  avendolo  aneli’  egli  già  esperimentato  e poi  abbandonato, 
poiché  non  era  praticabile  che  per  angoli  di  visione  stretti  e con  aperture  troppo 
piccole  per  riuscire  colle  lastre  delle  quali  egli  faceva  uso. 
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Ives  lia  annunciato  che  si  occupava  eli  un  lavoro  che  costituirebbe  una 
novità  scientifica:  si  tratta  di  un  apparato  ottico  collocato  su  una  tavola 
per  mezzo  del  quale  queste  positive  potrebbero  essere  vedute  coi  colori 
naturali  nello  stesso  modo  come  si  vedono  in  rilievo  nello  stereoscopio 
le  vedute  stereoscopiche. 

Il  signor  Carbutt  ha  detto  che  egli  considerava  gli  ultimi  perfeziona- 
menti ottenuti  da  Ives  come  il  contributo  il  più  importante  e più  serio 
che  sia  stato  fino  ad  ora  raggiunto  circa  alla  questione  difficile  della 
fotografia  a colori  naturali. 

Questi  risultati  confermano  le  vedute  dello  Stolze  ed  in  parte  nostre 
che  cioè  più  che  dalla  sovrapposizione  di  pigmenti,  dalla  sovrapposizione 
di  immagini  per  proiezione  era  da  aspettarsi  un  risultamento  più  con- 
cludente, sebbene  sempre  molto  approssimativo,  per  le  varie  ipotesi  e 
per  i mezzi  che  servono  respettivamente  di  base  e di  materiale  al  proce- 
dimento. 

Evidentemente  il  metodo  suaccennato  non  è alla  portata  di  tutti  poiché 
presenta  molte  difficoltà  ed  esige  apparati  complicati  e costosi,  ma  certo, 
perfezionato  anche  ulteriormente,  non  mancherà  di  prendere,  specialmente 
nelle  sedute  di  proiezione,  un  posto  eminente. 

Certo  però  che  anche  colla  sovrapposizione  dei  pigmenti  può  raggiun- 
gersi ancora  un  notevole  progresso,  come  in  parte  è stato  raggiunto  in 
questi  ultimi  tempi,  ed  il  difficoltoso  lavoro  che  nella  cromolitografia  è 
stato  finora  affidato  ad  un  artista,  onde  ottenere  ima  selezione  abbastanza 
approssimata  dei  varii  colori,  verrà  in  seguito  eseguito  dal  fotografo  con 
maggior  verità,  anzi  teoricamente,  niente  impedisce  di  portarlo  ad  un  grado 
di  perfezionamento  molto  spinto.  Si  trovano  in  commercio  delle  riprodu- 
zioni abbastanza  approssimate  che  segnano  un  reale  progresso  sul  metodo, 
diciamo  così  empirico  che  pel  passato  non  riceveva  alcun  valido  aiuto  dalla 
fotografia.  Ora  invece  mercè  l’uso  sempre  più  perfezionato  de’ metodi  orto- 
cromatici, della  opportuna  scelta  de’ filtri  di  luce,  della  maggiore  perfezione 
nelle  tirature  fotocollografiche , fotozincografiche,  fotolitografiche,  eoe., 
unitamente  ad  una  maggiore  o minore  copia  di  elementi  negativi  e per 
ultimo  eli  un  accurato  ritocco,  onde  correggere  approssimativamente  gli 
errori  inerenti  al  procedimento,  è possibile  rendere  migliori  di  gran  lunga 
i risultamenti  e facilitarne  l’applicazione  industriale,  come  viene  prati- 
cato in  alcuni  stabilimenti  di  stampa  fotomeccanica.  E sul  soggetto  di 
tirature  eliocromiche  industriali  possono  essere  consultati  con  vantaggio 
gli  scritti  che  in  quest’  anno  ha  profusamente  inseriti  nel  Moniteur  de 
la  Photographie  (1)  il  suo  illustre  direttore  Léon  Yidal,  il  quale  da  varii 
anni  si  occupa  dell’  argomento.  Egli  nota  che  vi  sono  una  quantità  di 
casi  nei  quali  la  separazione  ternaria  ( triage ) teorica  dei  colori  detti  pri- 


(1)  Application  de  la  Photographie  aux  impressione  polychromiques  ( Mon . 
Phot.,  1891). 
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mari  è insufficiente  per  dare  un  risultato  completo.  Conviene  che  con 
dei  ritocchi  speciali  ( reserves ) operati  con  procedimenti  speciali  è pos- 
sibile realizzare  la  separazione  completa,  là  dove  certi  miscugli  produr- 
rebbero delle  combinazioni  di  colori  che  non  esistono  nell’  originale. 

Procedimento  diretto.  — Come  abbiamo  distesamente  scritto  i risultati 
del  Lippnnann  sono  stati  in  quest’  anno  i più  brillanti  e,  quelli  di  altri 
esperimentatori  che  hanno  seguiti  i soliti  procedimenti  empirici,  hanno 
mediocremente  eccitata  1’  attenzione.  Il  Veress,  per  esempio,  pare  che 
abbia  ottenute  nuove  eliocromie  su  carta  con  emulsione  al  collodione, 
con  colori  in  parte  riprodotti  e con  metodi  di  fissazione  molto  relativi 
(soluzione  alcoolica  di  cianuro  di  potassio).  Il  Saint-Elorent  ha  ottenuti 
dei  saggi  cromofotografici  con  carta  alla  celloidina,  carta  che  fu  già  da 
noi  indicata  da  vario  tempo  come  adattatissima  per  tale  scopo. 

Quanto  al  Lippmann  dalle  ultime  esperienze  del  febbraio  ha  potuto 
ridurre  il  tempo  di  posa  enormemente.  Il  progresso  è avvenuto  special- 
mente  in  grazia  della  sensibilizzazione  per  mezzo  dell’azalina  o meglio 
della  cianina  pura.  Ha  ottenuto  tutto  lo  spettro  (meno  il  rosso)  in  poco 
tempo  e senza  schermo  colorato,  poiché  la  lastra  è divenuta  quasi  orto- 
cromatica. Non  affatto  però,  poiché  il  violetto  dà  ancora  un  maximum 
e il  bleu  un  minimum , in  modo  che  lo  spettro  è completo,  anche  senza 
schermo,  ma  è meglio  equilibrato  facendo  uso  di  quest’ultimo. 

Il  Demole  (Revue  Suisse,  pag.  276)  propone  anche  l’uso  del  collodione 
isocromatico  del  dottor  Albert  di  Monaco,  oppure  quello  della  gelatina 
bicromatata.  Del  resto  ad  eccezione  di  qualche  altro,  le  esperienze,  al- 
meno quelle  pubblicate,  si  limitano  ad  alcune  soltanto  di  Lippmann 
e suoi  operatori,  i quali  febbrilmente  lavorano  al  perfezionamento  del 
processo  il  quale  finora  si  è aggirato  più  specialmente  nella  cerchia  em- 
brionale della  riproduzione  di  colori  semplici  spettrali.  E le  esperienze 
si  basano  specialmente  sul  prezioso  aiuto  che  la  scienza  dell’ ortocromia 
può  ad  esse  fornire.  Aiuto  molto  valevole  certo,  ma  che  non  raggiunge 
nel  caso  di  quantità  di  colore  quella  matematica  esattezza  che  viene 
raggiunta  col  procedimento  interferenziale  nel  caso  di  qualità  di  colore. 
Pur  troppo  il  procedimento  ortocromatico  non  è altro  finora  che  appros- 
simativo come  è tale  anche  qualunque  procedimento  eliocromico. 

Non  voglio  omettere  di  accennare  ad  un  nuovo  metodo  eliocromico 
diretto,  preconizzato  dall’  Ives  in  quest’  anno,  che  merita  di  esser  preso 
in  considerazione  anche  per  la  sua  originalità,  quantunque  di  molto  dif- 
ficile applicazione.  Trattasi  di  una  eliocromia  con  materie  coloranti  fug- 
gitive, che  sono  decolorate  dai  raggi  che  esse  assorbono.  Supponiamo  di 
prendere  tre  colori  poco  stabili  come  il  bleu-verde,  il  rosso-magenta  ed  il 
giallo,  rappresentanti  le  tre  parti  principali  dello  spettro  che,  possono  essere 
collocati  o isolatamente  o sovrapposti  su  una  superficie  bianca.  Proiettando 
su  di  essa  lo  spettro  solare,  dopo  un  certo  tempo,  a seconda  della  sensibi- 
lità alla  luce  delle  materie,  i raggi  rossi  imbiancheranno  il  colore  bleu-verde 
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che  è il  solo  che  assorba  i raggi  rossi,  mentre  gli  altri  colori  rimarranno 
inalterati  per  i suddetti  raggi.  Nel  caso  di  raggi  gialli  imbiancheranno 
il  color  magenta  e quello  bleu-verde,  i bleu  imbiancheranno  il  color  giallo 
e così  via.  Il  difetto  di  sensibilità  potrà  essere  corretto  con  filtri  di 
luce  appropriati.  Il  procedimento  potrebbe  chiamarsi  eliocromografia. 
Tra  i colori,  per  esempio,  il  giallo  di  curcuma  risponde  bene  ad  un 
giallo  fuggitivo,  esso  sparisce  completamente  in  alcuni  minuti  in  pieno 
sole.  La  cianina  si  decompone  bene  come  il  precedente,  ma  non  ha  il 
bleu  conveniente.  Altri  colori  di  anilina  propri  al  caso  in  questione,  non 
vengono  fabbricati  perchè  troppo  fuggitivi  e forse  tra  di  essi  ve  ne  sono 
alcuni  che  potrebbero  essere  atti  a mettere  in  pratica  il  procedimento. 
Potrebbe  darsi  ancora  che  per  mezzo  di  reazioni  chimiche  arrivassimo 
a continuare  l’ azione  incominciata  dai  raggi  luminosi  stessi  in  seno  alle 
materie  coloranti,  ciò  che  permetterebbe  di  fare  impressioni  alla  camera 
nera  ed  inoltre  fissare  i colori  ecc.  Come  ben  si  vede  siamo  qui  in  pre- 
senza di  un’idea  nuova,  di  un  metodo  in  parte  ipotetico  il  quale  può 
avere  una  certa  importanza  nella  storia  della  eliocromia. 

Accenneremo  infine,  per  semplice  notizia,  come  il  dott.  Koppo  B.  in 
Miinster  (Svizzera,  cantone  di  Lucerna)  creda  in  un  nuovo  procedimento 
dietro  al  quale  egli  da  tre  anni  lavora,  onde  avere  riuniti  i vantaggi  del 
metodo  fisico  e chimico;  contemporanea  impressione  cioè  di  tutti  i colori 
in  uno  strato,  corto  tempo  di  esposizione  e durevolezza  del  prodotto  ; il 
•procedimento  insomma  ideale  rispetto  al  quale  ci  permettiamo  di  restare 
per  ora  in  una  benevola  aspettativa.  {Continua). 


SULLA  PIOMBOTIFIA 


I sali  e le  sostanze  organiche  sensibili  alla  luce  sono  molto  più  nu- 
merosi di  quello  che  si  creda  ordinariamente  dalle  persone  che  coltivano 
la  fotografia,  senza  troppo  addentrai’si  negli  studi  di  essa  e della  chimica, 
la  quale  oggi  più  che  mai  le  offre  grandi  sussidi.  Per  dare  una  grosso- 
lana idea  di  questo  fatto,  basterà  dare  la  nota  dei  sali  metallici  sensi- 
bili alla  luce,  tale  quale  fu  redatta  da  Harrison  or  sono  circa  due  anni: 
col  progresso  del  tempo  se  ne  sono  scoperti  altri  quali  ad  esempio  il 
nitrato  di  uranio,  e via  dicendo  ; e ciò  che  abbiamo  detto  pei  metalli,  si  ri- 
pete per  le  sostanze  organiche  le  quali  offrono  un’  altra  ricca  collezione 
di  preparati  che  ancora  non  sono  tutti  utilizzati,  ma  la  sete  del  progresso, 
li  introdurrà  ad  uno  ad  uno,  in  altrettanti  nuovi  procedimenti  come  sono 
quelli  attualmente  in  istudio  per  la  serie  dei  diazotopi  ecc. 

Per  non  allontanarci  soverchiamente  dal  nostro  soggetto,  entreremo  su- 
bito a parlare  del  procedimento  del  signor  Boussin,  col  quale  si  possono 
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ottenere  prove  positive  mediante  un  sale  di  piombo  ; e a tale  oggetto 
basta  preparare  le  tre  soluzioni  seguenti  : 


la  Acqua 500 

Acetato  di  piombo  150 

Acido  acetico 2,5 

2a  Acqua  . 500 

Ioduro  di  potassio 150 

3a  Acqua 750 

Sale  ammoniaco 250 


Preparate  le  tre  soluzioni  in  luogo  illuminato  debolmente,  si  filtrano 
e si  ripongono  all’oscuro  aspettando  il  momento  di  adoperarle. 

Per  sensibilizzare  la  carta  occorre  mettersi  in  luogo  illuminato  da 
cristalli  colorati  in  giallo  o alla  luce  di  una  candela  o altra  debole  sor- 
gente luminosa  tenuta  a distanza  : quindi  ad  uno  ad  uno  per  5 minuti 
si  fanno  galleggiare  i fogli  sul  liquido  della  la  soluzione,  messo  in  una 
bacinella,  e cioè  nel  modo  stesso  che  si  usa  per  sensibilizzare  la  carta 
col  nitrato  di  argento,  quindi  si  fa  asciugare  ponendoli  sovra  un  tavolo 
e ponendovi  sopra  della  carta  da  filtri.  Asciugata  la  carta  si  pone  per 
5 minuti  a galleggiare  sulla  2a  soluzione,  e si  fa  asciugare,  nel  modo  in- 
dicato dianzi.  Da  questo  momento  la  carta  ha  già  acquistata  la  sensibi- 
lità per  la  luce,  e può  servire  non  solo  a copiare  le  immagini  col  tor- 
chietto comune,  ma  potrebbe  essere  adoperata  anche  nella  camera  oscura, 
nella  quale  per  una  esposizione  di  oggetti  al  sole  richiede  se  è umida 
circa  4 secondi,  e per  oggetti  all’ombra,  la  posa  può  variare  da  pochi 
secondi  a un  minuto,  adoprando  la  carta  secca,  essa  è più  lenta  e le 
immagini  riescono  meno  nette. 

Quando  la  luce  ha  agito  su  cotesta  carta,  l’ immagine  appare  di  color 
verde  in  fondo  giallo:  per  fissarla  s’immerge  il  foglio  nella  3a  soluzione; 
vi  si  lascia  fino  a che  sia  divenuta  completamente  trasparente,  che  il 
fondo  giallo  abbia  preso  una  tinta  bianca,  e l’ immagine  sia  diventata 
di  color  turchino  violetto  ; si  lava  poi  ripetutamente  come  per  gli  altri 
procedimenti. 

Per  gli  studiosi  riportiamo  qui  sotto  la  Tavola  dei  sali  metallici  ed 
altre  sostanze  col  nome  dei  loro  scopritori,  e l’ epoca  della  scoperta,  tale 
quale  si  trova  nel  Pliotograjdiic  Times,  decembre  1889,  pag.  649,  com- 
pilata dal  signor  W.  Jerom.  Harrison. 


I 


TAVOLA  delle  principali  sostanze  sensibili  alla  luce 


SOSTANZA 

Osservatore 

Data 

SOSTANZA 

Osservatore 

Data 

Argento 

Formiati 

1844 

Nitrato,  misto  con  calce,  dà  al 

Fulminati 

IJunt 

1844 

sole  copia  di  uno  scritto  .... 

J.  H.  Schulze 

1727 

Solfuro,  mediante  l’azione  dei 

Nitrato  disc.  agisce  sulla  carta 

' Hellot 

1737 

vapori  di  zolfo  sull’argento 

Niepce 

1820 

) Wedgewood 

) 

bosfuro,  mediante  i vapori  di 

Nitrato  usato  per  fotografia  . . . 

i e Davy 

j 1 802 

fosforo  sull’argento  

Niepce 

1820 

Nitrato  sulla  seta 

j Fulhame 

1797 

r Kumford 

1798 

Oro 

Nitrato  con  bianco  d’ovo 

B.  Fischer 

1812 

Nitrato  con  sali  di  piombo .... 

Herschel 

1839 

Ossido 

Scheele 

1777 

Cloruro 

G.  B.  Beccaria 

1757 

Cloruro  sulla  carta 

Hellot 

1737 

Cloruro  decomposto  nello  spet- 

Cloruro  sulla  seta 

Fulhame 

1794 

tro  solare  

Scheele 

1777 

Cloruro  in  soluzione  eterea. . . 

Rumford 

1793 

Cloruro  usato  per  fotografia. . . 

W edgewood 

1 802 

Cloruro  con  ferrocianuro  e fer- 

Cloruro  annerito 

Lassaigne 

1839 

ricianuro  di  potassio 

Hunt 

1844 

Joduro 

Davy 

1814 

Cloruro  ed  acido  ossalico  .... 

Dòbereiner 

1831 

Joduro  coll’azione  del  jodio  sul- 

Cromato 

Hunt 

1844 

l’argento 

Daguerre 

1839 

Lastra  d oro  e vapori  di  jodio. 

Godard 

1842 

Joduro  usato  per  fotografia. . . . 

Herschell 

1840 

Joduro  con  acido  gallico 

Talbot 

1841 

Joduro  con  solfato  di  ferro. . . . 

IJunt 

1844 

Platino 

Cloruro  e joduro  mediante  il  jo- 

dio  e il  cloro  sull’ argento. . . 

Claudet 

1840 

Cloruro  nell’etere 

Gehlen 

1804 

Bromuro 

Balard 

1826 

Cloruro  con  calce. 

Herschell 

1840 

Bromuro  per  l’azione  del  bromo 

Joduro 

Herschell 

1840 

sull’ argento  

Godard 

1840 

Solfocianuro 

Grothus 

1818 

Hunt 

1844 

Nitrito  

Hesse 

1828 

Cloruro  di  platino  e patassio  . 

Dòbereiner 

1828 

Ammoniuro 

Mitscherlich 

1827 

Solfato 

Bergmann 

1779 

Mercurio 

Cromato 

Vauquelin 

1798 

Carbonato 

Buchholz 

1800 

Ossido  mercurioso « 

Gay-Lussac  j 
e Thenard  1 

1811 

Ossalato 

Bergmann 

1779 

Ossido 

Davy 

1812 

Benzoato 

Trommsdorf  | 

1793 

Ossido  mercurico 

Davy 

1797 

Citrato i 

i 

Vauquelin 

1798 

Ossido  (osservazioni  più  accu-  ( 

Abildgaard 

1797 

( 

Chinato. £ 

Henry 
e Plisson 

1829 

rate)  £ 

e Harup 

1801 

Cloruro  mercurioso  

R.  Neumann 

1739 

Borato 

Rose 

1830 

Cloruro  mercurico .......... 

Boullay 

1803 

Pirofosfato 

Stromeyer 

1830 

Cloruro  con  acido  ossalico  . . . 

Bergmann 

1776 

c 

Pelouze  ) 

Lattato | 

e Gay  Lussac  j 

1 

1833 

Solfato 

Meyer 

1764 
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SOSTANZA 

Osservatore 

Data 

SOSTANZA 

| Osservatore 

Data 

Ossalato  mercurico 

Bergmann 

1776 

Manganese 

Ossalato  mercurioso 

Harff 

1836 

Solfato  mercurioso  ed  ammo- 
niaca   

Fourcroi 

1791 

Solfato 

Brand enburg 

1815 

Acetato  mercurioso 

Garot 

1826 

Ossalato 

Suckow 

1832 

Bromuro  mercurico 

Lovvig 

i Toroscwicz 

1 Artus 

1828 

1 1836 

Permanganato  di  potassa  .... 
Perossido  e cianuro  di  potas- 

Fremmberg 

Hunt 

1824 

sio 

1844 

Joduro  mercurico 

Field 

1836 

Cloruro 

Hunt 

1844 

Citrato  mercurico 

Harft' 

1836 

Tartrato  mercurioso  e potassio. 

Carbonell 
e Bravo 

^ 1831 

Piombo 

Carbonato  mercurico 

Davy 

1812 

Nitrato  

Herschell 

1840 

Ossido - 

Davy 

1802 

Solfito  mercurico 

Vitruvio 

1 a.C. 

Joduro  e solfito 

Schònbein 

1850 

Perossido 

Gay-Lussac 

1811 

Mìnio  e cianuro  di  potassio  . . 

Hunt 

1844 

Ferro 

Acetato 

Hunt 

1844 

Solfato  ferroso 

Chastaing 

1877 

Cloruro  ferrico  ed  alcool.  ..... 

Beshischeff 

1725 

X ielle! 

Cloruro  ed  etere 

Klaproth 

1782 

Nitrato 

Ossalato  ferrico 

Dobereiner 

1831 

Ferrocianuro  di  potassio 

Solfocianuro 

Heinrich 

Grotthus 

1808 

1818 

Nitrato  coi  ferro-prussiati . . . 
Joduro 

Hunt 

1844 

Azzurro  di  Prussia 

Scopoli 

1783 

Citrato  di  ferro  con  ammo- 
niaca e 

Herschell 

1840 

Stagno 

Tartrato  ferrico 

Herschell 

1840 

* 

Porpora  di  Cassio 

incerto 

— 

Cromato 

Hunt 

1844 

Rame 

Sostanze  diverse 

Cloruro  sciolto  in  etere 

Cobalto 

Hunt 

1844 

Gehlen 

1804 

Solfuro  di  arsenico 

1803 

Sage 

Ossalato  con  sodio 

Vogel 

1813 

Solfuro  di  ammonio 

1832 

Suckow 

Cromato  con  ammoniaca 

Carbonato f 

! bismuto 

Hunt 

1844 

Sali  di  | cadmio 

( rodio  

Hunt 

1844 

Joduro k 

Solfato 

Vogel 

1859 

Sali  di  vanadio 

Cloruro  di  iridio  e ammonio  . 

Roscoe 

Dobereiner 

1874 

1831 

Cloruro  ramoso 

Lastra  di  rame  jodurata j 

Kratoch  \ 
Talbot  1 

1841 

Bicromato  di  potassio 

MungoPonton 

1838 
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SOSTANZA 


Joduro  di  potassio  ed  amido. . . 
Cromati  metallici 

Cloro  ed  idrogeno 

Cloro  azotato 

Cloro  ed  etere  

Cloro  nell’acqua 

Cloro  ed  etilene ............ 

Cloro  e monossido  di  carbonio. 

Cloro  e gas  di  Marsh 

Cloro  ed  acido  cianidrico 

Bromo  ed  idrogeno 

Iodio  ed  etilene 

Soluzione  di  cianogeno ....... 

Vari  altri  composti  di  metile.  . 

Acido  cianidrico 

Ipoclorito  di  calcio  e potassio.  . 
Cloruro  di  uranio  ed  etere  .... 

Molibdato  di  potassio  e sali  di 
stagno.  . 

Cristallizzazione  di  sali  sotto 
l’azione  della  luce. 

Fosforo  nell’  idrog.  e nell’azoto 


Osservatore 

Data 

SOSTANZA 

Becquerel 

1840 

Idrogeno  fosforato 

Hunt 

1843 

Acido  nitrico 

Gay  Lussac 

1809 

Grasso  di  maiale 

e Thenard 

Olio  di  palma 

Draper 

1842 

Asfalto 

Cahours 

1810 

Resine,  mastice,  sandracca, 

Berthollet 

1785 

gomma  gutta,  ammoniaca, 

Gay  Lussac 

1809 

ecc 

e Thenard 

Guaiaco 

Davy 

1812 

Bitume  e residui  di  oli  essen- 

Henry 

1821 

ziali 

Serullas 

J 827 

Colori  estratti  dai  fiori 

Balard 

1832 

Materie  simili  spremute  sulla 

Faraday 

1821 

carta  

Cera  gialla 

Pelouze 
e Richardson 

1837 

Cahours 

1846 

Torosewicz 

1836 

Eudoxia  macrembolitissa  . . . . 

Dòbereiner 

1813 

Porpore  diverse 

Gehlen 

1804 

lager 

1800 

Olii'in  generale 

Etere  nitrico 

Petit 

1722 

Chaptal 

1788 

Nicoina  

Dize 

1789 

Bockmam 

1800 

Santonina  (1) 

Osservatore 

Data 

A.  Vogel 

1812 

Scheele 

1777 

Vogel 

18U6 

Fier 

1832 

Niepce 

1814 

Senebier 

1782 

Hagemann 

1782 

Daguerre 

1839 

Senebier 

1782 

Herschell 

1842 

Plinio 

1°  se- 
colo 
Era 
volg. 

2 

10°s. 

Cole 

Reaumur 

1684 

1711 

Senebier 

1782 

Senebier 

1782 

Henry 
e Boutron 
Charlard 

00 

co 

05 

Merck 

1883 

Oltre  alle  sostanze  indicate  dall’  Harrison  ve  ne  sono  altre,  quali  ad 
esempio  le  sostanze  coloranti  di  certi  legni,  il  nitrato  di  uranio,  le  so- 
stanze coloranti  derivate  dal  carbon  fossile,  l’acido  pirogallico,  la  piro- 
catechina,  F idrochinone,  l’iconogeno  ecc.:  credo  però  che  in  molti  casi 
il  fenomeno  dell’  alterazione  del  colore,  dipenda  da  una  azione  simultanea 
della  luce  e dell’  ossigeno  atmosferico,  anziché  a quella  esclusiva  dei  raggi 
chimici  della  luce. 

Prof.  Innocenzo  Golfarelli. 


(1)  La  sostanza  contenuta  dalla  santonina,  che  si  colora  alla  luce,  fu  scoperta 
dal  mio  collega  Prof.  Fausto  Sestini  nel  1863  quando  egli  era  insegnante  al- 
f Istituto  Tecnico  di  Forlì,  ed  allora  io  era  Assistente  alla  Cattedra  di  Fisica; 
dallo  scopritore  fu  nominata  Acido  fotosantonico  : quindi  ha  preceduto  di  20  anni 
la  scoperta  dell’esimio  chimico  tedesco. 
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PROCEDIMENTI  FOTOGRAFICI  E FORMULARIO 


Ancora  sul  par  amido  fenolo.  — Il  dott.  Eder  e il  sig.  E.  Va- 
lenta  hanno  confermato  i dati  e le  risultanze  dei  fratelli  Lumière  relative 
a questo  nuovo  sviluppatore,  indicato  pel  primo  dal  dott.  Andresen  come 
sviluppatore.  Essi  hanno  proposto  due  formule  le  quali  contengono  una 
percentuale  di  paramidofenolo  minore  e cioè  : 


Acqua 1000 

Solfito  di  soda 80 

Carbonato  di  soda 40 

Paramidofenolo 4 

Acqua 1000 

Solfito  di  soda 120 

Carbonato  di  potassa 40 

Paramidofenolo 4 


Anche  per  essi  il  paramidofenolo  è un  eccellente  sviluppatore,  energico,  in- 
coloro, che  si  mantiene  molto,  e che  dà  negativi  di  un  bel  bigio-nero.  Quan- 
do il  suo  prezzo  potrà  ribassare,  farà  concorrenza  agli  altri  sviluppatori. 

(Dalla  Phot.  Corr.,  p.  310)  A.  C. 

Sopra  la  Cloro-cianina  come  sensibilizzatore  pel  rosso. 

— Come  è noto,  la  cianina  è fino  ad  ora  uno  dei  migliori  sensibilizzatori 
per  l’ arancio  e pel  rosso.  Tutta  la  cianina  che  si  trova  in  commercio  è la 
così  detta  iodio-cianina.  Per  alcune  qualità  di  essa,  non  per  tutte,  e forse 
anche  per  varie  sorta  di  emulsioni,  ha  luogo  una  velatura  nello  sviluppo. 
La  tendenza  al  velo,  secondo  F Eder,  viene  diminuita  adoperando  la  cloro- 
cianina  invece  della  iodio-cianina.  Si  converte  questa  nella  prima  nel  modo 
seguente.  Si  polverizza  la  cianina  e si  aggiunge  ad  essa  in  una  capsula  di 
porcellana  o di  platino  dell’  acqua  con  acido  cloridrico.  Si  agita  e si  eva- 
pora il  liquido  al  bagno  maria  fino  a secco,  si  ribagna  il  residuo  con  acido 
cloridrico  e si  riscalda  di  nuovo  a bagno  maria.  Si  ha  un  residuo  di  cloro- 
cianina,  dopo  sviluppo  di  acido  iodidrico,  il  quale  contiene  ancora  tracce  di 
acido  cloridrico  ; si  scalda  più  fortemente  con  bagno  di  sabbia  o con  rete 
metallica  con  precauzione,  per  scacciare  il  resto  di  acido  cloridrico.  La 
cianina  riprende  il  suo  colore  primitivo,  perchè  come  è noto  si  scolora 
cogli  acidi.  Come  sensibilizzatore  la  cloro-cianina,  ha  le  stesse  proprietà 
della  iodio-cianina. 

(Dalla  Phot.  Corr.,  p.  313).  A.  C. 

Intorno  ad  un  metodo  razionale  di  ridurre  V intensità 
di  una  negativa.  ■ — Il  signor  Duchochois  che  è l’autore  del  proce- 
dimento che  stiamo  per  descrivere,  comincia  dall’  enumerare  i vari  metodi 
adottati  precedentemente,  cioè  quello  col  cianuro  di  potassio,  i metodi 
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di  Gfaudin,  Spiller,  Farmer,  Monckhoven  e quindi  conclude,  che  il  metodo 
razionale  per  indebolire  le  negative  non  deve  esser  basato  sulla  disso- 
luzione più  o meno  forte  dei  sali  di  argento,  ma  nella  trasformazione 
del  colore  in  uno  più  o meno  attinico  secondo  il  bisogno,  per  modo  che 
non  si  alteri  minimamente  l’armonia  delle  tinte,  cosa  che  è assai  diffi- 
cile ad  impedirsi  coi  vecchi  metodi. 

Ad  ottenere  l’effetto  richiesto  l’A.  consiglia  di  bagnare  la  negativa 
con  acqua,  indi  immergerla  in  una  soluzione  diluitissima  di  acido  nitro- 
bromidrico,  oppure  in  soluzione  pure  assai  debole  di  acido  nitro-cloridrico 
(acqua  regia).  Se  dopo  una  breve  azione  di  quelle  sostanze  si  esamina 
la  negativa  per  trasparenza,  sembra  che  diventi  più  intensa,  per  cagione 
del  bromuro  o del  cloruro  di  argento  che  si  forma,  ma  quando  si  espone 
ai  raggi  solari  per  un  certo  tempo,  essa  diviene  più  trasparente  per  la 
riduzione  dell’argento  allogeno,  e prende  una  tinta  turchina  o violetto 
scuro,  che  sono  coloro  più  attinici  della  tinta  originaria. 

Cotesta  operazione  deve  esser  fatta  a luce  diffusa  e la  negativa  deve 
essere  asciugata  prima  di  sottoporla  all’  azione  della  luce,  altrimenti  se 
si  asciuga  alla  luce  diretta  la  riduzione  dell’  argento  si  compie  con  in- 
tensità disuguale  e le  parti  che  si  asciugano  per  le  prime  restano  più 
illuminate  : difatti  se  le  negative  sono  esposte  sotto  1’  acqua  o in  presenza 
di  un  assorbente  del  cloro  o del  bromo  la  riduzione  è più  completa  e 
più  profonda,  la  qual  cosa  è generalmente  vantaggiosa. 

Si  comprende  pertanto  che  la  diminuzione  dell’  intensità,  è proporzio- 
nale alla  maggiore  o minore  trasformazione  dell’  argento  metallico  in 
argento  allo  stato  di  sale  allogeno,  e siccome  la  difficoltà  risiede  appunto 
in  questo,  bisogna  acquistare  una  certa  pratica  per  riuscire,  e se  per  caso 
la  negativa  diventasse  troppo  debole,  occorre  di  rinforzarla  dopo  all’in- 
solazione, sviluppandola  nuovamente  con  un  rivelatore  assai  diluito,  op- 
pure rinvigorirla  con  uno  dei  procedimenti  comuni;  in  questi  casi  non 
occorre  più  di  fissare  la  negativa,  ma  basta  di  lavarla  ben  bene. 

Il  signor  Dechochois  ha  pure  adoprato  1’  acido  jodidrico  e il  jodio,  ma 
non  ha  ottenuto  risultanze  tanto  buone  quanto  col  procedimento  già  in- 
dicato: al  contrario  dice  di  aver  ottenuto  miglior  successo  servendosi 
del  procedimento  con  jodio  per  rinvigorire  le  negative  debolissime;  ma 
anche  in  questo  caso  1’  operazione  dello  sviluppo  si  deve  compiere  con 
soluzione  diluitissima  per  sorvegliarla  meglio. 

(Dal  Phot.  Times).  L Gr. 
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La  théorie,  la  pratique  et  V art  en  photographie,  par  M.  Pillate.  — 
Paris,  à la  librairie  illustrée,  1891.  — L’autore  di  cotesto  nuovo  trattato 
di  fotografia,  pur  riconoscendo  i pregi  delle  singole  opere,  monografie  ed 
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opuscoli  pubblicati  fino  ad  oggi,  si  è chiesto  se  dopo  tante  pubblicazioni, 
un  operetta  inspirata  secondo  il  titolo  ed  il  concetto  qui  sopra  enunciato 
poteva  presentare  qualche  utilità,  e nella  convinzione  affermativa  si  è 
posto  all’  opera,  ha  meditato  seriamente,  e prima,  facendo  tesoro  dei  fatti 
meglio  conosciuti  nella  scienza  e nella  pratica  degli  operatori  più  accre- 
ditati, poscia  valendosi  delle  vaste  cognizioni  da  lui  acquisite  nella  sua 
carriera,  prima  di  pittore  che  per  molti  anni  ha  studiato  1’  eloquente  lin- 
guaggio della  natura  nelle  infinite  sue  manifestazioni,  ha  ordito  e scritto 
il  pregevole  trattato  del  quale  oggi  ci  è grato  parlare. 

Ed  affinchè  le  persone,  alle  quali  la  lettura  di  quel  libro  può  interessare, 
abbiano  un’  idea  alquanto  chiara  di  quanto  in  esso  si  possa  trovare,  e l’uti- 
lità generale  che  esso  presenta  tanto  per  il  professionista  quanto  pel  dilet- 
tante, ci  permetteremo  d’ indicarne  il  contenuto,  quasi  scorrendo  l’opera  a 
pagina  a pagina. 

Toccate  di  volo  le  notizie  storiche  sull’  origine  della  fotografìa,  l’Autore 
indica  le  camere  oscure  e gli  obbiettivi  più  comunemente  adoperati:  accen- 
nando alla  fabbricazione  delle  lastre  con  gelatina  bromurata,  alla  organiz- 
zazione del  laboratorio,  alla  posa  secondo  i vari  casi,  alle  varie  forme  di 
otturatori  rapidi,  alle  fotografie  istantanee,  quantunque  in  tutto  sia  breve, 
mostra  nondimeno  completa  sicurezza  su  quanto  dice.  Sui  rivelatori  e sulle 
norme  per  sviluppare,  come  pure  sul  fissamente  delle  immagini,  sul  rin- 
forzo delle  negative,  sui  vari  accidenti  e sugli  opportuni  rimedi,  come  pure 
sulle  varie  operazioni  per  eseguire  le  positive,  sugli  insuccessi  e sui  ritoc- 
chi delle  negative  e delle  positive  sì  estende  un  poco  più,  sapendo  quanto 
giovino  le  nozioni  esatte  su  cotesti  vari  argomenti  : le  prove  positive  sul 
vetro,  e il  riassunto  a norma  dei  principianti,  chiudono  il  primo  libro,  nel 
quale  più  che  uno  inutile  sfarzo  di  formolo  svariatissime,  che  spesso  vi  la- 
sciano incerti  sulla  scelta,  vi  sono  buone  norme  e saggi  consigli  che 
tornano  utili  a chiunque. 

Il  trattato  del  Dillaye  è stato  diviso  in  due  parti,  e con  ragione,  poiché 
l’autore  essendo  convinto  che  fino  ad  oggi  la  maggior  parte  di  quelli  che 
per  diletto  o per  professione  hanno  esercitato  la  fotografia,  l’hanno  con- 
siderata e trattata  più  come  mestiere,  che  quale  un  arte,  ed  in  questa 
seconda  parte  egli  ha  procurato  di  mettere  in  evidenza  il  torto  di  quei 
signori  : egli  entra  perciò  a considerare  la  luce  nelle  sue  modalità,  nei 
suoi  effetti  per  l’occhio,  la  struttura  di  esso,  e le  ore  migliori  per  ritrarre 
dei  paesaggi  ; passa  quindi  a discutere  del  bello  e de’  suoi  attributi,  del 
soggetto  e del  motivo,  del  cielo  nelle  vedute  fotografiche,  sugli  effetti  in  ge- 
nerale, sull’animazione  o vita,  sulla  natura  morta;  quindi  ancora  con  quella 
competenza  colla  quale  ha  trattato  le  quistioni  precedenti,  nelle  quali  si 
rivela  maestro,  passa  a trattare  della  terrazza,  della  figura,  dei  vari  ge- 
neri d’ illuminazione  e dei  mezzi  proposti  a tale  oggetto,  poi  delle 
espressioni  del  volto  nelle  varie  loro  modalità,  dei  mezzi  per  ottenerla 
e degli  effetti  relativi  : parla  in  appresso  del  ritratto  e delle  varie  opi- 
nioni degli  artisti  celebri  sopra  questo  argomento,  sulle  varietà  del  ritrat- 
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to,  sui  mezzi  diversi  per  ottenere  una  buona  illuminazione,  e sopra  altre 
cose  relative  ad  essa. 

I fondi,  gli  accessori,  i gruppi,  i soggetti  cosi  detti  di  genere,  con 
tutte  le  questioni  e controversie  che  vi  si  riferiscono  ; gli  animali,  le 
loro  posizioni  ecc.  sono  altrettanti  argomenti  che  l’Autore  ha  voluto  pren- 
dere in  esame,  dissecare  direi  quasi  col  coltello  dell’  anatomico,  o col 
ragionamento  del  psicologo,  per  dedurre  le  norme  più  semplici  e sicure 
che  il  fotografo  deve  seguire,  perchè  il  suo  lavoro  riesca  perfetto,  tanto 
dal  lato  dell’  esecuzione  manuale,  che  dal  lato  artistico  ; e si  può  asse- 
rire con  sicurezza,  che  specialmente  in  questa  seconda  parte  del  suo 
trottato  il  signor  Dillaye  ha  dimostrato  fino  all’evidenza,  che  il  profes- 
sionista o il  dilettante  di  fotografia  che  da  natura  fu  dotato  di  squisito 
senso  artistico,  compone  realmente  il  suo  quadro,  tanto  colla  collocazione 
della  camera  oscura,  quanto  colla  scelta  della  luce,  delle  ombre,  degli 
accessori,  dell’  espressione  dei  volti,  colle  posizioni,  ecc. 

Cotesta  è la  mia  opinione  sul  trattato  del  signor  Dillaye,  e sono  certo 
che  essa  verrà  condivisa  da  quanti  lo  consulteranno  minutamente  in  ogni 
sua  parte,  e che  tutti  ne  ritrarranno  ottimi  ammaestramenti,  che  giove- 
ranno al  progresso  della  fotografia.  Prof.  I.  Golfarelli. 

Sul  Manuale  di  Ortocromatismo  di  Vidal.  — Le  trattazioni  frequenti  del 
soggetto,  che  l’autore  distinto  di  questo  piccolo  volume  ha  svolto  nel  re- 
putato giornale  di  fotografia  che  egli  dirige,  e la  promessa  che  ci  avea 
fatto,  ha  tenuto  gli  animi  lungamente  in  attesa,  certi  che  il  nuovo  libro 
avrebbe  arrecato  nuova  luce  e nuovi  fatti  sopra  un  argomento  che  oggi 
è divenuto  di  interesse  generale,  poiché  riconosciuta  la  possibilità  di  ot- 
tenere prove  con  armonia  di  chiaro-scuro  pari  alla  tonalità  delle  tinte 
dei  vari  soggetti  colorati,  nessuno  può  più  rassegnarsi  alle  urtanti  ripro- 
duzioni, e alle  prove  poco  armoniche  di  persone,  paesaggi,  o quadri,  tali 
quali  si  fecero  fino  al  sorgere  del  vero  e proprio  ortocromatismo.  Il  libro 
è apparso,  non  è di  gran  mole  quindi  di  prezzo  accessibile  a tutte  le 
borse.  In  questa  operetta  l’autore  non  si  dilunga  in  teorie  più  o meno 
vane;  espone  fatti  ben  accertati,  suggerisce  formolo  di  esito  certo,  porge, 
non  molti,  ma  buoni  consigli;  insomma  il  suo  libro  senza  pretese  può 
essere  utile  a moltissimi,  e cospirare  ad  un  continuo  e più  generale  pro- 
gresso della  fotografia.  Pi’of.  I.  G. 

II  ritocco  delle  negative  secondo  V arte  e le  leggi  della  natura  del 
signor  Haus  Arnold.  Vienna,  Hartleben  editore.  — Per  quanto  si  possa 
essere  idealisti  nel  pretendere  che  la  negativa  di  un  ritratto  debba  riu- 
scire perfetta,  tanto  per  effetto  della  buona  preparazione  della  lastra,  che 
per  la  giustezza  dello  sviluppo,  o infine  per  la  verità  dell’  espressione 
caratteristica  dell’individuo  che  essa  rappresenta,  nulladimeno  o pei  di- 
fetti inevitabili  anche  nelle  preparazioni  accurate  delle  emulsioni,  o per 
la  loro  alterazione  col  progresso  del  tempo,  o per  le  condizioni  speciali 
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dello  sviluppo,  che  per  quanto  possa  esser  fatto  razionalmente  pur  tut- 
tavia lascia  spessissime  volte  qualche  cosa  a desiderare,  inquantochè  o 
per  la  posa  non  perfettamente  in  armonia  colla  sensibilità  delle  lastre, 
o col  colore  dell’individuo,  o perchè  lo  sviluppo  non  fu  condotto  in  quelle 
precise  condizioni  che  meglio  si  addicevano  al  soggetto,  o infine  perchè 
la  persona  durante  la  posa  o non  aveva  o non  conservò  quella  naturale 
espressione  dei  lineamenti,  che  sola  può  dare  la  perfetta  somiglianza  del 
ritratto,  o infine  perchè  durante  la  posa  vi  ebbero  cangiamenti  di  espres- 
sioni, o piccoli  movimenti  fibrillari,  o anche  piccoli  spostamenti  oscilla- 
tori, o rotatori  del  capo,  i quali  sebbene  impercettibili  nella  negativa, 
per  la  pluralità  delle  linee  di  contorno,  nondimeno  si  rivelano  colla  dif- 
ferenza di  espressione,  la  quale  rappresenta,  non  più  l’ individuo  quale 
è,  e quale  noi  avremmo  voluto  ritrarne,  ma  un  tipo  simile  a quelli  che 
si  ottengono  colla  sovrapposizione  successiva  di  volti  diversi. 

Forzati  per  tutte  coteste  ragioni  ad  eseguire  il  ritocco  delle  negative, 
si  comprende  che  esso  può  esser  più  o meno  facile  per  le  parti  decora- 
tive, ma  le  difficoltà  crescono  e s’ingigantiscono  quando  si  deve  ese- 
guire sul  volto,  ove  spesse  volte  anche  per  le  esigue  dimensioni,  un 
nonnulla  può  alterare  profondamente,  cangiare  addirittura  l’ espressione 
o la  somiglianza.  Di  libri  che  parlano  del  ritocco  delle  negative,  o delle 
positive  ve  ne  hanno  diversi,  ma  pochi  a parer  nostro  che  rispondono 
allo  scopo.  Si  capisce  che  il  ritoccatore  deve  essere  disegnatore,  e più 
che  disegnatore  artista,  ma  quanti  sono,  ci  spiace  il  dirlo,  che  coltivando 
l’arte  senza  la  necessaria  coltura,  sfruttano  indegnamente  il  nome  di 
artisti,  e fanno  opere  da  farli  arrossire.  Il  libro  scritto  dal  signor  H.  Ar- 
nold che  si  dichiara  fotografo,  mostra  che  egli  è pure  artista,  nel  senso 
vero  e proprio  della  parola,  quindi  nessuna  meraviglia  che  tratti  con  compe- 
tenza tanto  le  quistioni  che  si  riferiscono  alla  fotografia  quanto  quelle  che 
hanno  immediata  dipendenza  dalle  arti  rappresentative.  Il  libro  è diviso 
in  ventisette  capitoli  diversi  di  Storia,  Generalità,  Operazioni  fotogra- 
fiche diverse,  Mimica  e fisionomia,  Anatomia,  Arte  ed  estetica  nella 
fotografia,  Materiale  e tecnicismo  del  ritocco  : insomma  il  libro  è inte- 
ressantissimo, e per  noi  specialmente  è spiacevole  che  invece  di  esser 
scritto  nella  lingua  di  Dante,  lo  sia  invece  in  quella  di  Goethe,  che  seb- 
bene bellissima,  è ancora  troppo  poco  coltivata  in  Italia  : ad  ogni  modo 
esso  resta  un  buon  libro  che  presterà  sempre  buoni  servigi  a quanti 
sono  in  grado  di  poterlo  consultare.  Prof  I Golfarelli 

Les  nouveaux  procédés  de  tirage  par  L.  Mathet.  — La  biblioteca  del- 
V Amateur  Phothographe  si  è arricchita  di  un  nuovo  opuscolo  sopra  i pro- 
cessi di  stampa  fotografica.  Autore  il  Mathet  già  abbastanza  conosciuto 
per  le  sue  Lezioni  elementari  di  chimica  fotografica  ed  altre  pubblicazioni 
consimili. 

L’Autore  nell’accurata  prefazione  dimostra  l’importanza  di  conoscere 
quei  processi  di  stampa  che  rivaleggiando  per  finezza  e bellezza  delle 
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prove  con  quelle  ottenute  con  lo  carte  albuminate,  non  hanno  di  queste  gli 
inconvenienti. 

E nella  rapida  rivista  dei  processi  che  possono  sostituire  vantaggiosa- 
mente la  stampa  al  cloruro  d’argento  l’A.  raccomanda  a ragione,  e special- 
mente  per  una  limitata  tiratura  il  processo  detto  al  carbone,  e per  una  ti- 
ratura più  considerevole  la  fotocollotipia. 

L’A.  ha  diviso  F opera  in  vari  capitoli  : 

Nel  primo  parla  delle  impressioni  ai  sali  d’argento  incorporati  nel  collo- 
dione  o gelatina  e chiaramente  spiega  e unisce  formule  per  la  preparazione 
della  carta  al  collodio  cloruro,  stampatura,  colorazione  e fissatura  delle 
prove  ecc.  dilungandosi  più  specialmente  nella  narrazione  della  stampa 
alla  gelatina  cloruro  d’  argento,  processo  che  dovrebbe  esser  meglio-  ap- 
prezzato specialmente  per  i positivi  trasparenti  ad  uso  proiezioni,  ste- 
reoscopia ecc. 

Il  capitalo  2°  è destinato  all’  impressione  ai  sali  di  ferro  ; l’A.  mentre 
conviene  cho  il  processo  non  è molto  usitato  trova  però  e con  ragione 
che  la  preparazione  della  carta  ai  sali  di  ferro  si  è talmente  perfezionata 
da  rendere  possibile  la  stampa  di  prove  che  hanno  un’  impronta  arti- 
stica tutt’ affatto  speciale. 

Niente  di  speciale  suggerisce  l’A.  per  la  preparazione  della  carta  al 
ferro  prussiato.  La  parte  seconda  di  questo  capitolo  è impiegata  nella 
descrizione  della  stampa  ai  sali  di  platino.  L’  uso  di  questa  carta  non 
ostante  i vantaggi  grandi  della  stabilità  incontestata  delle  prove  e della 
particolare  loro  intonazione  che  le  fa  somigliare  più  a disegni  o pastelli 
che  a fotografie,  non  entrerà  mai  nell’uso  comune,  specialmente  per  i 
dilettanti,  a cagione  della  rapida  alterazione  della  carta  preparata  che  si 
trova  in  commercio  e delle  difficoltà  piuttosto  grandi  che  s’ incontrano 
a prepararsela. 

Il  capitolo  terzo  si  occupa  della  stampa  al  carbone  ; opere  d’ inconte- 
stabile valore  sono  state  pubblicate  per  la  divulgazione  e la  pratica  di 
questo  processo.  L’A.  deplora  che  non  sia  entrato  maggiormente  nell’uso 
comune  dei  fotografi  che  si  sgomentano  per  difficoltà  più  apparenti  che 
reali.  Infatti  soltanto  l’accuratezza  e una  certa  pratica  che  facilmente  si 
acquista,  bastano  a vincere  tutte  le  difficoltà,  e la  spesa  d’ impianto  è 
così  minima  da  non  sgomentare  il  più  economo  dilettante. 

Nel  quarto  capitolo  l’autore  parla  molto  brevemente  della  stampa  al- 
l’inchiostro grasso  (Fotocollografia),  dilungandosi  solo  nell’ esporre  le  ma- 
nipolazioni necessarie  alla  sensibilizzazione,  esposizione  alla  luce  e stam- 
patura delle  nuove  pellicole  fotocollografiche  che  la  casa  Lumière  ha  da 
poco  poste  in  commercio. 

Non  avendo  ancora  provate  queste  placche  niente  possiamo  dirne  in 
proposito,  certi  però  che,  se  Fautore  si  è servito  di  quelle  per  la  tiratura 
della  tavola  che  illustra  F opuscolo  non  possiamo  a meno  di  dire  che  il 
resultato  che  se  ne  ottiene  è tale  da  incoraggiare  dilettanti  e profes- 
sionisti a farne  la  prova.  Vittorio  Alinari. 


